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ANNALI D’ITALIA 


I 


1796 


SOUUJBIO. 

V Inghilterra Unta ìnutilmenU di trattare di pace col- 
la Francia. Cenno della guerra »ul Beno ed in Germa- 
nia I ' — Preparativi de' PiemonUsi , e degli Austriaci in 
Italia 3 — Napoleone BonaparU destinata a comsnandare 
P Armata Francese <P Italia. Sue Istruzioni 3 •— Ordina 
r armata , e si dispone alle offese 4 — Disposizioni de' 
Collegati in Italia. Gli Austriaci comandati da Beaulieu 
si recano sulle offese 5 — ' Battaglia di MonUnotte 6 — Di 
Millesimo ’] — Combattimenti di Dego. Gli Austriaci si 
ritirano ad Acqui 8 — BonaparU attacca i Piemontesi_ 
presso Ceva , e con diversi combattimenti li respinge sino 
a Carmagnola 9 — Proclama di Bonaparlc alP Armata ed 
alP Italia \o — Armistizio di Cherasco J'ra' PiemonUsi e 
Francesi ii — Osservazioni di Bonaparte sul medesimo 
13 •— Trattato di pace sottoscritto in Parigi tra la Fran- 
cia e la Sardegna i 3 ~ Gli Austriaci si ritirano fra la 
•Sessia ed il Tesino ; I Francesi passano il Pò — Ri- 
tirata degli Austriaci sulP Adda i 5 — I Francesi forza- 
no il Ponu di Lodi , prendono Cremona e Pizzighettone. 
Gli Austriaci retrocedono sul Mincio 16 — BonaparU en- 
tra trionfalmenU in Milano ^ vi mette contribuzioni,, ordi- 
nsi un governo provvisorio , e paru ~ Sollevazioni contro 
i Francesi. Tumulto di Pavia represso da Bonaparte 18 — 
Gli Austriaci si ritirano nel Tiralo. I Francesi bloccano 
Mantova 19 — Prendono it Castello di Milano e bombar- 
dano Mantova 30 — > Wurmser discende dal Tiralo con 
Tom. It ' ' ■' I 


"^•igitized by Google 


a 


Annali d’ Italia 
Hii' armata Austriaca in soccorso di Mantooa. Bonaparte 
tic leva V assedio, e si ritira sul Chiese ai — Batte gli 
Austriaci a Monte Chiaro, a tonalo, a Castiglione , fra 
Zolferino e Guùlizzolo , e li costringe a retrocedere nel 
Tirolo. Mantova è nuovamente bloccata aa — Sollevazioni 
contro i Francesi , tumulto di Casal Maggiore a3 — 
Jf'urmser si muove nuovamente al soccorso di Mantova. 
Bonaparte batte gli Austriaci nella Falle dell'Adige , ed 
occupa Trento a4 — Combattimento di Bussano. JFurmscr 
penetra in Mantova con quattordici mila uomini , e vi è 
bloccato a5 — Alvinzi discende con una nuova armata au- 
striaca per soccorrere Mantova. Battaglia di Arcale a6 - 
a^ — Disegni del Direttorio , e di Bonaparte sull' Italia. 
Si tolgono i più belli Monumenti di Antichità , e delle 
Belle Arti per formarne un Museo a Parigi aS-ag — Ar- 
mistizio e pace tra la Francia e il Duca di Parma Zo , 
3i — Rivoluzione di Modena 3a-34 — Armistizio e pace 
fra Napoli e la Francia 35-36 — I Francesi invadono 
le Legazioni Pontifìcie. Armistizio di Bologna 37-38 — 
Sollevazione di Lago 3g — Inutili negoziati fra il Papa 
e la Francia per conchiudere la pace. Armamenti di Po- 
ma. Annunzio di prodigi 4^44 — ^ F'ranccsi occupano 
Livorno 45 — Gl' Inglesi Portoferrajo 46 — Affari di 
Genova 47"5o — di Fenezia 5i-55 — Carattere di Bona- 
parte, Spirito pubblico degl' Italiani all' epoca dell' inva- 
sione Francese, Classe de' Patriotti o Giacobini, Stabili- 
menti Democratici 56 — Governo particolare stabilito nel 
Milanese 57-58 — Costituzione di Bologna 5g — Con- 
gresso di Modena e di Reggio fra Bolognesi , Ferraresi , 
Modenesi , e Reggiani, Stabilimento della^Repubblica Cispa- 
dana 6o-6i — Pacificamento della Sardegna 6a — Mor- 
te di Fittorio Amadeo III. a cui succede Carlo Emmanue- 
le IF. 63 — Morte di CatteriiAkJI, Paolo I. ascende sul 
Trono di Russia 64 — Convenzione tra la Francia e la 
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Prussia per secolarizzare ^li Stati Ecclesiastici di Ger-^ 
mania 65 — Alleanza tra la Francia e la Spagna. Guer- 
ra tra la Spagna e P Inghilterra. Spedizione Francese con.» 
tro r Irlanda. GP Inglesi conquistano P Isola di Cey^ 
lan 66. 

» 


I. J-j a regolarità che aveva acquistata il governo 
' di Francia sotto il Direttorio sembrò al Re d’ In- 
ghilterra sufBciente per potere con esso trattare di 
pace. Quindi sul principio dell’anno incaricò il suo. 
Ministro nella Svizzera di partecipare a Bartheleroy 
Ambasciatore francese colà residente : ,, desiderarsi 
dall’Inghilterra di sapere quali fossero le disposi- 
zioni del governo francese relativamente ad una 
,, pace generale. Che se le si communicassero le ba- 
yy si sulle quali la Francia credeva potersi trattare , 
„ il Re le avrebbe partecipate ai suoi Alleati ,, . Ma 
il Direttorio fece rispondere: „ essere dubbia la since- 
„ rità dell’Inghilterra in tale proposizione. Del resto 
yy dichiarare che la Costituzione non gli permetteva 
,, di accogliere proposizioni tendenti a far alienare 
yy ciò che in forza di una legge formava una parte 
,, del territorio della Repubblica. Avrebbe però ascol- 

yy tate le proposizioni che gli fossero fatte intorno ai 
• 

yy paesi occupati dalle sue armate Dall’arrogante 
risposta comprese il Re d’Inghilterra non essere pa- 
cifiche le intenzioni de’ Direttori Francesi e perciò 
appigliossi a continuare con impegno la' guerra, e ac- 
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Cordò un nuovo sussidio all’ Austria di un millione e 
duecento mila lire, (i) Con questo soccorso e cogli 
ajuti , sebbene deboli , di alcuni Principi Tedesclii 
Francesco II. ragunò sul Reno due poderose armate 
delle quali diede in quest’anno il suprerno comando 
all’ Arciduca Carlo. Una di novanta mila uomini sot- 
to gli ordini immediati dello stesso Comandante in 
capo fu collocata sulla destra del Reno fra la Sieg 
e la Lahn , l’ altra di ottantadue mila combattenti co- 
mandata da Wùrmser si estendeva sulla stessa dire- 
zione da Manheim a Basilea. I Francesi avevano si- 
milmente in quelle contrade due armate. Una detta 
di Sambra e Mosa capitanata da Jourdan era di set- 
tantasei mila combattenti ; l’ altra che ne aveva set- 
tantotto mila era denominata del Reno e Mosella ed 
era comandata da Moreau. Gli Austriaci denunziaro- 
no la fine dell’ armistizio pel dì primo di giugno, mi 
ben tosto avendo staccato Wurmser con venticinque 
mila uomini per mandarlo in Italia, perdettero * la 
ragguardevole superiorità di numero che avevauo so- 
pra i Francesi e dovettero limitarsi alla difesa. Quin- 
di il General Jourdau passò facilmente il Reno a 
Ncwvied e si avanzò nella Franconia. Moreau lo pas- 
sò a Strasburgo e s’inoltrò nella Svevia. L’Arcidu- 
ca Carlo , deciso di non venire a generale battaglia , 
si limitò a combattimenti parziali in cui varia fu la 
fortuna, e si ritirò a Nerdhoim sulla destra del Da- 


(i) Scboell Ilistoirc abrcgcc eie. T. IV, p. 3a". 
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nubio diriinpetto a Donaverth. In questa ritirata egli 
fu abbandonato dalle truppe di Sassonia di Baden di 
Vùrtemberg e di altri piccoli Stati della Franconia 
e della Sreria , ed in fine da quelle di Baviera , i 
Prìncipi delle quali ritirandosi dalla lega cercarono 
di accomodarsi colla Francia. Bicevuti però alcuni 
rìnforsi dall’ interno dell’ Austria , squadronò per bat- 
tere colla stessa massa le due armate nemiche suc- 
cessivamente e in punti diversi. Di fatti marciò prì- 
ma contro Jourdan ; Io vinse ad Amberg , e nel set- 
tembre lo costrinse a ripassare il Reno. Allora Mo- > 

reau che si era awanzato sino all’Iser fu anche esso 
costretto a ritirarsi , e battuto in diversi punti ripas- 
8ò similmente il Reno nel mese di ottobre. Per lo 
che in Germania sul fine della campagna le armate 
rientrarono nelle posizioni che occupavano da princi- 
pio. (i) 

3. Non così in Italia. Attese le posizioni in cui 
erano i Francesi sul fine del precedente anno dopo 
la battaglia di Loano, la Corte di Yienna si era in- 
dotta a mandare in LoQibardia nuovi rìn£)rzi; sicché 
ebbe in campagna quarantadue battaglioni e quaran- 
taquattro squadroni, (a) Essa inviò al comando su- 
premo di quest’ ariliata il Generale Beanlieu che nel- 
le precedenti campagne aveasi acquistata vantaggiosa 


(1) Principii di strategia applicati alla campagna del 
1796 in Germania Voi. II. c III. 

(2) Memoires de Napoleon par Montholon T. I. p. a. 
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lama sul Reno. Ragunò inoltre nel Tirolo un’armata 
ili riserva composta di sei mila uomini di truppa di 
linea e di quattordici mila milisie. Il Re di Sarde- 
gna poi accrebbe quanto potè il suo esercito e adu- 
nò nel campo trincierato di Ceva trcntasette mila 
uomini. Tranne il Re di Napoli che aveva in Pie- 
monte il tenue sussidio de’ quattro reggimenti di ca- 
valleria , le altre Potenze d’ Italia continuarono a ri- 
cusare di concorrere alla difesa delle Alpi. 

3. Anche il Direttorio Francese pensò a mandare 
un altro Comandante all’armata d’Italia, non essen- 
do abbastanza soddisfatto delle operazioni di Scherer, 
e scelse Napoleone Bonaparte allora Generale di Di- 
visione e Comandante dell’ armata dell’ interno stan- 
ziata a Parigi. Il Direttorio aveva conosciuto in que- 
sto ulllziale profonda cognizione de’ principii di stra- 
tegia, e singolare audacia nel porli ad effetto, tuo- 
no imperioso dalla natura sortito che supphva in qual- 
che modo alla giovanile età di ventisette anni , ed 
esperienza sufficiente acquistata nel comandare l’ ar- 
tiglieria nel mille settecento novantatrc all’assedio di 
Tolone e nel seguente anno all’ armata d’ Italia. Nel 
communicargli le istruzioni , avvertì : ,, la Repubbli- 
,, ca Francese avere due nemici principali da com- 
„ battere in Italia cioè i Piemontesi e gli Austriaci. 
„ Questi ultimi sebbene inferiori di numero essere 
,, nondimeno più da temersi tanto per l’ odio loro 
,, contro i Francesi che pei legami più intimi cogl’ 
„ Inglesi nemici naturali della Francia, e sopratutto 


l . 
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y, per r influenza che le possessioni <1’ Italia perifaet- 
„ levano ad essi di esercitare sulla Corte di Tori- 
,, no, la quale era obbligata di cedere a quasi tutte 
„ le lere domande ed anche ai caprìcci. In tale ata- 
,,,to di cose pertanto risultarne che l’interesse più 
,, immediato del governo francese doveva essere il 
,, dirìgere i suoi principali sforzi contro l’armata e 
„ le possessioni dell’ Austria in Italia. Difatti essere 
,, facile il conoscere che qualunque movimento con- 
„ tro i Piemontesi era in qualche modo indifl^nte 
,, per gli Austrìaci , i quali , come si vide nel pre- 
,1 cedente anno , sembravano inquietarsi molto poco 
„ dei disastri dei loro Collegati, e nei momenti dei 
,, perìcoli lungi dal proteggerli efficacemente li ave*- 
„ vano abbandonati. Riflettendo poi sui veri inte- 
„ ressi della Corte di Tcsrino, conoscersi essere in 
„ qualche modo uniti essenzialmente a quelli della 
„ Francia, e non ^servi alcun dubbio sul desiderio 
„ che doveva avere questa Corte di vedere l’ambi- 
„ zioso Austrìaco scacciato intieramente dall’ Italia , e 
,, di ottenere il IVlilanese in compenso de’ paesi ir- 
„ revocabilmente uniti alla Repubblica. Perchè adun- 
,, que i Piemontesi uniformemente ai loro interessi 
„ non avrebbero unito le loro armi alle Francesi ? 
„ Per verità sul principio della guerra il Re di Sar- 
„ degna esser entrato nella lega contro la Francia 
„ per propria difesa e per considerazioni di Fami- 
„ gba ; ma dopo la vittoria dei Francesi a Loauo 
„ la speranza di ottenere un compenso sugli Stati 
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„ Austriaci in Italia collegandosi colla Francia avreb- 
,, be senza dubbio fatto cangiare la politica della 
„ Corte di Torino, se la Francia appena uscita dal- 
,, le burrasche rivoltose avesse potuto offrirle i sus- 
„ sidii che le avevano offerto T Inghilterra e T Au- 
,, stria. Ma la Repubblica non essendo nel caso di 
„ somministrare tali ajuti doversi tentare di ottenere 
„ lo scopo colle armi, costringendo gli Austriaci a 
,, dividersi dai Piemontesi ed a ripassare il Po. Es- 
„ sere per tal effetto cosa essenziale l’ impadronirsi 
„ di Cera , e vincendo i Piemontesi inseguirli fin 
,, sotto Torino che si sarebbe anche potuto bombar- 
„ darò se le circostanze lo avessero richiesto. Dopo 
„ di ciò avvicinare l’ ala sinistra a Cuneo per con- 
„ tenerne la guarnigione ; avvanzarsi colla destra, im- 
,, padronirsi in qualuncpie modo di Cavi nel Geno- 
,, vesato e di Tortona nel Piemonte, avvicinarsi al 
,, Milanese e respingere gli Austriaci al di là del 
,, Po. Con questa operazione si eviterebbe di faro 
„ alcun assedio in Piemonte, e si costringerebbe il 
,, Re di Sardegna a collegarsi colla Francia. In Pie- 
,, monte doversi fare il minor male possibile; esse- 
,, re però indispensabile di avere il possesso tempo- 
,, raneo delle principali fortezze sulle Alpi sino alla 
„ pace , e poi demolirle per cautela dell’ alleanza da 
,, stabilirsi. Non doversi però accarezzare gli obitan- 
,, ti Cnlantocliè fossero nemici: anzi il Generale in 
„ capo dover adoprare tutt’i mezzi del suo potere 
„ per fomentarne il malcontento e farli sollevare con- 
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„ tro la Corte in un modo generale o parsiale. Es- 
„ sere utilissima una tal dirersione , di cui gl’ inimi- 
„ CI della Repubblica furono ì primi a porgerne 
„ r esempio. Poter essa facilitare all’ armata delle 
„ Alpi, che avrebbe agito di concerto coll’ala sini- 
„ etra di quella d’ Italia , la rapida conquista del 
„ Piemonte il di cui possesso durante la guerra as* 
„ sicurerebbe alla Francia condizioni vantaggiose nel- 
,, la pace. L* annata poi dover esser mantenuta dal 
„ paese nemico, e doversi esigere forti contribuzio- 
„ ni, la metà delle quali si sarebbe versata neUe 
„ casse destinate al servizio delle amministrazioni di- 
„ verse , e l’ altra metà al pagamento delle truppe. 
„ Il Direttorio riserbarsi la facoltà di trattare la pc- 
„ ce, ed il Generale in capo non dover accordare 
,, alcuna sospensione d’armi. Poter soltanto ricevere 
„ le proposizioni tendenti alla pacificazione e tra- 
„ smetterle sull’istante al Direttorio „. (i^ 

4. Con queste istruzioni Bonaparte giunse al quar- 
tier Generale dì Nizza ai venti di marzo e sei giorni 
dopo prese il comando. L’armata Francese d’Italia 
era allora composta di quarantacinque mila uomini ( al- 
cuni scrissero soltanto trentun mila ) malamente vesti- 
ti e nodriti , peggio pagati , e perciò indisciplinati. 
Eranvi però molli ulEziali pervenuti , come accade 
nelle rivoluzioni , ai primi posti pei loro talenti e 
che inoltre avevano acquistata una pratica lucale di 


(i) Correspondance de Napoicon Sonaparte T. I. p. 12. 
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quelle contrade, cosa utilissima ndle guèrre di mon- 
tagne. Erano fra questi specialmente famosi Bertliier 
capo dello stato maggiore, Massena, Laliarpe, Ser- 
rurier , Augerau , Miollis e Lannes. Buonaparte poi 
( oltre il fratello Luigi ) avera seco condotto in qua- 
lità di Ajutanti di campo Murat, Junot, e Mar- 
mont, uomini in guerra abilissimi, e con tali subal- 
terni giudicò poter intraprendere le operazioni non 
ostante i disordini dell’ esercito. Rimediati pertanto 
quanto potè gli sconcerti più gravi, si mise in mo- 
vimento ai due di aprile , e unì le sue principali for- 
ce sulla destra verso il Monte di San Giacomo ( che 
8 innalza al settentrione di Savona ) fra Altare , e 
Montenotte. 

5. Dalla parte de’ Collegati Beaulien stabili di 
agire principalmente sulla sna sinistra per impedire 
ai Francesi d’ impadronìrsii di Savona e forse di Ge- 
nova, colpe minacciavano di &re prima dell’ arrivo 
di Buonaparte. Occupò quindi la Bocchetta con sei 
Battaglioni comandati dal Generale Pittony, collocò 
il Generale Sebbontendorf con molte truppe ad Ador- 
no sull' Orba , ed Argentau a Sassello e a Dego. 
Da questi ultimi posti, incautamente- non abbastan- 
za fortificati, egli communicava sulla destra coi Pie- 
montesi comandati da Colli. Questi con trentasette 
mila uomini ( compresi sei mila Austriaci ausiliarii ) 
aveva il centro nel campo trincierato di Ceva , sten- 
deva la sua ala destra per la valle del Tanaro, e 
colla sinistra comandata dai General Proverà occu- 
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para Millesimo. Prese tali disposUioni , Beaulieu re- 
cossi sulle olTese, e nel giorno dieci di aprile si av- 
ranzò colla sinistra verso Yoltri dirigendo nel tem- 
po stesso Àrgentan sopra Savona. Egli entrò nel 
giorno stesso in Yoltri scacciandone il Generale Cer- 
voni che vi si era stabilito con tre mila uomini ; ed 
Àrgentau nel dì undici prese d’assalto i ridotti che 
i Francesi occupavano a Montenotte , toltone uno 
presso Monte Legino che fu con istraordinario va- 
lore difeso. Esso accampossi di poi in una commo- 
da valle senza munire debitamente le alture che la 
dominavano. > 

f 

C. Allora Bonaparte non tardò più lungamente ad 
eseguire lo stabilito disegno di rompere nel centro la 
linea de’ Collegati e dividere gli Austriaci dai Pie- 
montesi. Lasciò adunque sulla sinistra la divisione di 
Serrurier in osservazione delle truppe di Colli , e 
frattanto sull’ estremitù della sua destra diresse quel- 
la di Laharpe ad assaltare Àrgentau di fronte a Mon- 
te Legino, mentre Massena awanzandosi nel centro 
per Altare lo avrebbe assalito di banco. Nel tempo 
stesso dispose che Augerau, marciando anch’esso nel 
centro ^a sinistra di Massena , per Montefreddo e 
Carcere si avanzasse nella valle della Bonnida sopra 
Cairo. Àrgentau fu assaUto di froqte nella mattina 
del giorno dodici di aprile , e si difese .con molta 
fermezza; ma sopraggiuntogli poco dopo Massena sui 
fianco destro ed alle spalle presso Montenotte , fu 
oppresso da forze superiori , intieramente ^disfatto e 
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costretto a ritirarsi a Dego. Si calcolò che perdesse' 
in queir azione millo e cinquecento morti con due 
mila e cinquecento prigionieri. 

7. Intanto Augerau, avvanzandosi nella valle del- 
la Bormida sulla sinistra del Generale Colli , nel 
giorno tredici di aprile s’impadronì jdopo viva resi- 
stenza delle posizioni di Millesimo , ed i Generali 
Joubert e Menard colle loro brigate circondarono un 
Corpo di mille e cinquecento granatieri Piemontesi 
comandati dal Generale Proverà. Intimato questi ad 
arrendersi, egli invece aprissi la strada colla bajonet- 
la a travei*so de’ nemici, ritirossi sulla vetta della 
montagna che soprasta a Millesimo, e prese posizio- 
ne ti*a le rovine di un vecchio castello detto Cosse- 
ria. Augerau lo bersagliò immediatamente colle arti- 
glierie ; e dopo inutile cannoneggiamento di alcune 
ore vi si recò l’istesso Bonaparte ormai indispettito 
che pochi uomini ritardassero le sue rapide opera- 
zioni. Egli fece nuovamente intimare a quel Corpo 
• di arrendersi , e allora Proverà propose di abboccar- 
si per trattare. Ma Bonaparte avendo inteso in quel- 
r istante alcune cannonate sulla sinisti'a verso Cen- 
cio, si recò in quel sito, lasciando ad Augerau l’ in- 
carico di proseguire i negoziati. Questi per altro non 
/ tardò ad accorgersi che il Proverà cercava soltanto 
di prender tempo per attendere soccorsi ; quindi 
troncata la conferenza rinnovò l’attacco e divise le 
sue tnippe in quattro colonne. Il General Joubert 
clic comandava la prima si avvanzò arditamente pres- 
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80 il castello , ma cadde subito ferito da un colpo 
di fucile; e la sua truppa credendolo morto si sco- 
raggiò , soffrì perdite gravissime , e finalmente si di- 
sperse. Poco dopo il General Banel che si awan*a- 
va colla seconda colonna restò ucciso ; ed ebbe la 
stessa sorte l’ajutante Generale Quenin che conduce- 
va la terza. Allora Augeran abbandonò l’attacco e 
accampossi attorno al castello con tutta- la sua Divi- 
sione. Colli che ai primi movimenti de’ Francesi 
avea situato diversi corpi di osservazione a Monte 
Zemolo e a Cencio , nella mattina del giorno quat- 
tordici fece difatti avvanzare alcune truppe per soc- 
correre gli assediati, ma non essendo le medesime 
in numero sufilclente furono battute, e Proverà, ri- 
masto senza munizioni da guerra e da bocca, circon- 
dato da troppi nemici per aprirsi nuovamente la stra- 
da colla bajonetta, 'dovette in fine arrendersi prigio- 
niere. Riportato questo vantaggio che dai Francesi 
denominossi battaglia di Millesimo, Augerau avvan- 
zossi sulla sinistra, prese le posizioni di Monte Ze- 
molo, e frattanto il Generale Rnsca s’ impadroniva al- 
la destra di quelle di S. Giovanni presso Murialto. 

8. Mentre queste cose accadevano nella valle della 
Bormida , Beaulieu accortosi finalmente qual fosse il 
^egno di Bonaparte, abbandonata Yoltri si era re-^ 
calo In Acqui , dirigendo' a Dego quante truppe ave- 
va potuto unire sull’estesa sua bqea. Ma prima che 
tutti i Corpi destinati fossero pervenuti in quel pun- 
to, Massena e Laharpe nel dì quattordici di aprile 
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arrivarono a Dogo coflè loro Divisioni ; assalirono le 
truppe (li già ragunate , 'e le costrinsero a ritirarsi ad 
Acqui. Intanto nella mattina del giorno cpiindici giunse 
presso Dego il Generale Austriaco Wukassowick con 
cin<pie battaglioni ; e sorpreso, di vedere quel luogo 
in potere dei Francesi, ai acinnse subito a ricniperar- 
lo. Assalita prima la Divisione di Laharpe che ac- 
campava sulla via da Dego a Spigno la mise in 
iscompiglio ; battè (piindi anche quella di Massena , 
e rientrò in Dego. Bonaparte però istrutto di (pie- 
8l’ avvenimento , spedì subito colà poderosi rinforzi , 
e con questi Massena potè assaltare nuovamente il 
posto perduto. Si combattette con ardore , ed i Fran- 
cesi perdettero con molti uomini il Generale Gausse; 
ma in fine Wukassowick fu costretto a ritirarsi an- 
ch’esso ad Acqui, dove si ragunò tutta l’armata au-^ 
sirìaca. Argentau al (piale fu allora attribuita la col- 
pa del disastro, fu da Beaulieu messo in arresto. 

g. Battuti e respinti così gli Austrìaci , Bonaparte 
a tenore delle sue istruzioni assali vigorosamente i 
Piemontesi a(M;ampati a Geva ; e attesi i riportati 
vanta^ potè in (piella operazione impiegare la stes- 
sa Divisione di Massena che prima aveva combattu- 
to contro gli Austriaci. Nel giorno sedici di aprile 
adunque egli diresse Angerau per Monte Zemolo ad 
assaltare i ridotti che proteggevano di fronte il cam- 
po , mentre Serrurier lo minacciava sul lato destro 
e Massena sul sinistro. Golii resistette per tutto il 
giorno all’ assalto dì Augerau , ma vedendosi in pe- 
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ricolo (li rimanere circondato <da forze superiori, nel- 
la sera abbandonò i ridotti e nella seguente notte 
anche il campo. Lasciata una guarnigione di ottocen- 
to uomini nel castello di Cera passò il Tanaro, e 
ritirossi in buon ordine sulla Corsaglia, dove occu- 
pò un’ ottima posizione fissando il centro a San Mi- 
cliele, appoggiando l’ala destra alla Madonna di Vi- 
co, e la sinistra sul Tanaro presso Lezegno. Bona- 
parte nel giorno diciotto di aprile trasferì il suo quar- 
tier generale a Cera ; e nel dì seguente fece assalire 
da Serrurier la linea piemontese di fronte sulla Cor- 
sagUa, mentre Augerau e Massena dalla destra del 
Tanaro la minacciarano sul lato sinistro. L’attacco 
era diretto a forzare Colli sulla sua sinistra per co- 
stringerlo a cangiare di fronte, e per conseguenza ad 
abbandonare la forte posizione che occupava. Con 
questo disegno pertanto Serrurier passò la Corsaglia 
ed awanzossi verso San Michele , ma fu respinto dal 
Conte della Chiusa che comandava in quel sito e 
costretto a retrocedere sull’ altra sponda del fiume. 
Bonaparte allora cangiato il disegno di attacco dires- 
se la Divisione di Augerau nella valle del Tanaro 
verso Alba per mettere in costernazione il Piemon- 
te ; e nella notte precedente ai ventidue di aprile 
fece passare il Tanaro alla Divisione di Massena sul 
ponte di Ceva e la collocò nel villaggio di Lezegno. 
Minacciando così sempre più la sinistra dei Piemon- 
tesi , li fece dipoi nuovamente assalire di fronte da 
Serrurier ; e allora Colli vedendosi altra volta in pe- 
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rìcolo di essere circondato levò il campo a fine di 
retrocedere in una posizione più concentrata. Per 
proteggere la ritirata fermossi sul colle di Brichetto 
presso Mondovì ; e quiyi ebbe luogo un altro com- 
battimento in cui il Brigadiere Piemontese Dichal 
de Loisigne cbe comandava il posto perdette la vita. 
Tre battaglioni lasciati in Mondovì cedettero, come 
si prevedeva, dopo poche ore; ma intanto Colli po- 
tè ritirarsi in buon ordine sulla Stura a Possano do- 
v’era protetto alla destra dalla fortezza di Cuneo e 
sulla sinistra da quella di Cherasco. Egli non potè 
peraltro sostenersi lungamente in questa nuova posi- 
zione. Imperciocché i Francesi nel giorno venticinque 
di aprile avendo . assalito Possano e Cherasco, il Co- 
mandante dì quest' ultima piazza l’abbandonò quasi 
senta ^c^battere ; l’armata dovette perciò retrocede- ‘ 
re sino a Carmagnola. (i) 

IO. Ottenuti tali vantaggi Bonaparte pubblicò un 
manifesto ( che eomuneibente poi chiamarono procla- 
ma ) in cui disse ai suoi soldati : ,, Avere in qulrf- 
„ dici giorni riportato sei vittorie ; avere preso ven- 
,, luna bandiera , cinquanta cannoni , molle piazze 
forti , e conquistato la più ricca parte del Pie- 
■"^’aioHte. Aver fatto quindici mila prigionieri, uc«- 
* feriti dieci mila uombi. Ricevessero adumjue 
' - 1 __ 

(i) Costa Memoires Histor. T. III. p. 37$. Victoires , 
et conquetes etc. T. V. p. i 63 . i8i. et 199. Memoires de 
Napoleon par Montholon T. III. p, 173. 193. 
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„ i saoi ringràiiaToenti. Non doversi però dissimula- 
„ re che nulla ancora avevano fatto , poiché molto 
„ Instava da fare. Non Torino, non Milano erano 
,, in loro potere. I nemici calcare ancora le ceneri 
„ dei vincitori dei Tarquinj. La patria attendere 
„ grandi cose da loro; quindi corrispondessero alle 
,, sue speranze. Del restante di già accorgersi che 
„ tutti anelavano di accrescere la gloria del popolo 
,, francese e di umiliare gli orgogliosi Re che medi- 
,, lavano d’ incatenarli. Prometter ad essi la conqui- 
„ sta deir Italia ; ma giurassero di rispettare i popo- 
,, li che avrebbero Uberato dalle catene. ,, Rivolte 
quindi le parole agl’italiani li prevenne „ venire 1’ 
,, armata Francese per rompere i loro ceppi. La re- 
,, ligione , le proprietà , le costumanze sarebbero ri- 
,, spettate. Essa avrebbe fatto la guerra da nemica 
,, generosa ; non avrebbe perseguitalo che i tiranni i 
,, quali li tenevano in servitù „. (i) 

II. Intanto il rapido passaggio delle Alpi eseguito 
dai Francesi aveva messo in costernazione la Corto di 
Torino, e tosto s’incominciò da molti a declamare 
„ essere l’ inimico vicino alla Capitale nò aversi armi 
„ proprie che fossero sufTicienti ad ulteriore difesa. 
„ Le finanze essere esauste , ed oltre il restante del 
,, debito pubblico , ascendere ad ottantacinque milLo- . 
„ ni di lire quello della carta monetata. Essere te- 
Tom, li. 2 . , 


(0 Victoircs et conquetes etc. T? V< p. 207. 
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„ nui i sussidii dell’ Tngliillerra e delle due Sicilie, 
inefficaci quelli dell’ Austria , e non potersene da 
„ altri sperai-e. Inoltre la vicinanza delle truppe fran- 
„ cesi fomentare le speranze de’ fautori della rivo- 
„ lozione e renderli ormai formidabili. Essere adun- 
„ qiTe in pericolo io Stato ed il Trono , e perciò 
,, dovérsi in ogni modo concbiudere la pace Kon 
mancavano però di coloro i quali osservavano . ,, os- 
,, sere l’armata Austriaca battuta ma non disfatta; 
,, la Piemontese quasi intatta. I brancesi per verità 
„ essere nel centro del Piemonte ; ma non aver pre- 
„ so alcuna fortezza , e perciò trovarsi in posiziono 
„ molto delicata. Restare a loro molto da guerreg- 
„ giare volendo intraprendere assedii,-, certamente non 
„ si sarebbero molto avvanzati nelle aperte pianiu-c 
„ lasciandósi tante fortezze alle spalle. Nell’ interno 
„ poi i fautori della rivoluzione fr.incesc non essere 
„ considerevoli nè pel numero nò per la condizione. 
,, Doversi quindi continuaiie ‘la guerra piuttosto che 
,, cercare la' pace, la ^quale quando si chiede non si 
„ può avere che svantaggiosa Prevalso in Corto 
il parere di coloro che volevano la pace , e mollo 
in ciò contribuì il Cardinale Costa Arcivescovo di 
Torino che grandemente influiva nell’animo del l*.Io- 
narca. Si delil>erò adunque di spedire Plenipotenzia- 
ri! a Genova dove si supponeva che fossero Commes- 
sarii Francesi muniti delle facoltà opportune, e s’in- 
vitò Ulloa ministro di Spagna residente in Tonno 
ad interporre la saa mediazione in que’ negoziali. 
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fntanto' Colli ' nel di ventiquattro di aprile borisse a 
Bonaparte: „ Avere inteso’ essersi dal Re di Sarde- 
gna mandati Plenipotenziarii per trattare la pace 
„ sotto la mediazione della Spagna; credere pertan- 
„ to giovevole all’ umanità che mentre si negoziava 
,, le ostilità fossero sospese. Proporre adunque un 
,, armistizio illimitato o per tempo limitato a suo ar- 
,, Litrio ,, . Bonaparte , come si è di sopra riferito , 
aveva espresso divieto di accordare sosjjensioni di ar- 
'mi: ma essendo in circostanze favorevoli, prèferi l’in- 
teresse alle istruzioni del Direttorio. Consultato per- 
tanto per formalità il Commissario Saliceti, rispose 
*al Comandante Piemontese „. La posizione militare 
„ e morale delle due arxhate rendere impossibile una 
„ sospensione di armi semplice e pura. E selene 
j„ fosse particolarmente persuaso che il governo fran- 
,, cese accorderebbe onorevoli condizioni di pace al 
,, Re di Sardegna , non potere però sopra incerte 
„ proposizioni arrestare la sua marcia. Potersi ooa- 
dimeno pervenire allò scopo prefisso di risparmia- 
re una inutile effusione di sangue col mettere in 
„ potere ddl’ esercito francese due delle tre fortezze , 
,, di Cuneo, di Alessandria, e di Tortona ai sua 
scelta. Potersi allora attendere 'senza ostilità l’esi- 
to de’ ’ negoziati „. (1) Conunnnicata alla Corte la 
“lettera del Comandate Francese, il Sovrano acicon- 
santì alla consegna delle due richieste fortezze; e su 

I W l~i i I ' , ^ ^ ^ 

(0 Cotrespondancc do Bonaparte.. T.; I. p.i 96. et 


Digitized by Googlc 



30 ANRitl D’iTltU. 

tali baai nella notte precedente ai ventotto di aprile 
si conchiuse in Cherasco un armistizio nel quale in 
sostanza si convenne „ Cessassero le ostilità sino a 
„ cinque giorni dopo il termine dei negoziati per 

„ giungere ad una pace diffinitiva fra le due Poten- 
„ ze. Intanto si consegnassero ai Francesi le fortez- 
„ se di Cuneo e di Ceva , come pure quella di 
„ Alessandria fintantoché non fosse consegnata Tor- 
„ tona; e queste con tutta la loro artiglieria, le mn- 
” nizioni da guerra e da bocca. L’esercito Francese 

„ restasse in possesso del paese conquistato sulla de- 

”, stra della Stura e del Tanaro. Avesse inoltre la 
,, facoltà di passare il Po sotto Valenza (i) 

Quanto si convenne fu eseguito. , 

la. Nel partecipare quest’ armistizio ai Direttori 
Bonaparte soggiunse „ Non poter dubitare che non 
„ approvassero la sua condotta , polche in sostanza 
„ un’ ala dell’ esercito nemico accordava una sospen- 
,, sione d’ armi per dargli il tempo di battere 1 al- 
,, tra; un Re ai metteva assolutamente in sua balia, 
,, consegnandogli tre delle sue piazze più forti , e la 
„ più ricca metà de’ suol Stati. Eglino poter delta- 
„ re a piacimento la pace al Re di Sardegna- Pre- 
„ garli frattanto di non dimenticarsi della Isoletta di 
„ S. Pietro che in appresso sarebbe stata per loro 
„ più utile della Corsica e della Sardegna insieme 

Il ■ ' 

(i) Martens Rccueil des traitcS. T. VI. p. 6 o 8 . Storia 
dell’ anno 17 ^.’ pari. I. p. 33o. ' 0 
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,, unite. Se poi gli accordassero la porzione del Mi- 
,, lanese che esso era per conquistare, lo facessero 
„ col patto che mandasse quindici mila nomini in 
loro soccorso. Non calcolassero su di una riyolu- 
,, zione in Piemonte ; questa sarebbe accaduta , ma 
„ dopo che lo spirito di qne’ popoli ne fosse matu- 
>> »»• (*) 

' i3. Il Direttorio approTò in termini riserbati l’ar- 
mistizio conchinso contro le sue istruzioni, e awertk 
che ,, nei casi urgenti in cui esso non poteva essere 
,, consultato , simili transazioni erano di pertinenza 
„ de’ Gommessarii del governo presso le armate i 
,, quali ne avrebbero trasmesso ai Generali le condi- 
,, zioni „ . ( 3 ) Del resto approfittò degli avvisi del 
suo Generale intorno alla costernazione delia Corte 
di Torino per imporre condizioni di pace a suo pia- 
cimento. Quindi i Flenipotenziarii Piemontesi ( che 
non avevano trovato Plenipotenziarii Francesi a Ge- 
nova ), essendosi recati a Parigi , fu a loro dettato 
nel giorno quindici di maggio un trattato che in som- 
ma conteneva : „ Il Re di Sardegna rinunziare alla 
„ lega contro la Francia. Cedere alla medesima la 
„ Savoja colle contee di Nizza di Tenda e di Be- 
„ nil. Non dover permettere che ne’ suoi Stati di- 
„ morassero Emigrati Francesi , eccettuati però quel- 


(0 Corrcspondancc ile Bouapaitc T. I. p. 97. et 103. 
(2) m T. l, B, 145. 
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„ lì de’ paesi ceduti. > Accordasse una intiera amni- 
„ stia a tutti i suoi sudditi che erano perseguitati 
,, per opinioni politiche; restituisse ai medesimi i be- 
„ ni esistenti o il presso di quelli che fossero ven- 
„ dati. Oltre le fortesse di Cera di Cuneo e di Tor-^ 
„ tona, le tnippè' francesi occupassero Exilles, As-, 
„ sletta , Susa , Brunetta , Castel Delfino ; e Ales- 
,, sandria , o pure in vece di quest’ ultima piazsa 
quella di Valenza se (Cosi fosse piuttosto piaciuto 
„ al Generale in capo. Queste fortezze sarebbero re-j 
„ stitnite al Re alla pace Generale. Intanto l’ arti- 
„ glierla potesse essere impiegata in servigio della 
„ lleiMihblica Francese coll’ obbligo di restituirla. Le 
„ munizioni però da guerra e da bocca si potessero 
„ dai Franeesi consumare senza indennità. Le fortl- 
„ ficasioni poi di Exilles di Brunetta’ e di Susa fos-, 
,, sero demolite a spese del Re e sotto la direzione 
,, degl’ ingegneri della Repubblica. Lie truppe france- 
„ si potessero passare liberamente per gli Stati del 
,, Re onde recarsi in Italia o ritornare in Francia. 

Re accettare la mediazione della Repubblica 
„ Francese per terminare le questioni che da lungo 
,, tempo si agitavano colla Repubblica di Genova. 
„ Finalmente facesse disapprovare dal suo Ministro 
„ presso la Repubblica Francese quanto si era ope- 
„ rato contro 1' Ambasciatore di Francia Il trat- 
tato fu sottoscritto per parte della Repubblica da De- 
liicroix Ministro delle relazioni estere, e per parte 
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ilei Re dai CaTolierì . Revello « j Totiso. (i) Ensovlu 
ratificato, e còlia successiva esecaiiòbe ìLuRienieote 
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restò in balìa de’ Francesi. Alessandria ch’era di «àn 
siala ocbu|)ata dopo l’ armistizio rimase ip potere 
vihcilòri. 

i 4 * Del resto i Francesi appena .coodti^a^'Xl 
stisio coi Piemontesi si erano subito riVoUi. ad iuse>A< 
guire gli Austriaci , i quali abbandonando frettoleBa*!^ 
ineote Acqui avevano passato il Ro |i .Valenza per dl*>, 
fenderà v.8nlla< riva sinistra lira It .Seesìa e^ il pesino. 'v 
Essi eransi ' perciò accampati a Valleggio poaizibaó 
centrale fra quei tre fiumi e attendev^o a fortificati' 
si con opportuni ridotti. Ma Bonapq^e' rifletleqdp atp- 
punto quanto sarebbe stalo difficile il 'passaggio del, 
Po in quel sito, e che di poi ^ si sarebbero trovala 
difficoltà quasi eguali nel passare il Tesino, appiglios- 
si all’ audace partito di passarlo inferiormente sul la- ' 
to sinistro degli Austriaci , dove Beaulieu ceitamenle 
non lo attendeva.* Ragunata pertanto la sua armala 
in posto ambiguo tra Tortona e Voghera, nel giorno 
sei di maggio la mosse rapidamente ym^so Piacenza! 
La vanguardia vi giunse improvvisamente nella inaUL,- 
na del dì seguente ; e afferrati sull’ istante quanti bat* 
telli rinvenne sul Pò , . passò immediatamente sull’ al*, 
tra sponda. Due squadroui di Usseri austriaci che 
vi erano più in osservazione che a difesa del silo fu- 


(i) Martens Rccncil T. VI. p. 6ii. Storia ilcll' àuuo 
1796. part. I. p, 358 . 
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rono'di leggieri allontanati; e nell’isteSM luogo pas- 
sarono di poi sollecitamente il fiume Massena e La- < 
liarpo colle loro Divisioni. Angeran lo varcò presso 
r imboccatura del Tidone ; e nel giorno otto di mag- 
gio la maggior parte dell’ armata francese trovossi sul—' 
la sponda sinistra. 

1 5 . Intanto Beaulieu al primo annunxio della mar- 
cia dell’inimico verso la Trebbia, lasciato Colli (ri- 
tornato all’Armata austriaca ) con molte forze a Bof- 
falora , e Sebottendorf con altro Corpo presso Pavia , 
crasi recato con dieci battaglioni e due squadroni a 
Corte Olona , ed aveva inviato Liptaj con tm mila 
fanti e la cavalleria napolitana fra il Lambro e l’ Ad-' 
da. Con tali disposizioni sperava di poter tuttavia di- 
fendere la linea del Po. Ma i Francesi nello stesso 
giorno otto di maggio assalirono Liptay a Fombìo, 
lo spinsero sulla riva sinistra dell’ Adda, ed entraro- 
no in Codogno. Da ciò ne venne che nella seguente 
notte alcune truppe di Beaulieu essendo andate a Co- 
dogno ( non è ben certo se per semplice movimento 
o per fare una sorpresa notturna ) ne seguì altro 
combattimento. In esso il Generale Laharpe fu per 
isbaglio ucciso da’ suoi ; ma in fine gli Austriaci fu- 
rono respinti. Allora Beaulieu richiamò le truppe che 
aveva lasciate sul Tesino e si ritirò sull’ Adda. 

1 6. Bonaparle non aveva equipaggi di ponti ; ma 
non volendo per questo arrestare la rapidità delle sue 
imprese si appigliò all’ audacia. Prescrisse adunque 
nel giorno dieci di maggio alla cavalleria di tentare 
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lì passaggio di quel fiume a Mouanica , e nel tem- 
po stesso inviò la fanteria ad assaltare il ponte di 
Lodi difeso da Sebottendorf con forte distaccamen- 
to e trenta cannoni. Recatosi egli stesso a dirigere 
r attacco , fece da principio collocare una batteria per 
rispondere a quella degli Austriaci , e dopo alcune 
cannonate ingiunse a Massena di far penetrare sul 
ponte una colonna di granattieii per prenderlo im- 
mediatamente d* assalto. Avvanzaronsi costóro ardita- 
mente ; ma la mitraglia austriaca atterrando replica- 
tamente quelli che vi penetravano , gli altri incomin- 
ciarono a titubare e si fermarono. Accorsi però gli 
stessi Generali Bertier e Massena con altri ulHziali. 
superiori ristabiUrono il coraggio degli assalitori i qua- 
li finalmente inoltratisi sul ponte con cieco impeto ne 
respinsero i difensori più vicini, s'impadronirono de’ 
loro cannoni, e ne resero Ubero il passaggio. Allora 
Beaulieu si ritirò sul Mincio. Cremona aprì le por- 
te alla cavalleria del Generale Beaumont senza com- 
battere ; e Pizzighitone bersagUata coU' artiglieria agli 
undici di maggio , si arrese nel dì seguente. 

17. Intanto l’ avvanzamento dei Francesi sulla ri- 
va sinistra del Po e f allontanamento dell' annata au- 

« 

striaca avevano messo in costernazione Milano. Ed il 
Governatore Arciduca Ferdinando prevedendone vici- 
na l'occupazione nemica, deputò una Giunta provvi- 
soria ; fece ritiraro nel castello il presidio di duemi- 
la e ottocento uomini *, formò una milizia urbana per 
mantenere la tranquillità pubblica ; e pirtì alla volta 
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di Germania. • I Francesi occuparono difatti quella 
rapitalo nel di tredici di maggio ; e Bonaparte , os- 
sequiato a Marignano da una deputazione di cui era 
capo il Conte Melai , entrò trionfalmente fra le ac- 
clamazioni degli amici della rivoluzione e di una mol- . 
titudine accorsa a vedere il giovane condottiere che 
in pochi giorni aveva riportato vantaggi così strepito-, 
si- Egli allora pensò a dare qualche giorno di riposo 
alle sue stanche truppe ed a provvederle di vestimen- 
ta di cui avevano estremo bisogno. In adempimento 
inoltre delle sue istruzioni impose sul Milanese una. 
contribuzione di venti milioni di franchi , colla di- 
chiarazione che in sconto della medesima si sarebbe 
calcolata l’argenteria che si toglieva dalle chiese. Sop-, 
presso dipoi la Giunta lasciata dall’ Arciduca , e vi 
surrogò una Congregazione di Stato la quale gover- 
nasse in nome della Repubblica Francese sotto la di- 
rezione di un Agenzia militare composta degli ufii- 
ziali Maurin , Reboal e Patrand. Scorsi peraltro po- 
chi giorni , pubblicò un manifesto in cui disse a’ suoi 
Commilitoni ed agl’ Italiani : ,, La posterità li avreb- 
„ be forse rimproverati di aver trovato Capoa rin 

„ Lombardia? No: si partisse. Essei-vi nemici da 

,, combattere , allori da cogliere , ingiurie da vendi- 

„ care. Coloro che avevano aguzzato in Francia i 

,, pugnali della guerra civile , che avevano vilmente 
„ assassinato i Ministri della Repubblica , e ne ave- 
„ vano incendiato 1 vascelli a Tolone, tremassero; 
„ r ora della vendetta esser giunta. La nazione però- 
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foSSé tranquilla, poieliè i Francesi erano amici di- 
,, tatti i popoli , e specialmente df3Ì‘ disoendenti de’ 

,, Bruti degli Scipioni e de’ grandi uomini che ave» 

„ vano preso per modello. Ristabilire il Gampido- 
,, glio , collocarvi con onore le statue degli eroi che 
„ lo avevano reso celebre , e risvegliare il popolo ro* 
„ mano intorjùdito da tanti secoli di schiavitù, es- 
„ sere il frutto che attendevano dalle vittorie. Esse 
„ avrebbero gloriosamente fatto cangiare l’ aspetto del- 
la più bella parte di Europa Lasciato quindi, 
in Milano il Generale Despinoj coll’ incombensa di 
assediarne il castello , nel giorno ventiquattro di mag-> 
gio partì per Lodi, ed ebbe nelk partenza le stes- 
se acclamazioni che 'gli erano state prefiise nell’ ìn-> 
gresso. (i) 

18. Ma mentre una parte del popolo Applaudiva 
al nuov’ ordine di cose, un’altra l’abborriva conti-, 
nuando a considerare l’ esercito della Repubblica Fran- 
cese qual banda di sovvertitori di ogni ordine sociale.^ 
L’imposizione poi di venti milioni di franclii per la 
sua natura istessa aveva accresciuto il malcontento. 
I doviziosi tassati arbitrariamente , avevano sull’ istante 
dismesso molti oggetti di lusso , rimandando special- 
mente la maggior parte' dei loro domestici ; quindi 
schiamazzi e presagi funesti nella bassa classe. L’ar- 
genteria tolta alle chiese dava nuovi motivi di decla- 
mare contro l’ inreligione di quegl’ invasori. Si sparse 


(1) Victoiies , conquetes etc. T. V. p. ai 5 aa6. 
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o si credette dal volgo la notizia di grandi rinforzi 
sopragiunti agli Austriaci ; e dal tutto insieme si ca- 
gionò uno spirito di sollevazione che divenne presso- 
ché universale. In tale effervescenza degli animi al- 
cuni piccioli accidenti fecero scoppiare nel giorno ven- 
tiquattro di maggio un tumulto in Pavia , dove non 
essendo che una debole guarnigione di trecento Fran- 
cesi, fu facile al popolaccio di disarmarla e metterla 
prigioniera nel castello. Dilatossi quindi la sollevazio- 
ne ai circonvicini villaggi , e si comunicò eziandio a 
Milano , dove una turba di basso popolo atterrò gli 
emblemi repubblicani ed insultò i fautori de’ nuovi do- 
minanti. Al primo romore però della Capitale corse 
il Generale Despinoj con alcuni battaglioni, e dissi- 
pò il tumulto. Sopraggiunto quindi poco dopo Bo- 
iiaparte velocemente retroceduto con trecento uomini 
di cavalleria ed un battaglione di granattieri , fece 
fucilare diversi eh’ erano stati presi colle armi alla 
mano ; ordinò che si prendessero in ostaggio molti 
de’ principali cittadini ; e dichiarò il clero e la no- 
biltà responsabili della tranquillità pubblica. Partito 
quindi sollecitamente con forte colonna alla volta di 
Pavia incontrò a Binasco alcune centinaja di conta- 
dini disposti a difendersi. Li fece tosto assabre da 
Lannes ; ne uccise parecchi ; dissipò gli altri ; ed in- 
cendiò quella terra. Chiamato poi a se l’Arcivescovo 
di Milano lo mandò a Pavia per tentare di ridurla 
alla soiumessione senza la forza ; ma la sollevazione , 
essendo recente, resacerba^ione non dava ancora luo- 
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• go alla rimessione, e quella missione fìi inutile. Ar- 
Tansossi allora egli stesso sotto le mura, e non ostan* 
te il fuoco che si faceva dalle medesime i granatieri 
ruppero colle scuri le porte, e penetrarono nell’ in- 
terno. Continuarono gli abitanti a difendersi per le 
contrade e dalle stesse case con tutti quei mezzi che 
la rabbia e la disperazione potevano somministrare. 
Ma tutto fu inutile ; i Francesi pervennero nel cen- 
tro della città , e la percorsero per ogni lato , ab- 
bandonandosi ai saccheggi ed agli altri eccessi che 
sogllonsi commettere nei paesi presi d’assalto. Bona- 
parte fece quindi relegare a Nizza e ad Antibo molti 
Nobili milanesi e pavesi , e con questi esempi! di 
terrore sedò la sollevazione negli altri luoghi, (i) 
ig. Consolidate in tal guisa le conquiste fatte, egli 
ritornò all’ armata che di già si era avvicinata ai Min- 
cio. Beaulieu nel fermarsi su questo fiume aveva pri- 
mieramente lasciato in Mantova Canto d’ Irles con 
tredici mila uomini , e quindi restringendo la sua ala 
sinistra a Coito , aveva appoggiato la destra a Pe- 
schiera , sorprendendo quella picciola fortezza ai Ve- 
neziani. Contro tale posizione Bonaparte Anse da prin- 
cipio di squadronare obliquamente, quasi divisasse di 
marciare per la riva occidentale del lago di Garda 
alle spalle degli Austriaci. Ma poi nel giorno venti- 
nove di maggio diresse rapidamente l’armata a Bor- 


(i) Victoircs , conquetcs etc. Tom. V. pag. a48 a 
Correspoodancc «le Bonaparte Tom. I. pag. 307 , arS et a5a. 
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ghetto per paisare il Mincio nel centro stesso della 
linea nemica. Gli Austriaci diminniti di numero dai 
presidii/ che avevano lasciato e scoraggiati dalle per- 
dite softerte non opposero che una debole resistenza 
e si batterono in ritirata. Abbandonata Peschiera , per 
Vallegio e Castelnuovo retrocedettero nelle gole del 
Tirolo. In questo movimento la cavalleria napolitano 
sostenne diverse azioni di retroguardia , ed in una di 
esse il Principe di Cutò che la comandava rimase 
prigioniere. Respinto cosi l’ inimico, Bonaparte occu- 
pò Peschiera e Verona spettante similmente ai Ve- 
neziani, collocò la Divisione di Massena a Rivoli fra 
l’Adige e il lago di Garda, e quindi col restante 
deir armata retrocedette sotto INIantova. Egli preso 
quivi di primo assalto il sobborgo di San Giorgio ed 
alcune altre opere esteriori ; ma poi limitossi a bloc- 
care la piazza , non avendo ancora l’ artiglieria ne- 
cessaria per intraprenderne 1’ assedio, (i) 

20. Il suo spirito attivo però e la luminosa car- 
riera nella quale si trovava felicemente introdotto non 
gli permettevano di starsene quasi ozioso in un bloc- 
co. Scorse quindi una parte dell’ Italia occupata , ed 
eseguì diverse operazioni politiche: ma di queste farò 
menzione in appresso. Frattanto accennerò che il ca- 
stello di Milano dopo una vigorosa resistenza si rese 
nel di ventiquattro di giugno , restando il presidio 



(i> Victoircs, conquetcs ctc. Tom. V. pag. 255 a 267. 
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prigione di gnerra. (i) Ricevuta di poi sai principio 
di luglio r artiglierìa grossa , Bonaparte ritornò allora 
sotto Mantova , e ne incominciò regolarmente l’ asse- 
dio. Non ostante le frequenti e vigorose sortite degli 
assediati, egli pervenne nel giorno diciotto ad aprire 
la trincierà ad ottanta tese dalle opere esterne, e diè 
principio ad un' bombardamento che recò alla piasse 
danni gravissimL .^ Avendo poi nel tempo stesso rice- 
vuto poderosi- rìnfbrsi sicché poteva tenero in campa- 
gna quaranta mila uomini oltre i presidi! lasciati in 
‘Piemonte, dispose l’esercito in modo da proteggere 
'queir assedio che allora formava lo scopo principale 
delle sue operazioni. Tenendo perciò sotto Mantova 
la Divisione di Serrurier e lasciando fissa quella di 
Massena presso Rivoli , stabilì sulla destra Augerau 
a Legnago , sulla sinistra Sauret con altra Divisione 
lungo laf- spiaggia occidentale del lago di Garda , e 
collocò le altre truppe in riserva ne’ punti centrali tra 
i divisati posti. 

31 . Intanto l’ Austria dopo l’invasione de’ suoi Stati 
di Lombardia aveva pensato seriamente alla guerra 
d’Italia. Coi rinforzi spediti dall’interno o distaccati 
dal Reno essa aveva ragunato nel Tlrolo un’armata 
di circa cinquanta mila uomini , della quale ( richia- 
mato il Beaulieu ) aveva dato il comando a Wurmscr 
coll’istruzione „ di awanzarsi per liberare Mantova 


(i) Storia dell’ anno 1796. part. II. pag, aio. Corrcs- 
pondancc de Bonaparte. Voi. I. p. 3 (' 5 . 
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Questi inòomihciò difatti lil suo moTimento offenÙTO 
ai yentinove di luglio, proponendosi di minacciare i 
Francesi alla loro destra, e frattanto circondarli sul- 
la sinistra. I^ftose perciò la sua ala sinistra coman- 
data dd Generale Dtlridowich sopra Dolce e Vero- 
na lungo la riva sinistra deli’ Adige ; egli stesso col 
centro si awanzò tra questo fiume ed il lago di Gar- 
da 'Jbdla diresione di Mmitia Baldo; e intanto mandò 
il. Generale Quasdanowich con ventotto battaglioni e 
dìciotto squadroni sulla destra del lago di Garda alla 
volta di Brescia. Questo movimento fu eseguito con 
molta celerità e felici principi!. Massena fu respinto 
e dovette retrocedere con grave perdita sino a Pe- 
schiera. Quasdanowich {battè Sauret a Salò, e sor- 
prese Brescia facendone prigioniera la guarnigione 
Francese, e con éSSà/i Generali Murat, Lannes, e 
lianusse con altri affiliali superiori, (i) A tali annun- 
sii Bonaparte si accorse di essere in grande pericolo, 
ma conobbe nel^ tempo stesso che Wurmser esten- 
dendo molto lo era p^sibile di batterlo con 

una sola massa facoessivaióenle in punti diversi. Le- 
vò pertanto l'assedio da Mantova, abbandonò la li- 
nea déU’ Adige f e del Mincio , e concentrò le sue 
truppe sul Chiese. Quindi Wurmser entrò tranquil- 
lamente nella liberata piazza , v’ introdusse festosa- 
mente r artiglieria che dianzi la batteva, distrusse lo 


(i) Documcns List, sur le gouycrnement de la Hollonde. 
T. I. p. 48. 
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opere che avevano costruito gli assediaali , e poi si,^ 
mosse verso Gòtto per congiungersi alle truppe di' e* 
rano discese sopra Brescia ed erano fraltauto giunte 
sino a Montechiaro. , 

3 a. Ma mentre egli era ancora sul Alincio', Bu- 
naparte assali Quasdanovvich sul Chiese, lo battè nel 
dì trentuno di luglio a Montechiaro ed a Lonato , e 
minacciandolo sul lato sinistro verso Salò lo costrinse 
a ritirarsi sopra Gavarda Quindi sebbene la vai.- 
guardia di Wurmser nel giorno due di agosto giun- 
gesse a Castiglione e disfacesse mille e ottocento Fran- 
cesi che vi erano alla difesa, i due corpi Austriaci 
non poterono ^ler ciò riunirsi. Yeramenle il Quasda- 
nowicii ritornò allora alle oflese, e disceso a Luna- 
to disfece la vanguardia di Massena che vi si era sta- 
bilita: ma Bonuparlc ritruvossì in posizione di poterlo 
nuovamente assalire con forze superiori nel di tre ,di 
agosto e di batterlo per la seconda volta. L'asciati 
(juindi i Generali Guy^ux e Despinois ad inseguirlo, 
si rivolse rapidamente contro Wurmser. Egli diresse 
nell'istesso giorno Augeran ad assalirne la vanguardia 
a Castiglione , e dopo . un ostinato combattimento gli 
riuscì di farla retrocedere. Avvanzaiidosi quindi con 
tre divisioni di fronte , mentre un' altra squadronava 
alla deslraT* assali nel giorno cinque di agosto tutto 
il corpo del Wurmser che presso Castiglione era in 
posizione fra , ^Zolferino e Guidizzolo. Ne segui una 
battaglia campale di cui fu per qualche tempo incerto 
l'esito; ma in fine il Maresciallo Austriaco si ritirò, 
Tom. 11. 3 
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e senza cercare di sostenersi sul Mincio ritornò nel 
Tirolo. Bonaparte giunse nella sera dei sette di ago- 
sto sotto Verona , ne fece abbattere le porte a colpi 
di cannone con grande spavento, ma senza danno de- 
gli abitanti, e prese prigioniere un debole presidio 
Austriaco cbe vi era rimasto. Collocò quindi la di- 
visione di Massena nelle posizioni che poc’anzi aveva 
abbandonato nella valle dell’ Adige , stabili quella di 
Augerau poco addietro per sostenerla , e coll’ altre 
truppe fece riprendere il blocco di Mantova del quale 
diede il comando al generale Sahuguet. ( 1 ) 

a3. Frattanto al primo annunzio del progressi di 
Wurmser le popolazioni d’Italia eh’ erano malcontente 
de’ Francesi concepirono speranza di prossima libe- 
razione, ed alcune precipitarono eziandio in .aperta 
sollevazione. In Cremona furono uccisi alcuni parti- 
giani del nuovo ordine di cose, ed in Casal MagT^ 
giore il popolaccio trucidò o disperse la poca truppa 
cbe vi era di presidio. Respinti però gli Austriaci , 
i sollevati dall' eccesso delia gioja caddero nella co- 
sternazione. Cremona rientrò prudentemente in osse- 
quio. Casal Maggiore fu sottomesso da una colonna 
mobile e punito con una contribuzione di un millione 


(i) Victoires , conquetes etc. Tom. VI. pag. aoi ami, 
et as6 a 264. Storia dell’ anno 1796. part. III. pag. a 45 a^ 
a6a. Memoires de Napoleon par Montholon T. I. pag, 8. et 
liv. III. T. I. 
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fli franclil seguita dalla morte di alcuni principali ri- 
voltosi che si poterono raggiungere, (i) 

a4* resto dopo i rapidi a^Teninienfi del line 
di luglio e del principio di agosto ambedue i co- 
mandanti conobbero la necessità di accordare ab|uanlo 
di riposo alle truppe. Fecero intanto un cambio 'di 
tre mila prigionieri , e ricevettero dai rispettivi governi 
considerevoli rinforzi. Wurmser poi ebbe ben presto 
r istruzione di recarsi nuovamente sulle oiTese per ten- 
tar un' altra volta di liberare la piazza di IManlova. 
Gli fu per questo effetto prescritto di lasciar Davi- 
dowich con venti mila uomini nella valle, dell’ Adige 
per tenere a bada i Francesi da quella parte; e in- 
tanto con altri venticinque mila discendere da Trento 
nella valle Sugana e marciare per Bassano e Legna- 
go direttamente a Mantova Questo disegno però ave- 
va il difetto gravissimo di diriggere i due corpi del- 
l’esercito in linee divergenti e separale da scoscese 
montagne, sicché difficilmente potevano fra loro soc- 
corrersi. Nè ciò sfuggì a Bonaparte ; quindi appena 
gli Anslrìaci incominciarono a muoversi sol principio 
di settembre esso dispose subito le sue truppe per 
batterli di nuovo separatamente prima in un punto e 
poi nell' altro. Ingiunse quindi alla divisione di Vau- 
bois ed alla brigata di Gujeux che erano sulla spiag- 
gia occidentale del lago di Garda di recarsi per Ri- 


(0 Victoires , conquetes etc. T. VI. pag. a65 a 269. 
Correspondance de Bonaparte Voi. I. pag. 446. 
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va alla volta di Roveredo. Diresse Angerau da Ve- 
rona verso Tiene per osservare Wurmser; ed iutanr 
to colla divisione di TVIassena egli si avvanzò rapida- 
mente nella valle dell’ Adige. Con queste disposizioni 
nel giorno tre di settembre assalì Davidowich di fron- 
te ad Ala, menlfe Vanbois e Guyeux lo assaltavano 
sul lato destro a Torbole. L’ attacco riuscì perfetta- 
mente ; e in due giorni gli Austriaci furono respinti 
sino a Roveredo , e quindi forzati con grave perdita 
a Galiano, villaggio costrutto in angusta e fortificata 
gola. Proseguendo poscia i loro vantaggi i Francesi 
entrarono nel di cinque di settembre in Trento , e 
lecere retrocedere i nemici sino alle montagne che 
sono al di là del torrente Lavis. 

35. Intanto Wurmser discendendo nella valle Su- 
gana era pervenuto a Bassano ; ma poi informato nei 
giorno sei della ritirata del Davidowich invece di con- 
tinuare la marcia fennossi alquanto per non esporsi 
al pericolo di essere assalito nel lato destro. All’ op- 
posto Bonaparte sempre audace e indefesso, lasciato 
soltanto Yaubois a Lavis, nell’istesso giorno sei di 
settembre retrocedette colla divisione di Massena; ed. 
unitamente all’altra di Augerau che aveva chiamata a 
l^evico si precipitò nella medesima valle Sugana per 
assalire Wurmser alle spalle. Scacciò nel giorno sette 
un forte distaccamento che quel Generale aveva a 
Primolano e nel piccolo forte di Covolo , e nella mat- 
tina del dì otto ne assaltò l’armata stessa sotto le 
mura di Bassano. Fiero e tenace combattimento al- 

' k 
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lora si accese, ma in fine i Francesi penetrarono in 
'Città, e gli Austriaci per proprio calcolo o per for- 
fla si divisero. Quasdanowich con una brigata si por- 
tò nel Friuli , e Wurmser con dieci mila uomini di 
fanteria e quattro mila di cavalleria si diresse per 
Vicenda prima verso Vefona, e poi alla volta di Le- 
gnago. Passò quivi l’Adige, respinse a Cerea la van' 
guardia di Massena che era rapidamente marciato per^ 
impedirgli il cammino; battè a Yillimpenta una parte 
delle truppe del blocco; e nel giorno tredici di set- 
tembre entrò in Mantova. Trovandosi esso allora alla 
testa di un presidio di circa ventisette mila uomini 
tentò di mantenersi alla campagna. Ma sopraggiunto 
tosto fionaparte colle divisioni di Massena e di Au- 
gerau , dopo diversi combattimenti dati con alterna 
fortuna ne’ giorni quattordici e quindici di settèm- 
bre, lo costrinse in fine a chiudersi nella piazza. Egli 
ristabilì allora il blocco con due divisioni delle quali 
diede il comando a Kilmaine; collocò quindi Auge- 
rau stili’ Adige, Massena sulla Brenta, e le altre trup- 
[le nei punti centrali per osservare gli sboccili del 
Tirolo. (i) 

a6. Questa disfatta però* dell’ armata di Wurmser 
non scoraggiò punto l’Austria dal fare un terzo ten- 
tativo per liberare lina piazza che tanto gl’ interessa- 


ci) Victoires , conquetes , etc. T. VII. pag. 37 a 54 , 


77. a 89, i3o a lÒQ. Memoires de 
Tom. I. pag. II. 
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va. llagunali nuovamente circa quarantacinque mila 
uomini sulle frontiere d’ Italia ne diede il comando 
al maresciallo Alvinzi , e gli prescrisse di awanzarsi 
in due colonne a Verona, e quindi marciare in una 
sola massa sopra Mantova. In esecuzione pertanto di 
questo disegno il nuovo Generalissimo partì da Go- 
rizia ai ventinove di ottobre ed ai quattro di novem- 
^ bre pervenne sulla Brenta. Nel tempo stesso ingiunse 
a Davidowicch che era a Neumark di scendere nella 
valle deir Adige. A questi separati movimenti Bona- 
parte si oppose nuovamente in modo da poter battere 
con una medesima massa prima una colonna e dopo 
r altra. Ragunate adunque a Montebello le divisioni 
di Massella , e di Augerau , nel di sei di novembre 
marciò contro T Alvinzi sulla Brenta alle direzioni 
di Cittadella e di Bassanò. Combattette in ambedue i 
punii con molto ardore , ma essendo rimasta dubbia 
la vittoria, e d’altronde essendo esso inquieto di quan- 
to polessé accadere nella valle dell’ Adige rilirossi al 
punto strategico di Verona. Nè crasi ingannato nei 
calcoli , poiché il Davidowich nei primi giorni di no- 
vembre aveva battuto la divisione di Vaubois a Se- 
gonzano, a Trento, ed a* Cali ano , e nel di otto era 
peiTenuto presso Verona e Rivoli. E nel tempo stes- 
so r Alvinzi essendosi avvanzato sino a Caldiero , le 
due colonne Austriache erano prossime ad unirsi. Ma 
Bonaparte fìduto nella sua posizione centrale nel gior- 
no dodici di novembre attaccò colle sue forre unite 
r Alvinzi a Caldiero, e sebbene non gli riuscisse di 


D„-.--JbyC 


a 


r 

^ • 


1796. 3 g 

«llonlanarlo , ebbe nondimeno 11 vantaggio di tratte- 
nerlo. Frattanto cblamati tre mila uomini del blocco 
di Mantova li collocò alla difesa di Verona; ed esso 
col nerbo principale dell’armata nella notte segiiente 
al dì ([uattordici marciò sulla riva destra dell’Adi- 
ge, gettò un ponte di battelli a Ronco, e nella mat- 
tina dei quindici fu sulla riva sinistra del fiume nelle 
vicinanze di Arcole. Con questo muovimento collocò 
l’armata in un terreno paludoso attraversato da stretti 
argini, sopra de’ quali la superiorità del numero di- 
veniva agli Austriaci inutile , ed il solo coraggio 
avrebbe deciso della vittoria. Egli divisò allora di 
scorrere verso San Bonifazio alle spalle deH’Alvlnzi; 
e toglierli 1’ artiglieria , i magazzini , ed anche le com- 
municazioni. 

27. Mar il Maresciallo Austriaco che appunto ave- 
va divisato di assaltare Verona nella seguente notte, 
appena intese la marcia de Francesi, lasciò quell im- 
presa , e diresse poderose forze ad Arcole di già oc- 
cupata e difesa da un distaccamento di Croati. Al- 
lora Bonaparte sconcertato nella meditata sorpresa si 
rivolse al vivo attacco. Diresse sulla destra la Bri- 
gata di Guyeux verso Albaredo, alla sinistra la di- 
visione di M assona sulla strada di Verona, ed esso 
con le truppe di Augerau marciò nel centro alla di- 
rezione di Arcole. Avvanzandosi sopra un argine co- 
strutto in paludoso terreno egli pervenne sino ad un 
ponte che presso al villaggio è costrutto sul torrente 
Alpone , e quivi incontrando una resistenza vivissima 
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si frainniischiò fra i primi per ibrzare U contrastato 
passo. Ma l’audacia fu inutile. Dovette retrocedere 
e dalla folla fu precipitato in un pantano nel quale 
8 immerse sino ai (lancili. Sopraggiunscro frattanto 
gl inimici , ma intenti essi ad inseguire i fuggiasclii 
sull’ argine non badarono punto all’inguoto ulliziale 
imbrogliato nel fango. Si accorse però di tutto l’aju- 
tante Generale fielliard, ed incoraggiato un drappel- 
lo di granaltieri respinse per poco gli Austriaci , e 

10 estrasse salvo. Si proseguì frattanto la zuffa , ma 
sempre con perdita de’ Francesi sull’argine; quindi 
sebbene Massena e Guyeui avessero riportato qual- 
che vantaggio sulle due ale, nondimeno Bonaparte 
( che d’ altronde temeva di qualche muovimento di 
Davidowich ) credette di ripassare 1’ Adige lasciando 
soltanto sulla sinistra riva alcuni corpi pejr difendere 

11 ponte. Nel di sedici poi volle ritornare all’attacco 
coll’ istesso disegno , e combattette sino alla sera con 
alterna fortuna, ma infine ritirossi altra volta sulla 
riva destra del fiume. Rinunciò allora al passaggio 
dell’argine e del ponte, e nel giorno diciassette men- 
tre alla sinistra inviò Massena sopra Porcile, diresse 
Augerau sulla, destra 'verso l’ imboccatura dell’Alpo- 
jie nell’Adige. Ingiunse inoltre alla guarnigione di 
Legnagu di uscire in campagna per inquietare alle 
spalle r estremità della sinistra Austriaca, e nel cen- 
tro mise in aguato una mezza brigata comandala da 
Gardanne per agire contro gli Austriaci che per av- 
ventura si fossero avvanzati sull’ argine. TI disegno fu 
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Felicemente eseguito; una colonna Anstriaca che ap- 
punto sull’ argine si era avvicinata all’ Adige fu di- 
strutta: e fpiindi le due estremità della linea france- 
se respingendo da ambedue r lati l’ inimico indeboli- 
to dulie perdite e da distaccamenti collocati in ad- 
dietro , circondarono finalmente la palude. E così 
dopo nna reciproca perdita di circa dieci mila nomi- 
ni il campo di battaglia' restò in potere de’ France- 
8Ìii Alvinzi allora giudicò inutile di stpadronare ul* 
teriormente in quel punto', e nel giorno diciotto mar- 
ciò alla volta di Montebello per avvicinarsi nuova- 
mente al Davidowich. ■ Questi secondo le istruzioni 
ricevute aveva difatti assaltato nel dì sédici i posti 
di Corona e di Rivoli, e dopo due giorni di vittorio- 
si ■ combattimenti era pervenuto sotto Yerona. Ma Bo- 
naparte nel giorno diciotto lasciata poca cavalleria ad 
osservare 1’ Alvinzi , marciò colle divisioni di Ange- 
rau e di Massena vèrso quella città per una linea C 

più breve di quella che percorreva il Maresciallo, *e 
costrinse il Davidowich a retrocedere nuovamente ver- 
so Rivoli. Allora l’ Alvinzi perduta la speranza di ot- 
tenere l’ intento retrocedette a Bassano, dove fissò ì 
suoi alloggiamenti estendendo l’aia sinistra a Padova 
e la destra a Roveredo. (i) ' ' - 

38 . Mentre poi Bonaparte così guerreggiava cogli 


(i) Victoires , conquetes etc. T. VII. pag. 178. a ai6. 
Memoires de Napoleon par Montholon Toni. I. pag. 16. et 
Liv. III. Tom. I. 
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Austriaci , attendeva a rivoltare l’ Italia. E quivi gio- 
verà premettere che appena coll’ armistizio di Che- 
rasco aveva debellato i Piemontesi , scrisse subito nel 
giorno seguente ( ai ventinove di aprile ) al Diretto- 
rio „ essere sua intenzione di passare il Po ed entra- 
„ re nel Milanese. Camminando avrebbe imposti al- 
,, cuni millioni di contribuzioni al duca di Parma. 
„ Divisare di raggiungere gli Austriaci, e di batterli 
„ prima di ricevere risposta da Parigi per trovarsi 
„ in posizione contro Napoli , o contro l’ Austria at- 
,, traversando il Tirolo. Allonpiando poi avesse co- 
„ stretto Beaulieu a passar 1’ Adige , avrebbe spedi- 
,, to dodici mila uomini verso Roma „. (i) Sembrò 
al Diretiorio di scorgere in un disegno si vasto trop- 
po ardor giovanile ; quindi con lettera dei sette mag- 
gio rispose „ Essere il medesimo veramente degno 
,, de’ Francesi e dell’armata d’Italia: ma contenere 
„ diiìicoltà quasi insuperabili. Doversi perciò circo- 
,, scrivere in una periferia meno estesa , riflettendo 
,, specialmente alla imperiosa circostanza in cui si 
,, era di terminare la guerra in quella campagna. Es- 
„ sere troppo pericoloso l’ attraversare il Tirolo. Do- 
,, versi piuttosto rivolgere 1’ attenzione alle potenze d 
„ Italia. Marciando contro di esse si vincerebbero nel 
„ tempo stesso gli Inglesi, e si sarebbe in posizione 
,, di ricuperare la Corsica. Facesse adunque la con- 


(i) Correspondance ec. de Itonapartc. Voi, I. pag. I02. 
a io5. 
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„ qnista 4el Milanese, per arer nn pegno da resti- 
,, tuirsi nella pace all’Aastrìa, o da cedersi al Re 
„ di Sardegna secondo le circostanse. L’armata d’ 

„ Italia si diridesse di poi in due parti. Una restas* 
„ se nel Milanese sotto gli ordini di Kellerman, e 
„ coir altra egli si portasse direttamente sopra Lìtot- 
„ no per impadronirsi de’ bastimenti e delle mercan- 
,, sie spettanti agl’inglesi e alle altre nazioni in guer- 
,, ra colla Francia. Minacciasse quindi Roma e Na- 
,, poli. Se Roma avesse chiesto pace, per prima con* 
,, dizione si dovesse esigere che il Papa ordinasse sn* 
„ bito pubbliche preci per la prosperità della Re- 
„ pubblica Francese. Alcuni de’ suoi più belli raonu- 
,, menti , le statue , i quadri , le medaglie , le biUio- 
teche , i bronzi , le madonne di argento , e le stes- 
,, se campane dovessero indennizzare le spese della 
„ guerra. Se la corte di Napoli spaventata dall’avvi- 
,, cinamenlo de’ Francesi avesse fatto anch’essa pro- 
„ posizioni di pace, si dovesse esigere che consegnas- 
,, se sull’istante i vascelli e tutto ciò che appartene- 
,, va allo nazioni eh’ erano in guerra colla Francia, 
,, e chiudesse i suoi porti agl’ Inglesi. Dopo la spe- 
,, dizione di Livorno si sarebbe pensato a chiedere 
„ un prestito a Genova, ma non si sarebbe vessata. 
,, Si direbbe ad essa di essere più generosi de’ ne- 
,, mici della Francia i quali si erano proposti di 
,, porla in balia del Re di Sardegna. Doversi inti* 
„ mare a Lucca che la Repubblica Francese non 
,, aveva alcuna intenzione ostile contro di esso. Ve- 
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nezia si dovesse trattare da neutrale, non però 
^ qual* amica. Si usassero ritardi al Duca di Par> 
ma per* le correlazioni còlla Spagna , e' non si ri- 
sparmiasse ’ per 'nulla « il^^Milanese. > In ^ tutte queste 
„ operazioni pòi ì Gommessarii del govèrno ^ Garrau 
,,.e Saliceti > avessero il diritto di 'chiedere al Gene- 
rale dn-^capo 'quella direzione di truppe che aves- 
8^0 creduto opportuna „. (*) 
agi Troppo (rincresceva a Bonaparte l’ avére com- 
pagni nel comando, e replicò al Direttorio ,, Giu- 
,, "dicare^cosa molto, imprudente- il dividere in due 
„ corpi l'annata d'Italia, ed essere non meno dan- 
,, nosoTalIa Repubblica il mettere due ' Generali. La 
spedizione contro Livbmo 'Roma^te Napoli essere 
impresa di picciol momento, e doversi fare da 
^ tìmppe che occorrendo potessero ritirarsi per esse- 
re ' in caso di resistere agli Austriaci. Esso poi 
^ zaiar Tatto la/icampagna senza* consultare^ alcuno , e 
se KdopHtt^feni^^ ogni cosa ai Oommessarii j s!in- 
,ì militare. DoW con dolore av- 

vertire che'^ éarebbè perduta la più ^bella occa- 
sione d’impórre' leggi all' Italia (2) Ed’dl Di- 
rettorio convinto da queste ragioni , o credendo ' im- 
prudenza il disgustarsi il vittorioso Comandante, gli 
rispose ,, Che, sembrando esso desioso di. continua- 




»» 






»r 




(1) Correspondance ctc. de Bonaparte Voi. I. pag. i 45 >. 
a 154. 

(2) Ibid. Voi. I. p. 160. e 161. 
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j, re ad essere solo nelle operazioni, di quella cam- 
„ pagna , si acconsentirà per la condiscendenza clie 
,, si aveva a’ suoi talenti ed al suo zelo repubbli- 
„ cano. DifTerisse sieo al momento più favorevole la 
,, spedizione sopra Livorno , Roma , e Napoli. Esse- 
„ re però sua intenzione cbe l' armata non oltrepas- 
„ sasse il Tirolo , se non dopo la spedizione nell’ Ita- . 
y, lia meridionale „. (i) Del resto Bonaparte men-, 
tre consultava il Direttorio di Parigi operava di già 
in Italia secondo le circostanze. Non omise di im- 
porre gravi contribuzioni come gli era stato prescrii-' 
to nelle prime istruzioni ; ( 3 ) ed a questa operazione 
egli aggiunse da se l’altra di togliere dall’Italia i prin- 
cipali monumenti di Antichità e delle Belle Arti per 
formarne una sola collezione in Parigi. (3) 

3o. Di fatti sul principio di maggio , mentre mno- 
veva le sue truppe per passare il Po, giunto ai con- 
fini del Piacentino minacciò di marciai'e sopra Par-., 
ma ; e costernali così gb animi di quegli abitanti , 
scrisse di poi al Governatore Ducale ,, Dover con- 
„ ferire seco lui sopra cose della più alta importan- 
,, za, e perciò si portasse subito al suo quartier ge-' 

,, nerale „. Il Conte di Yaldeparaiso Ministro dà 
Spagna presso quella Corte interpose imm^atamen- 


(1) Correspondance ctc. de Bonaparte. VoL I. p. iX 9 .. 

2o3. 

(2) Ibid. Voi. I. p. 22. » 

( 3 ) Ibid. Voi. II.. p. 102. . V , 
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te i suoi aflìzii , e Bonaparte gli rispose „ Non es- 
„ sere analogo al suo cuore, nè essere intenzione del 
„ popolo Francese il danneggiare senza scopo e nuo- 
„ cere in qualche cosa ai popoli. AvreLbe perciò 
„ acconsentito a sospendere le ostilità contro il Du- 
„ cato di Parma , e la marcia delle sue truppe sopra 
„ la capitale ; ina essere necessario che nella stes- 
,, sa notte il Duca inviasse plenipotenziarii per con- 
,, chiudere l’armistizio (i) Così si dovè fare, ed 
i Marchesi Pallavicini, e della Rosa Ministri del Du- 
ca recatisi collo stesso Ministro di Spagna a Piacen- 
za convennero col Bonaparte che ,, vi sarebbe stato 
,, armistizio fintantoché si conchiudesse fra i due 
„ Stati la pace. Inia.ito il Duca avrebbe dato per 
„ contribuzione due milioni di franchi , mille e set- 
,, tecento cavalli bardati, dieci mila quintali di gra- 
„ no, cinque mila di avena, due mila buoi, e ven- 
„ ti cpiadri a scelta de’ Commessarii francesi (a) 
3i. Il Duca mandò di poi a Parigi il Conte Po- 
liti e Luigi Bolla in qualità di Plenipotenziarii per 
trattare la pace. Il Marchese del Campo Ambascia- 
tore di Spagna in Francia assunse allora la media- 
zione , e si adoprò per ottenere qualche modificazio- 
ne alle dure condizioni dell’ armistizio ; ma tutto fu 
indarno : e nel giorno cinque di novembre si con- 
cliiuse un trattato nel (piale in sostanza si convenne 


(i) Correspondance etc. de Bonaparte Voi. I. p. i 37 - 
(a) Martens Ricucii. T. VI. p. 624.- 
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,, obbligarsi il Duca a non peimellere agli emigrati 
della Repubblica Francese di dimorare ne* suoi 
Siati. Le contribuzioni stabilite nell* armistizio di 
Piacenza sarebbero pagate; e non se ne esigereb- 
bero altre. Dalla data del trattato gli Stali del Du- 
ca sarebbero riguardali come quelli delle potenze 
amiche e neutrali. Le truppe Francesi potrebbero 
Uberamente passarvi. Niuna però delle due poten- 
ze contraenti potrebbe accordare il passo alle trup- 
pe nemiche dell’ altra. Tutte le produzioni e le ma- 
nifatture di uno Stato potrebbero essere esportate 
e importate nell’ altro pagandosi i dazii da slabilir- 
,, si in una separata convenzione „. (i) 

3 2 . Alla oppressione del Panneglano seguì da pres- 
so quella del Modenese. All’ avvicinarsi de’ Francesi 
al Po il Duca Ercole III. si ritirò a Venezia colla 
fama di portar seco molli tesori , e lasciò in Mode- 
na un Consiglio di governo a reggere lo Stalo. Si 
affrettarono allora i Modenesi a spedire a Bonaparle 
un deputato sotto specie di complimentarlo, ma in 
sostanza per sapere quali fossero le sue intenzioni, in- 
torno al loro paese. Fu scelto a questa missione iP 
commendatore di Este ( fratello naturale del Duca,*' 
e detto con altro nome il conte di San Romano ) 
e raccoglimento fu che „ la Francia si considerava 
„ in guerra col Duca di Modena qual feudatario 
„ dell’ Impero Germanico. Potersi però trattare di 


(1) Martens Rccueil , etc. T. VI. p. òaS. 
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,, pace, e frattanto conchiudere un armistizio 
L’ invialo modenese nulla poterà opporre ai voleri 
del conquistatore, e per evitare una invasione dovei-, 
te sottoscrivere un’ obbrobriosa sospensione di anni 
nella quale fu stabilito „ 11 generale in capo dell’ar- 
„ mata d’Italia accordare al Duca di Modena uu 
„ armistizio per dargli il tempo di spedire a Parigi 
„ ad oggetto di ottenere dal Direttorio esecutivo una 
„ pace dilfiuitiva , e ciò colle condizioni che il Du- 
„ ca pagasse alla Repubblica francese selle milioni 
„ e cinquecento mila franchi. Di questa somma tre 
„ milioni sarebbero sborsali subito ; due milioni fra 
„ quindici giorni, e gli, altri due milioni e mezzo 
,, nello spazio di un mese. Somministrerebbe inoltre 
„ due milioni e cinquecento mila lire in munizioni 
„ da guerra e da bocca, e dcrebbe venti quadri a 
„ scelta de’ conimessarii frrneesi. Con questi patti 

le truppe della Repubblica passando per gli stali 
„ modenesi non farebbero alcuna lolla, e paghereb- 
„ bero que’ viveri di cui avessero bisogno (i): 
T/islcsso commendatore di Este recossi di poi a Pa-, 
ligi per trattare di pace, ma il Direttorio prolungò 
i negoziati per regolar^i dipoi a tenore della circo- 
stanze* 

33. Intanto nel mese di luglio un distaccamculo 
francese invase la Lunigiana , occupò Massa e Car- 
rara , ed esigette da que’ popoli il giuramento di fe- 


(i) Martens Tom, VI. pag. 633. 
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deità alla Repubblica, (i) In Reggio poi alcuni f:i- 
ciosi incoraggiati dalla ricinanza delle armi protettri- 
ci e mossi da alcuni Corsi che còla erano di passag-, 
gìo si soUeTarono nella notte (Seguente al di ventibin-' 
que di agosto , e chiamarono il popolo a stabilire un 
democratico reggimento. Costrinsero frattanto la de- 
bole guarnigione ducale ad allontanarsi , e spedirono 
subito una deputazione' a. Ronaparlè per chiedere as- 
sistenza e protezione. E tebbene fossero da lui esor-, 
tati alla tranquillità, (u) nondimeno non si perdettero, 
di animo. Imperciocché mandarono Paradisi e Re ip. 
deputati prima a Bologna' e poi a Milano per con- 
certare i comuni interessi con quel popolo , ed invia- 
rono emissarii per tutto il Reggiano , e ne’ paesi di 
Garfagnana ad invitare le popolazioni alla libertà. Il 
risultamento di tutte queste operazioni fu eh’, essi creb - 
bero a tal numero che si credettero Sufficienti a 'mar- 
ciare sopra Modena per ridurla a democratico gover- 
no. Non mancavano in quella città molti amici di co- 
se nuove; ma la guarnigione contenne gli àbitantà 
turbolenti e con poche sebioppettate dissipò gli assa- 
litori Reggiani. A tali annunzii il Duca pai'tecipò da 
Venezia a’, suoi popoli „ che avrebbe pagato ccd suo 
! Tom. JI. ■ 4 ' ■ 

(i) Storia dell' anno. Part. II. pag. 271. e Part. III. 
pag. 207. Memorie particolari ~ - — 

(2} Correspondance ctc. de Bonaparte VoL I. p. 5 a 8 . 
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„ privato peculio la maggior parte eli quanto restava 
da soddisfare ai Francesi per la contribuzione , ed 
,, avrebbe inoltre diminuito le imposizioni esistenti 
Modena allora si rallegrò e rimase tranquilla : la mag- 
gior parte della contribuzione francese fu soddisfalla. 

34 . Ma guari non passò che Bonaparte il quale 
sul fine di agosto non aveva voluto accordare prote- 
zione ai sollevati Reggiani , nel giorno due di ottobre 
poi scrisse al Direttorio „ La città di Reggio esser- 
,, si rivoltata contro il Duca di Modena , ed essere 
,, forse questo il paese che in tutta 1 Italia era più 
„ risoluto per la libertà. Modena aver tentato di fa- 
„ re lo stesso , e non essere stata contenuta che dal- 
„ la forza. Essere egli di parere che si dichiarasse 
„ rotto l’armistizio, e si occupasse il Modenese col 
„ pretesto che dovevansi ancora cimpie o seicento 
„ mila franchi della contribuzione. Gli si trasraeltes- 
j, sero su di ciò gli ordini opportuni (i) Ma poi 
senz’ attendere risposta , nel giorno sei dello stesso 
mese di ottobre spedì a Modena una brigata di trup- 
pe le quali senza ostacolo entrarono in città, ed eb- 
bero anche la fortezza. Fece quindi pubblicare un 
Manifesto in .cui disse „ Essere infranto l’ armistizio 
„ fra la Repubblica Francese ed il Duca di Mode- 
„ ria per non essersi terminala di pagare la contrl- 
„ buzione , e per avere la Reggenza .mandato prov- 
,, vigioni a Mantova. I popoli di Modena e di R©g* 


(i)i Con'espondancc etc. de Bonaparte Voi. II. p« 83. 


Digitized by Google 


*79<>- ' 5r 

„ gio essere presi sotto la protezione della RepnbLli- 
„ ca Francese (i) Scrisse di poi al Direttorio 
che „ que ridicoli Signoretli modenesi Tolerano co- 
„ spirare, e li aveva prevenuti ( 2 ) Frattanto in 
riscontro alla sua precedente lettera dei due ottobre 
essendogli dal Direttorio stato avvisato „ di guardar- 
,, si dal sollevare i Modenesi contro il proprio So- 
„ vrano „ (3) Egli soggiunse ,, Rincrescergli che 
„ la risposta era giunU troppo tardi (4) Alcuni 
abitanti de montuosi paesi della Garfagnana, e della 
Lunigiana istigati specialmente da un certo Mazzesi 
frate F rancescano resistettero nel mese di novembre 
colle armi al nuovo ordine di cose che fra loro s’in- 
cominciava ad introdurre. Ma giunto colà verso la 
metà di dicembre il General Rusca con piccini cor- 
po di truppe , i capi di que’ sollevati presero la fu- 
ga , e gli altri si dispersero. Furono nondimeno dai 
Francesi arrestati ipoiti individui, e di questi alcuni 
fucilati, altri trasportati in ostaggio, e così fu rista- 
bilita la calma. (5) 

35; Deploravano generalmente gl'italiani la sorte - 
di questi piccioli Stati, ma molti dolevansi anche di 


(1) Storia deir anno 1797. Pari. I. p. 94* 

(2) Correspondance ctc. de Bonaparte Voi. II. p. 94. 

( 3 ) nrid. VoL II. pag. 108. 

( 4 ) Ibid. Voi. II. pag. 4 i 5 ì 

( 5 ) Ifaid. Voi. II. p. 3 aa. a 383 . Stoi'ia dell’ anno' 1797. 
Part. II. pag. 209. 
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^iìi che il Re delle due Sicilie appena intesa l’ in- 
vasione di Loinliardia ccrciissc di ritirarsi dalla lega. 
Effli non tralasciò allora di ordinare nuove leve, e 
di provvedere l’ erario con istraordinarie imposizioni , 
coll’ argenteria de’ particolari , e col depositi vincola- 
ti no’ pubblici banchi. Chiamò eziandio la religione 
io Soccorso della politica, scrivendo ai Vescovi ,, Es- 
„ sere la guerra comune allo Stato eJ al Cristiaho- 
„ sinio. La Chiesa adunque invitasse i suoi figli a 
„ sostenere la causa di Dio E con tali disposH- 
zioni partì per le frontiere dove ragunò frettolosa- 
mente trenta mila Uomini col disegno di aumentarli 
sino a sessanta mila, (i) Ma nel tempo stesso spedì' 
il’ Principe di Belmonte Pignalelli presso il generale 
Ronaparte per trattare armistizio, i negoziali fu- 
rono lunghi , imperciocché nel giorno cinque di giuri 
gno si convenne in Brescia che „ Cessassero le osli- 
„ lit.l. La cavalleria napolitana li( quale era nell’ art 
,, mala Austriaca si ritirasse sul territorio neutrale 
„ Veneziano ne’ dintorni di Brescia, di Bergamo, 
„ e di Crema. I vascelli napolitani si separassero al 
pià .pnssto-che Tosse peesibils ^dsdl* flotta inglé* 
„ se „. (a) 

36. Passò dipoi il ministro napolitano a Parigi per 

' . . I • t. 

-ir • V •«• . '!! . rr — ^ — • 

(i) Storia dell’ anno 1796. Part.. II,' pag. 214. a 2 a 4 . 
Arrighi Saggio Storico T. III. ^cap. VI.' 

(a) Martens.Tom. VI. p. 655 . |Storia' dell’anno 1796. 
Part. II. p. 3 a 5 . i I . • 
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traltaré di pace, «d i negoziati -’pi'ocedeUeà'o. sfondo 
le> vicende della guerra’'‘coir: Austria. £ siccome 1 ’ ar- . 
mata napolitana continuava frattanto ad essere in. os-,, 
servatione sulle proprie frontiere , Bonaparte non duf. , 
bitò di far divulgare nel mese, di agosto una sulhlèt- 
tcra'in’ cui si vantava „ che .le .la corte idi Nsj^li. 
,, in disprezzo dell’armistizio cercava di uscire nuo< 
,, vamente in campo , egli si assumeva in faccia al* . 
„ r Europa di marciare contro i, pretesi sessanta 'mi- 
„ la uomini con.sà mila granattieri, quattro mila 
j, uomini di cavalleria, e cinquanta cannoni (i) 
Del resto dopo che Wurmser fu disfatto e circonda- 
to in Mantova, il ministro napolitano sollecitò la con-., 
chiusione del trattato , che in fine fu sottoscritto nel 
giorno undici di ottobre. Si convenaé che „ Il Re. 
,, delle Due Sicilie ritirandosi dalla lega sarebbe ri- 
,, masto neutrale. Avrebbe impedito ne’ suoi porti 
,, l’ingresso ai Vascelli défle potenze belligeranti che 
„ oltre passassero il numero di quattro. Acconsentiva 
„ a far mettere in libertà tutti gli individui France- 
,, si che ne’ suoi dominii fossero stali arrestati per 
,, causa delle loro opinioni politiche. Avrebbe fatto 
,, adoperare tutte le diligenze per iscuoprire, e pu- 
„ nire coloro che nel mille settecento novantatre ave- 
,, vano involato le carte al ministro dalla Kepubbli- 
„ ca. Tutti i Francesi poi avrebbero avuto negli Sta- 
,, ti del Re la stessa libertà di culto di cui godeva- 


( 1 ) Corrcspondancc etc. de Bonaparte T.- H. p. 65t>. 
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„ no gl’ individui delle nazioni non caltoliclie le più 
„ favorite in quest’oggetto. Si sarebbe quanto pri- 
,, ma conchiuso un trattato di commercio che assi- 
; „ curasse alla Francia vantaggi eguali a quelli di 

' „ cui godevano nel regno delle due Sicilie le na- 
„ zioni più favorite. La Repubblica fiatava s’inten- 
„ deva compresa in quel trattato (i) Con sepa- 
rati segreti articoli si convenne inoltre che „ il Re 
,, avrebbe pagato alla Repubblica otto milioni di li- 
„ re ; ed il governo Francese non avrebbe fatto av- 
5, vanzare truppe nello Stato Pontificio ( oltre Anco- 
,, na ) fintantoché non fossero terminate le questioni 
j, pendenti con Roma , e di più non avrebbe in alcun 
modo favorito le innovazioni che i popoli dell’Ita- 
,, lia meridionale potessero desiderare contro i loro 
„ governi (a) 

37. Questi negoziati della corte di Napoli influirono 
direttamente sulla sorte dello Stato Ecclesiastico più 
esposto, 6 meno difeso verso l’armata Francese. Il 
governo Pontificio per vero dire non era precisamente 
. in guerra colla Francia, nondimeno prevedeva be- 
nissimo che sarebbe stato molestato. Quindi tentò d‘ 
allontanare il male con danari , e per tal effetto nel 
principio di giugno spedì al quartier generale Fran- 
cese il marchese Gnudi in qualità d’ Incaricato , pro- 


(i) Martens T. IV. pag. 656. 

(a) Correspondance etc. dc.Bonaparte Voi. II. p. 35o. 
et 5oo. Vol.^III, p. 280. Arrighi Saggio ctc. T. III. p. 233. 
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cnrando die fosse accompagnato dal cavaliere Azara 
ministro di Spagna in Roma col carattere di media- 
tore. Gl’ Incaricati Pontificii raggiunsero Bonaparte a 
Milano, il quale accortosi subito dell’ ometto della 
loro missione, mentre smaniava di portare le sue ar- 
mi al Campidoglio, prolungò i negoziati per rego- 
larsi a tenore delle circostanze. Frattanto nel giorno 
sette di giugno scrisse al Direttorio ,, Atteso l’ar- 
„ mistizio con Napoli potersi dettare a Roma tutte 
„ le condizioni cbe fosse piaciuto. Dalla conferenza 
,, avuta con Azara inviato dal Papa , sembrargli 
„ eh’ esso avesse l’ ordine di offrirgli contribuzioni. 

,, Sarebbe quanto prima a Bologna. Bramava forse 
„ il Direttorio che per accordare un armistizio al 
„ Papa accettasse per contribuzione venticinque mi- 
,, lioni di franchi in danaro, cinque milioni in gc- 
,, neri, trecento quadri, con statue, e manoscritti in 
,, proporzione, e facesse mettere in liberti tutti i 
„ prigioni per cause della rivoluzione? Del resto aver 
,, il tempo di attendere in ciò gli ordini opportuni , > 

,, poiché non sarebbe a Bologaa che fra dieci o quin- 
,, dici giorni , e se frattanto gli giungevano sei mila 
,, uomini di rinforzo che attendeva , non sarebbe 
„ stato fuor di proposito il recarsi da Bologna sino 
,, a Roma. ,, (i) Risposero i Direttori „ avergli di 
„ già communicato le sue istruzioni intorno al Prin- 
•„ cipe di Roma. Se poi egli credeva che il mede- - ' ' 


(i) Correspondance ctc. de Bonaparte. Voi. I. p. o5o. 
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,, simo poiesse contribuire «lanari e generi sino alla . 
„ somma «li trenta milioni , adottarsi la vantaggiosa r 
„ modificazione. „ (i) - J 

38. Mentre poi pendeva «ptesta corrispondenza Au-^‘ 
gerau parti colla sua divisione dai dintorni di Man- ! 
tova , passò il Po a Borgoforte , entrò ai diciolto di i 
giugno a Porto Urbano, ed. a Bologna, e quindi oc-( 
cupo Ferrara e Ravenna; in tutti questi movimenti, 
i Francesi non incontrarono alcuna resistenza. Non- 
dimeno trattarono ostilmente le occupate provincie , 
vi stabilirono governi prowisorii, ne tolsero i più 
preziosi monumenti di antichità e di Belle Arti, ed 
imposero una contribuzione di quattro milioni di 
franchi a Bologna, altra simile a Ferrara, e di due 
milioni e quattrocento mila tassarono Ravenna. Get- 
tato cosi lo spavento e fatta una considerevole preda , 
Bonaparte stesso si recò a Bologna coi Commessarii 
Saliceti e Garrau, e proseguiti colà i negoziati co- 
gl’ Incaricali Ponlificii , nel di ventitré di giugno fu 
sottoscritto un armislilio nel «piale in sostanza si con- 
venne che „ Il Generale in capo ed i Commessarii 
,, presso l’armata francese volendo dare una prova 
,, della deferenza che il loro governo aveva pel Re 
„ di Spagna , accordavano al Papa una sospensione 
„ d’armi da durare sino a cinque giorni dopo il ter- 
,, mine de’ negoziati che si sarebbero fatti a Parigi 
„ per couchiusionc della pace. Frattanto i Francesi. 


(a) Corrcspondance ctc. «le Bonapaitc Voi. I. p. ajo. 
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,, sarebbero rimasti in possesso «Ielle Legazioni «li 
„ Bologna e «li Ferrara. Sgombrerebbero Faenza, 

„ ma occuperebbero la cittadella di Ancona lasciando 
,, però la città sotto il governo civile di Berna. Pio 
,, YI poi mandasse quanto iprima un plenipotenziario 
,, a Parigi per ottenere dal Direttorio la pace, of- 
„ frendo i risarcimenti necessarii per la morte di 
„ Baswille e le indennità dovute alia sua famiglia. 

„ Mettesse in libertà i sudtbti incarcerati per opi- 
„ nioni politiche, aprisse i suoi porti ai Francesi e 
,, li chiudesse ai loro nemici. Consegnasse alla Re* 

„ pubblica cùupiecento G«>4ici, cento «jiiadri j busti 
,, Tasi o statue a scelta dei Commessarii che si mau- 
,, «lerebbero a Roma, e lira «presti oggetti fossero se- 
,, gnatamente compresi il busto in bronzo di Giunio 
,, Bruto, e l’altro in marmo di Marco Bruto am- 
„ bedue collocati in Campidoglio. Pagasse inoltre 
,, ventun milioni di franchi , dei quali «piindici mi* 

„ boni e cinquecento mila in danaro, e cinque mi- * 
„ boni e cinquecento mila in merci , cavalli , buoi , 

,, ed altri simili generi. Li quindici milioni e ciii- 
„ quecento mila si sborsassero in tre rate, cioè cin- 
„ que milioni • fra quindici giorni , altri cinque nello 
,, spazio di un mese, ed il restante fra tre mesi. 

„ Questa somma poi di ventun milione fosse indi- 
„ pendente dalle contribuzioni imposte nelle I^ega- 
„ zioni. 11 Papa finalmente si obbligasse di dare il 
„ passaggio alle truppe della Repubblica ogni qual 
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,, volta ne fosse richiesto (i) Sottoscritto l armi- 
stizio i Francesi sgombrarono la Romagna, ed il go- 
- verno Pontificio con separalo accordo si obbligò di 
pagare la contribuzione imposta su quella provincia. (2) 
89. Intanto nelle altre due Legazioni le tolte e le 
contribuzioni continuavano ad opprimere i popoli, ed 
i Liighesi vanamente lusingati del prossimo arrivo 
degli Austriaci, rotta in fine la pazienza corsero alle 
armi. Essi invitarono i vicini ad unirsi con loro e 
ordinarono tumultuariamente una massa che denomi- 
narono Armata Cattolica e Pontificia. Al primo av- 
, » viso della sollevazione il Cardinale Chiararaonli Ve- 

scovo d’ Imola spedì a Lugo rispettabili personaggi 
per indurre quel popolo che era suo diocesano alla 
' quiete. Ma nel bollore degli animi que’ faziosi non 
sentirono la voce del Vescovo e gridarono ,, essere 
„ anch’esso giacobino. „ Intanto Angerau sul principio 
della sommossa incominciò a spedire colà un piccio- 
lo distaccamento più per arrestare alcuni fautori del 
ì disordine che per combattere; ma esso fu respinto 
colla perdita di alcuni uomini e tal picciol vantaggio 
servì frattanto à portare al colmo il fanatismo de 
. . / sollevati. Allora però il generale Francese prese con 

se un battaglione , duecento uomini di cavalleria , e 


(1) Martcns Tom. VI. pag. 640. Storia dell’ anno 1796. 
Part. II. pag. ‘209. 

( 2 ) Corrcspondance clc.‘ de Bonaparte Voi. I. p. 3oq. 
et 343. 
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due cannoni; e nel dì otto di loglio marciò sdegno- 
samente contro Lugo. Egli respinse di leggieri alcuni 
contadini che gli erano venati incontro, ne accise 
circa settanta, con poche cannonate fece uscire gli 
abitanti dalla loro terra, ed «itratovi ostilmente la 
lasciò in pr»la al furore della soldatesca. Ccm que- 
sto esempio di terrore alcuni altri paesi che fermen- 
tavano, rientrarono in calma, (i) 

4 o. Frattanto Roma trepida per la invasione Fran- 
cese nelle Legazioni , rallegrossi al primo annanzio 
dell’ armistizio : ma quanto poi ne seppe le obbro- 
briose condizioni cadde nuovamente nella più grande 
costernazione. Bisognava perif cedere alle circostanze 
ed eseguire quanto si era stabilito. Quindi il Papa 
fece consegnare la piazza di Ancona, spedì subito a ^ ' 
Parigi gli abbati Pieracchi ed Evangelisti per trattare 
di pace, e ricevette a Roma Miot, e dopo di lui ' 
Gacault in qualità di Ministri d^la Repubblica Fran- 
cese. Ragunato di poi il danaro pubblico destinalo 
alle ordinarie spese, potè nella metà di luglio sod- 
disfare i primi cinque milioni. Chiesta quindi la me- 
tà dell’ oro e dell’ argento tanto dalle Chiese che dai 
particolari preparò la seconda rata. Nel tempo stesso 
si dispose eziandio alla consegna dei monumenti di 
Bella Arti e de’ manoscritti , di mille buoi , e di ima 


(i) Correspondance ctc. de Bonaparte. Voi. I. p. 3ai . 
36a. et 364- Vktoircs , coaquctcs etc. T. VI. p. loo. Mo-» 
morie particoUrL 
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quantità raggnardevole di cavalli richiesti per miglio-' 
rare le razze francesi, (i) ' ' ^ m: 

4». Mentre i Rmnani deploravano la loro oppres- 
sione , Bonaparte si doleva di non avere conseguito ' 
abbastanza , 'e neU* annnnziare al Direttorio l’armisti- 
zio coneblnso col Papa lagnavasi che „ I commessa- 
„ rii del governo gli avessero imbrogliato i negoziati 
„ di modo che non aveva potuto convenire , qnan- ' 
„ to si bramava „ . Rispose però il < Direttorio < che 
„ quei vantaggi si sarebbero potuti avere ì nel tratta- 
,, to di pace che non avrebbe affrettato di conchiu- > 
„ dere. Imperciocché era persuaso che l’armata d’Ita-i 
„ Ha conservando le sne*’ gloriose conquiste, gli avreb- 
„ be somministrato i mezzi d’ imporre all’ Italia condi- 
,, zioni di' pace favorevolissime alla Repubblica (:«) 
Esso communicò quindi agl’inviati PoaliliciI un prò-’ 
getto di trattato nel qnale in sostanza si: contene- 
va ,, i II Papa riconoscere col più vivo rincrescimen- 
„ to che nedùcr comuni { avessero abusato della sua 
„ fiducia e avessero sorpreso la sua religione per ispe- 
„ dire' parecchi, atti , de’ quali il principio e Teffet- 
to erano egualmente contrarii alle sue vere inten-; 
,, zioni ed ai . diritti rìspellivi delle nazioni ; in con- 
5 , seguenza disapprovare e annullare tulli < i Brevi e 
„ gli altri scritti relativi agli affari di Frància dal 


(i)'Editto Pontificio dei a 8 higUo 1796 . Correspondan- 
c« ctc. de Bonaparte. Voi. I.' p. 4i6. i’] 0 , et 484- 

(■j) Correspondance etc. de Bonaparte Voi, I,, p.,344- • 
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)) ■millè 'settecènto ottantanove' iìno a quel 'gk»w). Vo>- 
„ lendo poi far cessare abasi, contro i qaali-l’ania* 
„ nità e< la 'ragione gridavano da moltO' tempo , .e'ce- 
„ dendo all’ invito ' fattogli' a' nome della Repubblica 4 
,, obbligarsi di' abolire in tutti i suoi Stati la degra'i 
,, daaiono del é^sso mascolino sl‘ dei ragaezi-cbe de* 
„ gU adulti. Al>olire inoltre ‘il' tribunale della Inqui* 
„<sizi«ae, e ninno in avvenire potesse > essere privato 
della ^ sua libertà e 'tradotto in giudizio per le sue 
opidioni religiose. Cèdesse quindi alla Repubblica 
Avignone ed il Contado ’Venesino ■; il.Docatoudi 
Castro e' di Ronoiglione eòi Principati di Bene* 
„ vento e di Pontecorvo. La ‘Francia ‘continuasse a 
'godere le Legazioni di Ferrara e di Bologna sino 
,41 alla 'pace generale, alia qud epoca essa riserbava- 
„ ai di disporne nella maniera che avrebbe giudicato 
„ più conveniente. 'Fosse permessa una gaamigione 
Francese. nelle piazze di Ancona e di Civitaneo- 
„ cbia nel tempo di quella guerra , e delle altre che 
„ avessero luogo ' in avvenire. < I Rappresentanti della 
„ Repubblica avessero nello Stato Ecclesiastico tribu- 
,, nali particolari per giudicare nelle cause conceroen- 
„ ti i loro nazionali Roma finalmente obbligarsi di 
,, pagare trecento mila franchi al mese sino alla con- 
„ chiusione della pace coll’ Imperatore e col Re di 
,, Napoli_ ,, . (i) Nel partecipare poi questo progetto 
il Direttorio soggiunse „ che se il Papa non sotto- 

(i) Storia deir anno 1797. Pavt. 1 . pag. ag. ' . • 
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„ scriveva le condieioni proposte , tutto sarebbe rien- 
„ trato nello stato di guerra (i) 

4a. Ma non ostante tale minaccia il Papa non dur 
bitò di rigettare immediatamente condizioni tanto esorr 
bitanti e frattanto fece subito sospendere T ulteriore 
consegna di quanto si era stabilito nell’ armistizio. Spe- 
di quindi a Firenze il Prelato Galoppi accompagnato 
dal Ministro di Spagna per conferire colà coi com- 
messarii Saliceti a Garrau , e tentare^ se si potevano 
ottenere modificazioni , e ridurre le cose a termini 
ammissibili , ma ogni negoziato fu inutile, (a) Il Dir 
rettorio persistette nelle sue deliberazioni , e nel dì 
ventinove di settembre scrisse a Bonaparte ,, Essere 
„ sua intenzione di non modificare le condizioni pro- 
,, poste. Ma siccome interessava di terminare la cam- 
,, pagna colla presa di Mantova per ridurre piii fran- 
,, camente a proprii voleri l’Italia meridionale, così 
,, mandare l’ istruzione ai commessarii di prolungare 
„ i negoziati in modo da giungere al momento m 
„ cui si potesse dettare imperiosamente la pace a 
,, Roma , o puro abbatterne la sua potenza M* (3) 
43 . Bonaparte però intese tali cose, non dubitò di 
rispondere ( nel di otto di ottobre ) ,, Mantova non 
„ potersi prendere prima del mese di febbrajo, e per 
„ conseguenza essere ancora incerta la posizione de 

'm T i tÉ ** a ■ I ■ ■ I * 

(i) Correspondance de Bonaparte. Voi. II. p. d4* 

( 3 ) Ibid. Voi. n. p. M. 

(5) Ibid. VoL II. p. Sa, ■ 
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Francesi in Italia ; pessimo poi esserne il sistema 
„ politico , ed essersi sconcertata ogni cosa. Essersi 
„ incominciati con Roma i negorìati di pace mentre 
,, r armistizio non era ancora adempiuto ; ed i qua- 
,, dri, dieci milioni in danaro e cinque milioni in 
„ generi erano sul punto di essere spediti. Frattanto 
,, Roma armare i popoli e renderli fanatici. Formar- 
,, si dovunque leghe contro la Frància : attendersi il 
„ momento propino per agire , e si sarebbe a^to 
„ con ' vantaggio se Tarmata dell’ Imperatore fosso al- 
quanto rafforzata. Doversi piuttosto adottare un si* 
,, sterna da procacciarsi amici tanto nei Prìncipi che 
„ nei popoli. L’influenza di Roma essere incalcola- 
,, bile. Essersi fatto male ad inimicarsela poiché il 
tutto ridondava in suo vantaggio. Se esso fosse sta- 
,, to consultato in tal aftiire , avrebbe ritardato l ne- 
,, goziati col Papa come si era fatto con Genova e 
,, con Venezia. 11 Governo francese incorrerebbe in 
,, grandi rischii ogni qual volta il suo Generale in 
,, Italia non fosse il centro di ogni cosa. Non si at- 
„ trìbuisse I un tal linguaggio ad ambizione essendo 
„ ^li troppo onorato , e d’ altronde essere talmente 
„ sccmcertato nella salute che forse doveva chiedere 
,,‘'un successore y, . (1) A tali riflessioni , il Diretto- 
rio cedette, e rispose „ Darsigli esclusivamente^ il 
,, pieno potere di trattare con Roma , e se i nego- 


(i) Correspondance etc. de Bonaparte Voi. II. p. 91. 
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„ ziati fossero inutili agisse ostilmente (i) Allora 
Bonaparle scrisse subito al Ministro Gacault „ Ri- 
„ prendesse i negoziati e partecipasse che attesi i 
„ sentimenti di moderazione adottati dalla RepubLli- 
,, ca, il generale in capo era incaricato di terminare 
,, ogni differenza con Roma o colle armi , o con 
„ nuovo accordo. E bramando il medesimo di dare 
,, ai Papa una prova del desiderio che aveva di ve- 
„ dere il fine di una guerra sì lunga e delle disgra- 
„ zie che afìQiggevano l’umanità, gli offriva un modo 
,, onorevole per salvare il suo decoro, ed il capo 
„ della Religione ,,. Soggiungesse quindi in voce 
„ che il Generale in capo era sempre stato contrario 
,, al trattato proposto , e specialmente alla maniera 
„ di negoziare, ed essere appunto in conseguenza 
„ delle di lui particolari e replicate istanze che il 
„ Direttorio l’aveva incaricato di aprire la via di un 
„ nuovo negoziato. Aver esso maggior ambizione di 
,, essere il salvatore della Santa Sede anziché di cs> 
„ seme il distruttore ,j. (a) I* - v. ' 

44' Intese queste cose sul principio di novembre 
il Papa rifletté ,, incominciarsi per verità dal gover- 
,, no francese a cedere dai trasmesso progetto di 
,, trattato, ma ciò in termini generici ed incerti. In 
,, ogni modo poi gravosissime sempre sarebbero sta* 
„ te, le condizioni di pace. D’ ahtonde l’ Aostrìa guer- 


(i) Corrcspondance etc. de Bonapattc Voi. II. p. 174. 
(a) Ibid. Voi. II. p. iGo. .< (r. 
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;; 'r^giare latUrTÌa eoo alterna fortuna; ed ,U vicino 
„ Monarca delle due Sicilie coll' esercito intatto e 
,, {ktonto a marciare non avrebbe certamente veduto 
„ con indiflerenza u|i movimenta de’ Francesi nel- 
,, l’Italia meridionale. Convenire perciò prender lem; 
,, po per regolarsi di poi a tenore delle circostan- 
,, ze „• Lasciò pertanto scorrere tutto l’anno senza 
che facesse dare al Ministro Francese alcuna rispo- 
sta, 6' intanto trattò per coUegarsi colla, corte di Vien- 
na. (i) Disposa inoltre che si armassero dodici mila 
uomini, ed allora tutto lo Stato Ecclesiastico fu in 
movimento. Si formarono reggimenti di volontarii, si 
fecero dai doviziosi spontanee offerte di cavalli e di 
danari, e fra gli altri segnalossi il principe Filippo 
Colonna il quale regalò uh reggimento di cavalleria. 
Nè si^ ommise di ordinare pubbliche preci per im- 
plorate l’ajuto dell’Altissimo. Frattanto il popolo fu 
in gran . commozione per annunziati prodigi! che mol- 
te Immagini della Madonna muovessero gli occhi : 
ciò prima incominciò in Ancona , e poi si ripetè fre- 
quentemente in allori luoghi, e specialmente nella Ca- 
pitale.; 1 . 1 . 

• 46. Mentre poi Roma era in tal guisa agitata tra 
la speranza ed ; il ' timore , non . erano guari più tran- 
quilli gli animi nella Toscana. In esecuzione delle 

• Tonti li. .7 5 


■ (i) Corrcspondance etc. de Bonaparte Voi. IL p. agi. 

5 ao. et 534. . ' • ( 
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islni*ioni del Direttorio, (i) Bonaparte ragunò nella 
metà (li giugno una divisione di truppe a Piacenza 
sotto gli ordini di Vaubois, e quindi per Reggio e 
gli Appennini la diresse rapidamente a Pistoja. In- 
terpellato dal Granduca sull’ oggetto di una tal mar- 
cia rispose „ che senza passare per Firenze aivrebbe 
,, diretto le truppe verso Siena Ma poi recatosi 
egli stesso a Pistoja nel dì ventisei di giugno le in- 
viò sotto Livorno e nel tempo stesso scrisse a Fer- 
dinando III „ La bandiera della Rflpubblica fran- 
,, cese essere costantemente insidiata nel porto di 
„ Livorno. Le proprietà de’ negozianti francesi es* 
,, servi violate. La Toscana trovarsi nella impossibi- 
,, lità di reprimere gl’inglesi e di far rispettare i 
„ diritti de’ neutrali. Il Direttorio adunque veden- 
„ dosi nel dovere di respingere la forza con la for- 
„ za avergli ordinato di far marciare una divisione a 
„ Livorno , dove si sarebbe condotta coi principi! di 
„ neutralità che veniva a mantenere. Desiderarsi pe- 
,, rò dal Governo francese che continuasse 1 amicizia 
„ fra i due Stati. „ Il Granduca non avendo forza da 
resistere limitossi a fargli rispondere ,, Nulla aversi 
,, a rimproverare della condotta leale tenuta con la 
„ Repubblica di Francia. Non potere perciò riguar- 
„ dare senza sorpresa il partito ordinato dal Diret- 
5 , torio esecutivo. Non vi avrebbe però opposto al- 
„ cuna forza, ed avrebbe anco conservato verso la 


(i) Corvi'spondancc ctc, de Bonaparte Vob I. p. i49' 
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Repubblica franceee ogni buona «orrispiMidenza, 
,, con la numga che dopo migliori informazioni fosse 
„ per rrroiare quella sua determinazione Del re- 
sto Bonaparte entrò tranquillamente nel dì venliseUe 
di giugno colle sue truppe in Livorno, prese i ba- 
stimenti e le meroi degl’ Inglesi , e de^i altri nemici 
della Repubblica che non si erano potuti sdlvare , in- 
anltò villanamente, e fece arrestare il governatore 
Toscano Spanocchi supponendo che avesse favorito 
la fuga di alcuni bastimenti Inglesi. Lasciato quindi 
in Livorno il generale Yaubois con due mila e ot- 
tocento nomini di guarnigione egli recossi a San Mi- 
niato, dalla qual terra si crede derivate la sua fa- 
miglia. Passò dipoi a Firenze dove fu per prudenza 
onorevolmente < trattato a corte dal Granduca , e quin- 
di ritornò in Lombardia, (i) ,;ì. , rii. 

-^4<^^-lPDMÌdiato, .Livorno i GoihmeSsarii .Saliceti e 
Oarrau proposero al loro governo di occupare eziai - 
dio Fortoièrrajo nell’Isola di EU>a; ed il Direttorio 
nel giorno undici di luglio scrisse a Bonaparte che 
j, se credeva ciò utile lo eseguisse „ . ( 2 ) Ma gl’ In- 
glesi furono più sollecitL Nel giorno nove dello stes- 
so mese di loglio Nelson si presentò con imponenti 
forse sótto quella piazza e nel dì seguente chiese che 


(1) Storia deir anno 1796. Pari. II. p. 226. Victoires , 
conquetes etc. T. VI. p. 84. 85 . et 91. Correspondance etc. 
de Bonaparte Voi. I. p. 278, 280, 3 i 6 , et 3,22. • 

(2) Correspondance etc. de Bonaparte Voi. I. p. 55 o. 
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si permettesse '1* ingresso alle truppe Brittanniceli 
,, le quali T avrebbero ' presidiata per impedire che la 
„ occupassero i Francesi Ed il governatore To- 
scano cedendo alla "imperiosa intimazione consegnò la 
fortezza. Bonaparte di ciò informato disse al Gran-» 
duca „ che il Direttòrio esecutivi) sarebbe stato cer- 
„ tamenle autorizzalo ad impadronirsi per rappresa- 
,, glia della Toscana, ma fedele ai sentimenti di mo- 
,, derazione non avrebbe per ‘nulla alteralo’ la buona 
armonia, (i) In questi sensi poi acerbi ed insieme 
tranquillanti scriveva appunto quel Condottiere , poi- 
ché aveva suggerito al Direttorio che ,, conveniva 
,, aspettare ■ la decisione della campagna prima di 
,, prendere un parlilo conforme ai veri interessi del- 
,, la Repubblica. 'Allora certamente non sarebbe coii- 
,5 venuto alla Francia di lasciare il Ducato di To- 
,, scana al fratello dell’Imperatore Ed a tali sug- 
gerimenti ' aveva ^acconsentito il Direttorio, (a) L'oc- 
cupazione poi di Livorno mise in grande costernazio- 
ne la vicina Repubblica di Lucca ; Bonaparte però 
limitossi a chiederle sei mila fucili , ma non avendo- 
li trovati di opportuno calibro li fece restituire. (3) 
47 . Non così fu esente dalle vessazioni la Repub- 
blica dii Genova, perchè più doviziosa. Sin dal prinr 


■' (i) Correspondancc* ctc. de Bonaparte * Voi.' I. p.' 385. 
et t ' ■' • 

(of) Ibid. Voi.- 1. p. * 324 . et 4 o6*'^ ■ 

(3) Ibid.' Voi. I, p. i5i; et 3i^. 
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cipio dell* anno "fltsa fu molestata dagli Agenti france- 
si per prestili. Bonaparle poi nell’ aprire la campagna 
chiese al Senato „ il passaggio per la Bocchetta e 
le chiari 1 di Cari „ • Le rittorie però di Monte- 
notte, e di' Millesimo arendo reso inutili tali richie- 
ste, sul £ne di' aprile partecipò al Direttorio „ Es- 
sere molto cattira la posizione della Francia con 
,, Genora; essersi malamente operato col far trop- 
,, po, o non abbastanza. Non esserri che due parti- 
„ ti da prendere rdatiramente a quella Repubblica. 
,, Impadronirsi della espilale con un' pronto colpo 
,, di 'mano, e ciò essere oontrarìo al .dritto delle 
genti; o pure rirere'in buona amicizia senza eer- 
„ care di trarre danaro ch’era la sola cosa che co-, 
„ là si apprezzara (i) Sul fine però di aprile 
scrisse nuoramente „ Essere suo parere che si chie- 
,, dessero ai Genovesi quindici milioni di franchi per 
„ indennizzazione delle fregate e de’ bastimenti frau- 
,, cesi predati ne’ loro porti, e si domandasse che 
„ fossero giudicati come traditori della patria quelli 
„ che avevano fatto abbruciare una fregata francese 
„ cd avevano chiamato gli Austriaci „. (3) Accadde 
intanto che gli abitanti dei Feudi Imperiali nel Ge- 
uovesato dopo di essersi sottomessi all’armata fran- 
cese mentr’ essa era a loro vicina , si sollevarono do- 
po che allontanossi verso l’Adige e. arrecarono dan- 


(1) Correspondance etc, de Bonapaitc Voi. b p. 3 . 
(a) Ibid. Voi. I. p. 104. ' . - , i 

j ; : .. -if .il/' ■•■) 
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ni non lievi alle ene communicazioni. Allora Bonsparte 
appena bloccata Mantova ritornò a Tortona spedi 
Lannes con forte colonna in que’ sollevati paesi ; fece' 
mettere a ferro e a fuoco Arquata; e colla morte di 
alcuni faziosi ristabilì la calma negli altri Ino^i. (i) 
48. Scrisse quindi ( nel dì quattordici di giugno ) 
al Senato di Genova „ Essere quella città la fùci- 
,, na da cui partivano gli scellerati che infestavano 
„ le strade maestre e assassinavano; i Francesi ; ed 
„ una parte di questi orrori essere hnpunemei^ 8e> 
„ guita nel territorio genovese. Fssere da' Genova 
„ che si era inspirata la ribellione ne’ Feudi lihpe- 
,, riali. Girola ministro dell’ Imperatore j averi 'contU 
„ nuamente ricevuto i capi degli assassini grondanti 
„ ancora di sangue francese. Essere però indispensa- 
„ bile che un tal male avessé un termine. Quindi 
„ Girola che aveva fatto di Genova una piazza d’ar-> 
„ mi contro i Francesi fosM arrestato , o almeno ne 
,, fosse scacciato , e coloro che avevano protetto gli 
assassinii fossero severamente puniti. Se poi la Re-< 
„ |>nbblica Genovese non manteneva la sicurezza sul 
„ suo territorio , vi avrebbe provveduto egli stesso ,, . 
Per dare quindi maggior tuono ad una lettera si mi- 
nacciante la fece portare in Genova da Murat coll’ 
ordine di presentarla p>er8onalmente in Senato- ed 
averne una pronta risposta (a). • ‘ ' . . : < \ 


(1) Còrrespondance etc. de Bonaparte Voi. I. psg. 249. 
Victoires , conquetes etc. Voi. VI. pag. 89. 

(2) Ibid. Voi. I. p. 241. et 243. 
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49. A questo Insultanti dicbiaraaiuni , risposero, •! 
Genovesi colla moderazione che conveniva alla loro 
debolezza; e intanto spedirono Vincenzo Spinola a 
Parigi e Francesco Cattaneo al quartier generale di , 
Bonaparte per giustificare la Wo, condotta. Ma ogni,, 
giustificazione diveniva imposàbile, perchè i francesi 
approfittandosi della loro vantaggiosa posizlonoi vole- , 
vano' danaro e respukicNae degl’ Inglesi ^ e per con* 
seguire questi loro intenti avevano stabilito di avvan- 
zarsi colle occonrmti truppe contro Genova allorquan* > 
do le circostanze della guerra coll* Austria lo avesse-, 
ro permesso, (i) Intanto un, accidente accelerò lo svi- 
luppo dell’ aliare. Nel giorno undici di settembre 
gl’ Inglesi avendo predato una tartana francese nella 
rada di San Pier d’ Arena e perciò in luògo neutra- 
le , i Genovesi gli spararono alcune cannonate per de-: 
coro del diritto delle genti in tal giusa violato.- Ma. 
il diritto de’ neutrali rare volte è rispettato dai bel-' 
ligeranti più forti. Difatti Nelson^ che comandava le 
forze Brittanniche stanziate in^ quelle acque giudican- 
do offesa di un tal fuoco la bua bandiera ne chiese 
imperiosamente soddisfazione; e nel tempo stesso il 
ministro francese Fayponlt colà reysitUnte dichiaiò al 
governo genovese La neutralità essere violata; e 
„ per dare una ■ piena riparazione alla Francia^ non 
,, esservi altro mezzo che di chiudere sull’ istante 


(t) Corrcspondancc etc. de Bonaparte Voi. I. p. 017 , 
5i9, 35o, 333, ,333^ et Voi. II, p. a, g3 et ii5. 
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„ il porto di Genova ai vascelli ' inglesi. Tanto per 
,, appunto chiedere in nome del suo governo, e sog* ’ 
„ giungere doversi la Repubblica dichiarare tra la Fran- ’’ 
„ eia e r Inghilterra. Prevenirlo poi che se i vascel- ^ 
„ li inglesi da guerra fossero entrati nel porto , que- ^ 
,, sta circostanaa l’avrebbe posta in atto di gnerra ^ 
,, c(dla Francia ,, . 11 governo genovese allora ere- * 
dette conveniente di cedere alle rtiinaceie della poten- • 
za che gli poteva recare più danno ; e pubblicò una 
dichiarazione in cui espose che ,, gl’ inglesi avendo • 
„ commesso nelle sue acque diversi atti dì violenza' 
„ contro i quali si era inutilmente reclamato aveva > 
„ dovuto determinarsi alla sola misura di preserva'*' 
„ zione che gli rimaneva coll’ escludere sino a nuova 
,, deliberazione da’ suoi porti ì loro bastimenti , la 
„ presenza de’ quali l’aveva tante volte compromes-’ 
„ sa e posta in gravissimo pericolo „. Relson alion- 
tanoesi allora dalle spiagge genovesi, e per rappresa- 
glia o per ricovero piccioli bastimenti occupò ostil-* 
mente lr|..|sola di Capraja. (i) '' ' 

So. S’indussero inoltre i Genovesi ad invitare il 
Ministro Imperiale „ che uscisse dalla loro capitale ,, 
e finalmente a conchiudere ( in Parigi nel dì nove 
di ottobre ) una convenzione colla Francia , nella qua- 
le fu stabilito ,, r ^pulsione degl’ inglesi dai porti 
„ genovesi dover durare sino alla pace, lia Repnb- 
„ bli^ di Genova dover inoltre prendere tutte, le 


(i) Storia dell* anno 1796. Pàrt. III. p. 3 ii. a a'i 5 . 
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„ misare per mettere i saoi porti in istato di difesa, 
„ e per questo effetto la Francia poterli anche far 
„ occupare < dalle sue truppe uel caso ^e le genove- 
„ si non fossero sufficienti I Genovesi processati per 
„ opinioni relative alla rivoluzione francese doversi 
„ pienamente assolvere. La Repubblica Francese pro- 
„ mettere a quella di Genova i suoi 'buoni uffisii 
,, per la conservazione delia integrità del suo terri- 
,, torio , per farla pacificare colle Potenze Barbare- 
,, s(be , e affinché alla pace coll’ Imperatore le por- 
„ zioni del territorio genovese , sulle quali esistevano 
,, alcuni titoli o pr^ensioni di feudalità, fossero to- 
„ talmente rese libere. La Repubblica di Genova ac- 
„ Gettare la mediazione della francese per le differen- 
„ ze che aveva col Re di Sardegna. Riconoscente 
„ poi per r amicizia che le dimostrava la Francia e 
„ per r interesse che la medesima prendeva alla sua 
„ indipendenza e alla integrità del suo territorio, le 
,, avrebbe pagato due milioni di franchi, e glie ne 
„ avrebbe imprestati altri due da restituirli senza in-. 
„ teresse dopo la pace generale „. ( 1 ) 

5i. Maggiori di quelle de’ Genovesi furono le an- 
gustie de* Yenezlani> E primierameute nel mese di 
marzo i Francesi avendo chiesto che allontanassero 
dal loro territorio Luigi XYIII. che da due anni di- 
morava in Yerona, il Senato Yeneto cedette ; ed il 


' (i) Storia dell’anno 1797. Part. I, pag. gS. Martens 
Recueil ctc. Tojn. VI. pag. 647. * 
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ramingo Monarca nel mese di aprile dorette partire 
per la Germania anche prima che si temesse l’ inva- 
sione dell’ Italia, (i) Poco dopo Beaulieu nel ritirar- 
si sorprese , : come i dissi , la fortezza di Peschiera ; e 
sebbene vi sobentrassero immediatamente i Francesi, 
nondimeno Bonaparte mostrossene sdegnato; e appe- 
na giunto snir Adige nel di trentuno di maggio chia-., 
mò a se il Proweditor generale Foscarin residente 
a Yerona e gl’ intimò, bmscameate che „ sarebbe 
,, marciato sopra Venezia peri, portare egli stesso. al 
„ Senato le sue lagnanze di un tradimento così ma- 
,, nifesto. Aver poi avuto ordme dal ;Suo governo 
,,‘id’ incendiare Verona '’già reeidmiza! del .conte d..i 
„ Lilla , ló die forse sarebbe stato eseguilo in <piel- 
„ la notte stessa dalla i divisione , di Massena ch’era 
„ in marcia r sopra quella cittA (a) Queste minac- 
cio misero naturalmente Verona nella disperazione e 
molti abitanti tomultuarlamenteLfuggirono. Del resto 
Massena nel seguente giorno vi: entrò - tranquiUamen- 
le, e poi estese le sue truppe. lungo l’Adige. , 

5 2 . Il governo Veneto di ciò costernato spedi i 
savii Battaglia» ed Frizzo per esplorare quali fossero 
le vere ' intenzioni de’ francesi; e Bonaparte,', rinno- 
vate a questi deputati le lagóanze. per , l’ accoglienza 
latta al conte di Lilla e perda occupazione di‘P^ 
schiera soggiunse „ Essersi alquanto calmalo . ^ojko 


(1) Raccolta crondogica-ccuT, t. Pati. I. 94; a i3o. 

( 2 ) Ibid. T. I. Pati, I. p. .. u 
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„ r amichevole accoglienza fatta in Verona alle trup- 
,, pe Francesi. Del resto aver reso conto di tutto al 
„ Direttorio , e credere essere quella una tempesta 
„ che si sarebbe potuta dissipare dall’Ambasciatore 
,, Veneto a Parigi. Frattanto essere persuaso che 
,, dorante la dimora delle troppe francesi nel terrì- 
„ torio Veneto nulla sarebbe mancato alla loro sus- 
„ sistenza. Imperciocché non avendo esse nè magaz- 
Zeni nè equipaggi , bisognava che traessero le sus- 
,, eistenze dai paesi che occupavano. Essere pm in- 
,, tenzione manifesta del governo francese di rende* 
y, re l’Italia indipendente, e di formare nel Ducato 
,, di Milano uno Stato separato come lo era un tem- 
„ po ; ciò che appunto sarebbe stato analogo alle mi- 
,, re della Repubblica di Venezia ,, . (i) Scrisse 
quindi ai Direttori „ che se avessero il pro^tto di 
„ trarre da Venezia cinque o sei milioni, egli ave- 
„ va' perciò espressamente suscitato una specie di rot* 
„ tura. Potevano, domandarli por indennizzazione del- 
„ la battaglia di Borghetto che fti costretto di dare 
„ per la ricuperazione di Peschiera. Se poi avessero 
„ intenzioni più decise, credere che dovessero pro- 
,, Inngare la contesa e dargli l’ istruzioni per eseguir- 
le a tempo opportuno „. (a) Rispose il Diretto- 
riò „ l’occupazione di Peschiera fatta dagli Austria- 


(i) Raccolta cronologica ec. T. T. Pari. II. pag. 175. 
CoTTCspondance ete. de Bonaparte T. I. p. a 3 t. et a 5 a. 

( 3 ) Correspondwcc ctc. de Bonaparte T. I. p. a3u. 
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„ ci aTeVe autoriizato il governo Francese a chiedere 
„ ai Veneziani i fondi ed i bastimenti spettanti alle 
„ potenze Ijelligeranti colla Francia , ed inoltre un 
'prestito di cinque milioni di Fiorini d' Olanda da 
„ scontarsi sul debito che la Repubblica Batava are- 
,, va contrattato colla Francia. Del resto non essere 
,, sna intenzione di rompere la guerra colla Repub- 
,, blica di Venezia, e perciò si regolasse in modo 
„ da non venire a rottura (i) 

53. La causa della moderazione proveniva dal trat- 
tarsi in queir epoca dal Direttorio un’ alleanza tra la 
Francia, la Spagna, Venezia e la Porta Ottomana. 
Esso faceva insinuare ai Ministri Veneti ,, Esser tem- 
„ po che la Repubblica uscisse dall’ inerzia in cui 
„ marciva dopo la pace di Passarowitz, e che ripi- 
„ gliasse fra le Potenze quel grado che occupava 
„ prima del mille settecento diciotto. La Francia of- 
„ frirlene i mezzi. Venezia poter aumentare il suo 
,, territorio coll’ acquisto di piazze che consolidereb- 
„ bcro la sua potenza e servirebbero a formare fra 
„ le due Repubbliche un’alleanza fondata sui loro 
„ interessi reciprochi. Il governo Veneto conoscere 
„ la sua posizione relativamente alla casa d’Austria 
,, che circondava i suoi Stati. Non ignorare le pre- 
,, tensioni che spesso la medesima aveva manifestato 
„ sulla più bella porzione de' suoi dominii, ed es- 


(r) Coriespoadsoce etc; de Bonaparte T. I. p. ,266., 
ri 367. . ' . •; 
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7t ser troppo illuminato per non convenire che <love- 
,, va F integrità delle sue provincie alla costante ami- 
„ cicia della’ Francia. Essere egualmente istrutto dei 
„ progetti della Russia sulla Turchia europea, ed 
esser convinta che se la medesima potesse eseguir- 
„ li, le isole Venete seguirebbero la sorte delle vi- 
,, cine provincie ottomane. L'Inghilterra'collegata con 
„ queste due potenee dividerebbe le spoglie dell’ Im- 
,, pero’ turco; avrebbe stabilimenti nel Mediterraneo 
„ che vagheggiava da lungo tempo ; ed il commer* 
„ ciò' dei venesiani sarebbe annichilito. I progetti 
„ contro la Turchia avrebbero incontrato forti oria* 
„ coli , e la Porta sarebbe sostenuta da’ suoi amici. 
,, Ma l’Austria concertare di già i suoi meczi di 
„ vendetta, e si sarebbe voluta risarcire delle per- 
„ dite che la Francia le faceva provare col rìprcn- 
,, dere la sua influensa ed il suo potere in Italia., 
„ e l’invasione del territorio Veneto essere troppo 
„ favorevole alle sue viste perchè le sospendesse un 
„ istante. Il Senato credere dover sempre seguitare 
,, la sua antica politica alla quale doveva sin allora 
„ la sua sicurezsa. Esso non temere il suo vicino per- 
„ chè nulla faceva che potesse dispiacergli ; ma questo 
„ sistema di probità più non esistere. La Polonia 
„ esserne un esempio recentev .Fintantoché le grandi 
,, potenze avevano sostenuto l’equibbrio di Europa, 
,, la Repubblica di Venezia aver conservata la sua 
,, esistenza politica senza alleati ; ma quest’equilibrio 
„ essendo rotto essa non poter più esistere senza .np- 
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„ poggia La Francia ofTrirle la sua allaanza ; man- 
„ dasse adunque un Incaricato a Parigi per trattar- 
,, la , e badasse a non lasciar fuggire il momento dì 
,, sottrarsi per sempre all’ambizione della casa d’Au- 
„ stria. Essere queste certamente verità durissime , 
,, ma la lealtà francese non saper risparmiare le 
,, espressionf allorquando trattavasi d’iiluminare e di 
salvare un amico Queste osservazioni orano ap- 
poggiate da Bonaparte in Lombardia , dal Principe 
della Pace in Madrid , e dal Reis Effendi a Costan- 
tinopoli. Ma non ostanti tali insistenze, consultato il 
Senato, il governo rispose ,, La Repubblica di Ve- 
„ nezia, lontana per antico istituto da qualunque pro- 
„ getto ambizioso, tenere fermamente riposta la sua 
„ esistenza politica nella felicità ed affetto de' suoi 
,, sudditi e ne’ sinceri suoi rapporti d’invariabile 
„ amicizia con tutte le ! potenze d’ Europa. Se ab- 
,, bandonasse un tal sistema avvalorato da una co- 
;, stante e felice esperienza sarebbe esposta ai pericoli 
,, della guerra la quale sarebbe insopportabile al Se- 
„ nato pei patemi sentimenti verso i proprii suddi- 
„ ti , e non recherebbe significante appoggio a quelle 
,, grandi nazioni alle quali si unisse (i) 

54- Non molto dopo un’ altr’ alleanza fu quindi 
proposta a quella Repubblica. Il ministro di Prussia 


(i) Raccolta Cron. de’ doc. Vcn. T. I. Pàrt. II. p. a53. 
a a6a. e 3:3. a 3a4. 
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a Parigi nel mese di dicembre rappresentò all* Am- 
basciatore Yeneziano colà residente „ Essere lode- 
Tole la direzione del Senato di Venezia nell’ aver 
,, conservato la sua neutralità; nondimeno non sem- 
„ brare cosa prudente l’ abbandonarsi totalmente alle 
,, eventnalità di un avvenire incerto e forse non trop- 
„ po tranquillo. Imperciocché la condotta tenuta nel- 
„ le Venete provinole dai Francesi che avevano vio- 
,, lato le leggi più sacre della neutralità poteva som- 
,, ministrare un pretesto agli austriaci per turbare la 
,, sicurezza della Repubblica. Sembrargli perciò che 
,, la prudenza del Senato dovesse per tempo premu- 
„ nirsi col cercare qualche valevole appoggio che po- 
„ tesse garantire in ■ appresso le di lui possessioni 
„ contro qualunque attacco che per avventura dalla 
„ Gasa d’Austria fosse tentato. Comprendere non 
,, potersi la Repubblica esporre ad un’ alleanza colla 
,, Francia quando questa non mantenesse sempre in 
,, ItaUa un’armata di cinquanta ‘ mila uomini, lo che 
„ non era credibile. La sola Potenza con cui il Se- 
„ nato poteva collegarsi utilmente, e> senza danno, 
„ essere a suo credere la Prussia la quale non po- 
„ teva avere interessi opposti a .quelli della Repub- 
„ blica, ed era la sola che fosse in istato di mettere 
freno a quelle viste ambiziose' che la Casa d’ Au- 
„ stria potesse dirigere ccmtro i possedimenti Vene- 
„ zianì. „ L’ambasciatore Veneto communicò la pro- 
posizione al Suo governo, ma non ebbe altra istru- 
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EÌone che quella di dare al ministro prassiano nna 
„ risposta evasiva (i) ‘ v 

55. Del restante le misure di precauzione prese 
dalla Repubblica Veneta si. limitarono a munire la 
capitale costruendo attorno ad essa alcune opere di 
campagna e ragunando nelle lagune una quantità di 
barche con sei mila schiavoni. Una tassa sulle case ' 
della capitale, un’altra sugli stabilimenti di terra fer- 
ma, e considerevoli offerte volontarie supplirono alle 
spese dell’ armamento, (a) Intanto le armate . bellige- 
ranti combatterono lungamente sul territorio Veneto , 
ed i. Mancesi si fecero costantemente somministrare i 
viveri senza pagamento, e di più occuparono là mag- 
gior parte delle fortezze venete di teira ferma com- 
preso il castello di Bergamo che dal generale Bara- 
guaj d’Hilliers fu sorpreso nella notte precedente al 
dì( venticinque di dicembre. (3) ' . „ 

ni 56. Così Bonaparte icidle armi e colla politica sov- 
vertiva l’Italia e intanto ambiva alla, gloria di dive-* / 
nirne legislatore. Italiano di origine, dotato di talenti 
straordinahi e di cognizioni profonde nell’ arte del 

(t) Raccolta cron. di doc. Yen. T. I. parL II. pag, 35e. 

•a 353. ' 1 •' ! -, I ' , c'-ff .. 

]'/ (a) Ibid. ce. T. I. part li. pag. ,ao6. e 307. J)aru Hi- 
stoire ctc. de Venise. T. V. pag. 317 333. et pag. 336. 

et 337. Corrcspondance etc. de Bonaparte. Voi. I. pag. 386. 

(3) Corrcspondance ctc. de Bonaparte T. I. pag. 336 
et 5i4 T. II. pag. a. 3o6. 343 et 3y8. Raccolta ' cron. di 
tloc. Yen. T. I. part. II. pag. 353 a 368. 
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goTcmo come in quella della guerra, superiore a 
qualunque opinione o riguardo, e pronto a calcolare 
ogni cosa colla 'sola forza potente pel comando die 
esercIlaTa, e direnuto in breve tempo per le sue ge- 
sta famosissimo aveva appunto le qualità adattate per 
introdurre nei popoli ordini nuovi. D’altronde le cir 
costanze dell’ Italia erano a tale divisamcnlo oppor- 
tunissime. Imperciocché, prescindendo anche da linei- 
la classe di persone sempre avide di cose nuove pol- 
la sola speranza di migliorare fortuna, cranvi molli 
parleggiani del reggimento repubblicano per l’antica 
gloria acquistata sotto tal forma di governo. liU ri- 
voluzione francese poi col promulgare i diritti dell' uo- 
mo e l’abolizione della feudalità e col prometterò 
soccorsi ai popoli che volevano divenire liberi aveva 
infiammato l’animo di molti specialmente nella classo 
degli iniziati nella letteratura. Il clero e la nobiltà 
che abborrivano i nuovi principii, ed i proprietarii 
sempre amanti della tranquillità e per conseguenza 
nemici di qualunque innovazione erano insufficienti a 
resistere alla forza delle circostanze. Nè i mali dalla 
rivoluzione inseparabili e che tanto avevano desolato 
la Francia erano di molto ritegno , poiché o si at- 
tribuivano a cause particolari , o la rivoluzione si 
credeva di già pervenuta a tal grado da poter pro- 
durre il bene senza provarne i mali. Quindi all’ en- 
trare de’ Francesi e talvolta soltanto all' avvicinarsi 
facevansi da molti manifestazioni di gioja. . Eioome 
appunto si ora fatto in- Francia in segno del niiov’or- 
Tom. IJ. i) 
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dine di cose e della libertà ricuperata piantavasi sul- 
le piazze un albero sopra il cpiale innalzavasL una 
bandiera coi colori nazionali bianco rosso e azzurro , 
e si soprapponeva un berrettino rosso che ad imtta- 
zione degli antichi liberti Romani solevano portare in 
capo i più fanatici rivoltosi moderni. Assumevano co- 
storo il nome di patriotti ed erano volgarmente detti 
giacobini. Il primo atto poi dei paesi rivoltaU consi- 
steva nel surrogare in ogni commune un corpo mu- 
nicipale ai magistrati antichi ; si abolivano quindi la no- 
bilt.ì e gli emblemi aristocratici ; si promulgava la liber- 
tà della stampa , e si permetteva ai cittadini più audaci 
di parlare e schiamazzare sugli affari politici in adu- 
nanze che chiamavansi club o circoli costituzionali. 

' 57 . In tale situazione erano appunto i paesi ita- 

liani invasi dai francesi , quando Bonaparte scrisse al 
Direttorio nel dì dtfe di ottobre: „ La popolazione 
„ del Milanese dichiararsi giornalmente sempre più 
„ per la libertà. Ma esservi una classe molto con- 
„ siderevole che prima di sollevarsi contro Tlmpo- 
,, ratore avrebbe desiderato un invito del governo 
,, che fosse una specie di garanzia dell interesse che 
,, la Francia prendesse per quel paese alla pace ge- 
„ nerale. Se si riconoscesse fin d’ allora 1 tndipen- 
,, denza della Lombardia con qualche modificazione 
„ durante la guerra , iciò vaierebbe per 1 armata 
,, quanto un soccorso di tre o quattro mila uomini. 
„ In Modena, in Reggio, in Bologna ed in Ferrara 
„ la massa del popolo formarsi giornalmente per la 

'lì .UU't 
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„ libertà; la maggior parte considerare i francesi co- 
„ me liberatori, e risgnardare come propria la di loro 
,, causa ,, (i). Il Direttorio però rispose „ Dover-^ 

,, si secondare l’ entusiasmo degl’italiani per la liber* 

„ tà , ma con molta prudenza per non compromet- 
,, tere la politica o almeno il decoro della Francia. 

,, Imperciocché poter accadere che le prorincie con- 
„ quietate nella pace dovessero essere restituite e ce- 
„ dute in cambio di altri paesi uniti al territorio 
,, della Repubblica Francese „ ( 2 ). 

58. Ma mentre il Direttorio ciò scriveva Bona- 
parte di già agiva. In Milano egli soppresse nel me- 
se di ottobre l’ amministrazione militare che reggeva 
quella provincia, e vi stabilì un consiglio 4‘ Stato a > 
cui diede l’autorità „ di prendere tutte le misure 
„ che credesse utili , communicaudole al'. Generale 
„ comandante della Lombardia e ottenendo la sua 
,, approvazione „ (3). Ordinò inoltre una legione 
lombarda di tre mila e cinquecento uomini , e ne die- 
de il comando al capo di brigata* Laboz milanese 
disertore dell’Austria e poi ajutante di campo del 
generale francese Laharpe. Fece assumere a questa 
truppa e poi al governo milanese le divise nei colon 
bianco rosso e verde. (4) ' 


(i) Correspondance etc. de Bonaparte. Voi. II. pag. 81. 
(a) Ibid. pag. 106. et i8a. 

( 3 ) Ibid. pag, iSg. 

( 4 ) Ibid, pag, 55 , 
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’ 5 9 . In quanto! poi alle>pro(viìicie myase ;sttUa^de^ 
atra del Po , , i Bolognesi che f arévano’ ancorà conser^- 
yato un Senato, i tribuni 1 della ( plèbe .éd una apecì/s 
di libertà, si ordinarono ben tosto' a Repubblica. 
Appena ‘Bonapar te nel mese di giugno ( giunse colà^ 
chiamò subito- a se il Senato e 'gli disseta, , Essere in^t 
,, formato degli antichi >’'priyilegi’' lasciati alita jClittà 
„ ed alla proyincia quando^ erano paséate^^^^^r^ 
,, de* * Ponte(ioi,' e che i medesibii erano stafì jn ogni 
„ tempo lesi ; essere sua intenzione di restiHiiiB tutta 
,, la sostanza 
giorno venti di 
abolita ogni 
allora in se 
V/'nativo per ^d 
,, onde ristabilire coir intervento della pùbblica opU 
niorie una forma di governo che si ^approssimasse 
all* antica giunta di] tren- 

ta membri^ ^niWtaii^Isdco di ^proporre quella riforma 
di goveriflfl^^SU^iidla ^haa aostanzar si i avvicinasse 
all* antica quando Bologna noni era sotto 4 Ponte* 
fici ; indicasse inoltre il «^metodo da u tenersi per 
,, esplorare la pubblica opinione Questa giunta in- 
vitò pubblicamente i cittadini „ a somministrare i loro 
„ lumi „ e poi compilò una costituzione che accop- 
piasse 1 * antico governo popolare della patria coi re- 

— — " » . 

• * 

(i) Raccolta di Bandi, NotiGcaziont cc. pubblicati in 
Bologna. T. I. parte I. pag. G. •; • '' 


dell* antico 
giugno 
autorità 
medesimo 
àr li 



. 'fi; dHatU nel 
'^eee dichiarò 
;o per 

legislativo e gover- 
UU^ra’ ^deliberazione ^ 
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cenli statati francesi. Imperciocché si premise la di- 
dtiaraEipnei dei diritti e dei doveri dell’ nomo e del 
cittadino^, »i regolarono i comizii per eleggere i puh- 
hlùi : ifappresentadti ; e si stabili vn corpo legislativo 
cpmpi)3to. di due Consigli uno maggiore di trecento 
metnbri e l’altro minore di sélsainta. .Destinossi inol- 
trer un 'magistrato di novo Consoli per provvedere 
secondo le leggi al) governo, alla pdizia, ed alla si- 
curezza < esterna ed interna della Repubblica. Questa 
costituzionè fu pubblicata in ottobre e sanzionala dal 
popolo sul principio di dicembre; ma si avverti che 
,, uneiidoèi a Bologna altri popoli lombardi ’ essa fos- 
sé sottoposta a mutazione o a riforma secondo le 
circostanze, (i) ‘ 

6o. E. tale avvertenza fu appunto opportuna; ira- 
petfciocchè nel giorno nove di ottobre Bonaparte ave- 
va scrìtto ai Còmmessarii del governo francese „ Cre- 
„ deCe. che bisognasse l agunare a Modena o a Bo- 
,, legna un congresso composto di deputali Ferra- 
,, resi, Bolognési, Modenesi e Reggiani nominati dai ' 
„ diverà'governi in modo che l’ assemblea fosse com- 
.,, posta di un centinajó di persone. Potrebbero farne 
„ la distribuzioue in modo da favorire alquanto Reg- 
,, gio. Bisognerebbe procurare che fra i deputali vi 
„ fossero nobili , preti , Cardinali , negozianti e per- 
,, sono di ogni classe generalmente tenute per pa- 


' (i) Piano di .Costituzione presentato al Senato di Bo- 

logna nel 1796. 
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,, trioUe. Si decretasse dall’ assemblea la formaaione 
,, (li una legione italiana ; si facesse una specie di 
,, lega per la difesa dei communi ;'e si stabilisse di 
„ mandare deputati a Parigi per chiedere la libertà , 
,, e l’indipendenza. Questo congresso non dover es- 
„ sere ragunato dai Francesi , ma soltanto con let- 
,, tere particolari , poiché diversamente sarebbe' una 
„ basa di didìdenza e d’ inquietudine pei Sovrani 
„ d’Europa „ (i). Furono difatti dai Commessarii 
francesi nel dì sedici di ottobre ragunati in Modena 
ventiquattro bolognesi, altrettanti ferraresi, eventi 
modenesi con egual numero di reggiam. Si tennero 
colà diversi discorsi di unione delle quattro città in 
un solo governo ; si stabilì una giunta di difesa ge- 
nerale incaricata di armare una legione italiana di 
duemila e cinquecento uomini ; e si fissò un altro 
congresso da tenersi in Reggio nel dì ventisette di 
dicembre. Bonaparte stesso si recò a quell’ adunan- 
za , e scrisse con enfasi al Direttorio sull' entusiasmo 
e sull’ amor della patria dimostrato dagl’italiani colà 
uniti. Soggiunse quindi che „ non si sarebbe mera- 
„ vigliato di vedere che quel paese ed il Milanese, 

,, contenenti insieme una popolazione di due o tre 
„ milioni, producessero veramente una grande scossa 
„ in Italia „ (a). Per moderare poi l’invidia egli 
aveva poc’anzi scritto ai Direttori „ Essere occupato 


(i) Correspondance ctc. de Bonaparte. Voi. II, pag. loo. 
(a) Ibid. pag. 144. 
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„ a perseguitare i ladri che infestavano Tarmata. Per- 
„ seguitandogli apertamente essa era cosa chiara che 
„ suscitava contro di se mille voci tendenti a per- 
,, vertire la pubblica opinione. Comprendere che se 
,, due mesi addietro dicevasi die voleva essere Du- 
„ ca di Milano, allora si sarebbe detto voler essere 
,, Re d’Italia. Ala fintantoché durassero le sue for- 
„ ze e la loro fiducia, avrebbe fatto una guerra im- 
,,< placabile agli scellerati, ed agli austriaci „ (i). 

61. Frattanto i Reggiani si riunirono coi Mode- 
nesi, e si ragunò di poi in Reggio il congresso nel 
divisato giorno ventisette di dicembre. I Lombardi 
in attestato di fraternità vi spedirono una deputazio- 
ne per essere spettatrice di quanto accadeva, e Bo- 
naparte mandò il suo ajutante di Campo Marmont 
per invigilare al buon ordine. Si stabili nelle prime 
adunanze che ,, Bologna, Modena e Reggio fossero 
„ unite in un solo governo sotto la denominazione 
,, di Repubblica Cispadana; il congresso fosse per- 
,, manente ; si trasferisse nuovamente a Modena , e 
„ si compilasse una costituzione ,,. Non mancaro- 
no quei rappresentanti di rendere conto di tutto a 
Bonaparte il quale accrebbe il loro entusiasmo col 
rispondere ,, L’infelice Italia già da gran tempo non 
„ essere più annoverata fra le potenze di Europa. 
,, Se gl’italiani di quella età erano degni 'di riac- 
„ quistare i loro diritti e formare a se stessi un li- 


ft) Corrcspondance ctc. de Bonaparte. Voi. II. pag. i35. 
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,, bcro governo', un giorno la patria loro farebbe una 
„ gloriosa iigura tra le potenze dell’Universo (i). 

62. Mentre in tal modo la rivoluzione in Lom- 
bardia cresceva, nella Sardegna all’opposto si dimi- 
nuiva. Il Viceré pervenne ad acquistare tanto potere 
da ordinare l’arresto di Angioy fautore principalissi- 
mo delle innovazioni ; e sebbene non gli riuscisse di 
raggiungerlo, ottenne però che abbandonasse l’Isola. 
Intanto il Prelato Melano di Portala Arcivescovo di 
Cagliari col consenso degli Stamenti crasi portato in 
Roma ad implorare la mediazione del Sommo Pon- 
tellce fra la corte' di Torino ed i sollevati. Pio VI 
non la ricusò / ed il Re di Sardegna con Editto del 
giorno otto di giugno ,, promise l’obblio del passa- 
,, to ; la celebrazione periodica delle Corti in ogni 
„ decennio sotto la presidenza del Viceré; lo sta- 
,, bilimento fisso della milizia nazionale ; la nomina 
,, de’ Boli Sardi a tutti gl’impieghi ecccetluata la 
,, sola carica del Viceré il quale avrebbe però avu- 
,, to presso di se un consiglio di Stato „. Confer- 
mò in fine ,, tutte le leggi , le consuetudini ed i 
„ privilegi! di quel Regno ,, e con queste concessio- 
ni tutto rientrò nell’ordine. (2) 

C 3 . Vittorio Amadeo III afUittissimo pei disastri 


(1) CorreSpondaacc ctc. de Bonaparta Voi. II. pag. 34 ^. 
•Storia dell’ anno 1797 Part. II. pag. 191. 

(2) Azuni Histoirc de la Sardaigne T. II. chap. IX. 
Denina It.ilia occidentale T. V. lib. XIX. cap. VII. 
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de’ saoi Stati sol continente , erasi alqnantd rassere- 
nato pel ristabilimento della tranquillità in Sarde- 
gna ; ma nel dì quindici di ottobre , colpito da un 
accidente apopletico in Moncalieri , cessò di virerò 
nel giorno seguente. Egli era allora nel settantesimo 
anno dell' età sua e nel vigesimoterso del regno. 
Amante delle scienze e delle lettere , le protesse ef- 
ficacemente e sotto il suo governo esse salirono in 
Piemonte ad alta rinomanza. Gli succedette nel tro- 
no il principe di Piemonte primogenito de’ suoi cin- 
que figli che prese il nome di Carlo Emmanuele IV. 

64- Ai diciassette di novembre cessò parimente di 
vivere Gatterina 11 Imperatrice di Russia e la sua 
morte fu fatale alla lega dei Sovrani, poiché in for- 
za di una convenzione stipolata coll’ Austria e coll’ 
Inghilterra aveva finalmente acconsentito a mettere 
in campo sessanta mila uomini contro la Francia. 
Ma l’Imperatore Paolo I. che le successe, mentre si 
protestò di restar fedele agli obblighi contratti dalla 
Genitrice, dichiarò che sul principio del regno non 
credeva essere cosa prudente di allontanare dallo Sta- 
to un’armata così considerevole, (i) 

' 65. All’opposto la Francia migliorò sempre più 
le sue correlazioni. Imperciocché , lusingando la Prus- • 
sia ad accrescere la sua influenza iu Germania col- 
r aumentare il partito protestante, convenne colla me- 
desima che ,, non opporrebbesi che alla pace cuU’Im- 


(i) SchoeU Hist, Abr. etc. T. V, p. i5. 
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„ peroj liluiti Francesi si eslenctessero sino alla rU 
„ va sinistra del Reno. In tal caso stabilirsi la mas- 
„ siina ohe|i Friaeipi Secolari ( per la maggior par-, 
„ te protestanti ). t qnali perdettero per ciò una par- 
,, te dei laro dominj ,M sarebbero indennizzati colla 
„ Secolaritzatione degli Stati Ecclesiastici esistenti 
sulla riva destra. ì Simile compenso avrebbe avuto 
la Casa di Grange per le perdite sfatte in Olan- 
,)■ da' (i). ')■ .1 sn: jsSls b »: I 

66. Nel tempo stesso poi il Direttorio acquistò in 
altra parte un j>otente Collegato. Imperciocché nel 
giorno diciannove di agosto conchiuse in Madrid un 
trattato di alleanza oflensiva e 'difensiva colla Spa- 
gna , nel quale le parti contraenti convennero di 
„ garantirsi i territorii che possedevano o avrebbe- 
,, ro posseduto. Si sarebbero reciprocamente soccorse 
,, con quindici vascelli di linea sei fregate e venti- 
,, quattro mila uomini. Nella guerra però che allora 
,, si faceva l’ alleanza avrebbe soltanto avuto luogo 
„ contro l’ Inghillerra, restando la Spagna neutrale 
,, colle altre potenze che combattevano contro la 
„ Francia „ (a). La corte di Madrid dichiarò di- 
fatti la guerra alla gran Brettagna nel giorno sei di 
ottobre e mandò subito la sua flotta ad unirsi a 
quella di Francia che era stanziata a Tolone. Gl’Ia- 


(1) Màrtens. Rccucil etc. T. VI. p. G53. Sulle cause c 
^li effetti della Confederazione Renana parte I pag. 27 a 37. 

( 2 ) Ibid. p. 65(5. 
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glesi allora abbandonarono la Corsica coll* Isola di 
Capraja, e richiamarono eziandio dal Mediterraneo 
una flotta che yi avevano spedito sotto gli ordini 
dell* ammiraglio Jarvis ( 1 ). Essi inviarono inoltre nel 
mese di ottobre Lord Malmsburj a Parigi per trat> 
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tare di pace sulla base che i Francesi uscissero 
di Germania e d'Italia, e riavessero le perdute 
colonie Non è noto qual fosse il vero scopo 
de* Ministri brittannici nell* introdurre questi nego- 
ziati. Ma checche ne sia, i Francesi' dopo due mesi 
bruscamente li ruppero, e nel tempo stesso spedirono 
sedici vascelli e tredici fregate con quindici! mila uo- 
mini da sbarco per conquistare rirlànda. Ap^ii^pe- 
rò questa grande spedizione usci da Brest, fu 'subi- 
to dissipata dalle burrasche e“, dopo di essere in par- 
te pervenuta separatamente sulle coste di quell’ Isola , 
dovette con grave perdita ritornare in Francia. Al- 
1* opposto più fortunati gl* Inglesi nelle loro marilli- 
me operazioni s'impadronirono anche in quest'anno 
di diversi stabilimenti nelle Indie, e fra gli altri del- 
r importantissima Isola di Gejlan di già posseduta 
dagli Olandesi. ( 2 ) 


(1) SchocU. Hist. abr. T. IV. p. 397. 

(2) Ibid. pag. 397 a Victoires , conqiietes ctc. 

Tom. VII. pag. 216 a 3 a 6 . 
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Roma 87-88 — Trattato di Tolentino 8g — Lettera di 
Bonaparte a Pio VI. 90 — Esecuzione del trattato 91 — 
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guere le Cedole — Bivolutione e Repubblica Anconi~ 
tana q3 — Inquietitudini e •turbolente di Roma 94~98 *~ 
Uccisione di Duphot gg — Congresso di Rastadt. Ricevi- 
mento trionfale di Bonaparte a Parigi. Spogli sofferti dal- 
r Italia durante la guerra loo — Nuovi vantaggi marit- 
timi riportati dagV Inglesi. Preparamenti di una spedi- 
zione Francese contro P Inghilterra. Truppe Francesi ri- 
maste in Italia lOi. 

T ’ 

I. JLj Austria che nel precedente anno era stata 
vincitrice in Germania, e vinta in Italia, tutta ai 
adoprò per ristabilire anche in questa parte le cose 
sue. RafTorzò pertanto con molte truppe l’Alvinzi, 
e gli prescrisse „ di tentare nuovamente di soccor- 
„ rere Mantova Mosse questi difatti il suo eser- 
cito nel giorno sette di gennajo, e diresse Proverà 
coir ala sinistra da Padova vèrso Legnago ; Baja- 
litsch con una separata colonna da Bassano sopra 
Verona ; ed esso col centro si trasferì presso Rove- 
redo per unirsi all’ala destra, e discendere fra l’A- 
dige ed il Iago di Garda sopra Rivoli e Peschiera. 
Colla marcia di Proverà e di Bayalitsch egli divisa- 
va di tenere a bada le Divisioni francesi di Masse- 
na e di Augerau che occupavano Verona, e intanto 
battere quella di Joubert che guardava la valle del- 
l’Adige. Nel giorno dodici di gennajo giunse infatti 
a Monte Baldo, e costrinse i Francesi a ritirarsi so- 
pra Rivoli. Nel tempo stesso Bayalitsch avvanzatosi 
fino al villaggio di S. Michele minacciò Verona. Bo- 
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naparte» che in -quei giorni, s! trova?a a Bologna, in- 
tesa la mossa degli. Austriaci si portò immediatamen- 
te sull’ Adige ; e dopo qualche incertezza comprese 
nel dì tredici qual fosse il loro scopo. Allora lasciò 
nei dintorni di Verona ila Divisione di Augerau , e 
marciò verso Rivoli con quella di Massena e colf al- 
tra di Rey che stava in riserva', fra Brescia e Pe- 
schiera.' 1 due> eserciti s* incontrarono nel giorno quat- 
tordici presso Rivoli , combatterono con eguale in- 
trepidézza e ardore. La vittoria rimase qualche tem- 
po indecisa ; ma in 'fine verso • la sera gli Austriaci 
furono costretti a ritirarsi, lasciando in quel giorno 
e nei seguenti circa dieci migliaja di prigionieri in 
potere dei vincitori. 

2 . Intanto Proverà , avvanzandosi con otto mila 
uomini verso V Adige , aveva respinto alcune truppe 
comandate dall’ A jutante Duphot , e nel giorno die- 
ci era giunto presso Legnago. Rimasto , non si sa be- 
ne per qual cagione, sulla' sponda sinistra del fiume 
sino alla sera dei tredici , gettò dipoi un ponte ad 
Anghiari e passò sulla destra. Battette nel giorno 
seguente le truppe del Generale di Brigata Guyeux, 
e nella sera del dì quindici giunse sotto il sobborgo ‘ 
di San Giorgio ch’era munito di fortificazioni e di- 
feso dal Generale di Brigata Miollis. Tentò immedia- * 
tamente di impadronirsene ; e l’ impresa non essendo- 
gli riuscita, girò a destra verso la Favorita e Sant’ 
Antonio., Nella seguente notte Wurmser usci dalla 

I * 

bloccata piazza con , parte della guarnigione per soste- 
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nere l’assalto. Ma di già erano penetrati all’istesso 
luogo Augerau colla sua Divisione e l’ istesso Bona- 
parte con una porzione della medesima divisione di 
Massena , che nel giorno quattordici aveva battuto 
Alvinzi in una distanza di quaranta miglia. Si pugnò 
aspramente nel giorno sedici ed il risnltamento fu 
che Wurmser dovette rientrare in Mantova , e Pro- 
verà circondato da ogni parte capitolò con Miollis , 
e si rese prigione con cinque mila uomini che gli 
erano rimasti. Dopo quest’avvenimento Alvinzi ritirò 
le sue truppe verso la Piave. Massena si avvanzò a 
Bassauo ; Augerau sulla destra giunse a Treviso ; e 
sulla sinistra Joubert pervenne a Trento e a Segon- 
zano. (i) 

3. Wurmser bloccato in Mantova trovossi allora 
senza speranza di prossimo soccorso, e d’altronde era 
di già ridotto al fine delle munizioni da bocca , com- 
presi cinque mila cavalli , e gli altri alimenti più vi- 
li. Egli aveva l’ istruzione di salvarsi verso il Po e 
la Romagna allorquando fosse agli estremi ( 3 ] ; ma le 
malattie cagionate dal clima non sano e dai disa- 
gi inseparabili da un lungo blocco avevano diminuita 
la guarnigione da principio fortissima. Sei mila no- 
mini erano negli spedali , e gli altri estenuati erano 
inabili ad imprese ardimentose. Quindi il vecchio 


(1) Victoircs , conquetes etc. Tom. Vili, a4 a 53. 

( 2 ) Correspondance etc. de Bonaparte. Voi. II. p. 374- 
^emoircs de Napoleon Liv. 3. T. I. chap. XFV. 
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maresciallo domandò una •capitolazione , e 1 ' ottenne 

nel giorno due di febbrajo ad onorevoli condizioni. 
Egli uscì liberamente col suo stato maggiore, cincjue- 
centp uomini di fanteria e duecento di cavalleria con 
sei cannoni. La guarnigione fu prigioniera , ma con- 
dotta a Trieste per essere cambiata. I Francesi en- 
trarono nella fortezza nel di seguente, e con molte 
munizioni da guerra trovarono circa cinquecento can- 
noni (i). 11 Direttorio, dubitando di conservare sta- 
to in Italia alla futura pace, era di parere che si 
distruggesse quella fortezza così cara alla Casa d'Au- 
stria qual principale baluardo de’ suoi dominii in Ita- 
lia. Ma poi ne fu dissuaso da Bonaparte, il quale 
foce riflettere „ Essere Mantova più forte per la na- 
„ tura che per l’ arte , e potersi facilmente rialzare 
,, ciò che si sarebbe distrutto. D’altronde la fortez-. 
„ za intrinseca essere molto esagerata dalla fama ; e 
,, se i Francesi dovessero restituirla nella pace, pur- 
„ che avessero in Italia un equipaggio d’ assedio , 
(,, ogni qual volta fosse piacciuto l’avrebbero ripresa 
„ in venti giorni di trincea aperta ,, (a). 

4 . Del resto la caduta di questa fortezza o le dnc 
disfatte dell’ Alvinzi raddoppiarono . l’ attenzione dell’ 
j lom. IL 7 , 


( 1 ) Victoircs , coriquetcs ctc. T. Vili. p. G8. Memoires 
de Napolcon toc. cit. 

(a) Correspondancc de Bonaparte Voi. II. p. et 
voi. HI. p. 5. . , j 
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Austria rerso l’ Italia , e la indussero ad opporre al 
vincitore Bonaparte il giovane Arciduca Carlo che 
nel precedente anno co' suoi movimenti strategici si 
era acquistato straordinaria fama in Germania. .Gli 
avviò nuovi e poderosi rinforsi , e fece inoltre arma- 
re in massa gli Ungari ed i Tirolesi. Ma intanto i 
Francesi erano stati più solleciti a rafforzare ancK’ 
essi la loro armata d’ Italia. Con diciotto mila uomi- 
ni distaccati dal Reno essi avevano sul fine di feb- 
Lrajo venti mila combattenti nella valle dell’ Adige , 
e quaranta mila nel Friuli. Quindi Bonaparte che 
in quei giorni marciava verso Roma, appena intese 
r arrivo dell’ Arciduca Carlo in Italia , ritornò subi- 
to nel Veneziano per assalire gli Austriaci prima che 
■ricevessero i rinforzi che attendevano. Ai dieci dì 
«marzo adunque mosse la Divisione di Massena da 
Bassano dirigendola alla sinistra per Feltro e Bellu- 
no verso le montagne del Friuli ; ed esso colle Di- 
visioni di Sermrlpr , di Augerau ( comandata allora 
da Guyeux ) e di Bernadolte si awanzò a destra 
verso la Piave. L’ Arciduca inferiore di forze si bat- 
tette in ritirata , ed i Francesi passarono la Piave ai 
dodici di marzo, il Tagliamento ai sedici, e l’ Ison- 
zo ai dicianove, facendo prigionieri circa due mila 
uomini che erano rimasti di presidio a Gradisca. Var- 
cato quest’ ultimo fiume il generale Dugua recossi con 
un corpo di cavalleria a Trieste dove entrò i ai venti- 
tré , e Bemadotte awanzossi a Gorizia ed a Leybach. 
Guyeux marciò velocemente ad occupare l’importan- 
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te posto di Caporeto , e Massena prerenne gli Au- 
strìaci a Tarvia dopo aver fatto prigioniere il princi- 
pe di Lnsignano con seicento uomini della retroguar- 
dia. L’ Arciduca tentò di riprendere questi due po- 
sti j ma il Generale Bayalitsch che n’ era incaricato , 
assalito di fronte da Massena ed alle spalle da Gu- 
yeux , fu costretto a deporre le armi con quattro mi- 
la uomini. Nel tempo stesso Joubert da Trento era 
penetrato a Botzen ed a Brixen, e pel Pnstertlial si 
era unito al centro dell’ armata presso Villach. Allo- 
ra gli Austrìaci proseguirono la loro ritirata verso il 
Mur ; e Bonaparte , dopo di averli nuovamente bat- 
tuti a Friesach sul principio di aprile , penetrò ardita- 
mente col centro sino a Kniteifeld e a Indenburg , luo- 
ghi distanti non più di cento miglia da Vienna. Qui- 
vi però r Arciduca coi rinforzi ricevuti poteva ormai 
arrestarne la marcia di fronte , e allora gli Ungari e 
i Tirolesi armati in massa ai due lati , ed i Vene- 
ziani sollevati alle spalle , ne avrebbero resa la situa- 
zione molto pericolosa. Ma di già i governi di Au- 
stria e di Francia erano disposti alla pace ; e nel 
giorno sette di aprile si conchiuse fra i due Coman- 
danti una sospensione di armi. Le truppe restarono 
presso a poco nelle posizioni che occupavano (i). Ma 
quivi debbo riprendere alquanto addietro la storia de* 
negoziati. 


CO Principii di Strategia applicati alla campagna del 
1796 in Germania T. III. cap. XVIII. 

Vietoircs , conquctcs etc. T. Vili, p, 78 et pS. 
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5. I Direttori di Francia, credendo o almeno bra- 
mando che la rivoluzione fosse fìnlta , desideravano 
ardentemente la pace giudicandola un mezzo oppor- 
tuno per mantenersi più facilmente nell’alto grado in 
cui erano innalzati. Imperciocché il popolo francese 
di già stanco de’ mali della rivoluzione e della guer- 
ra invocava generalmente la quiete, ed il Corpo le- 
gislativo ormai ricusava i sussidii che si chiedevano 
per la continuazione della campagna. Per la rarità 
del danaro tutto era sconcerto nell’ interno e per con- 
seguenza pronto a nuove rivolte. Quindi sin dal me- 
se di maggio del precedente anno il Direttorio aveva 
scritto a Bonaparte ,, Essere nella imperiosa necessi- 
„ là di terminare la gus^in quella campagna „ (i). 
Allorquando poi colla dis&Ua di Wurmser gli sem- 
brò assicurato il buon esito , 1’ avvisò immediatamen- 
te nel di venti di settembre „ Gl’interessi della Re- 
,, pubblica tendere alla pace: partecipasse pertanto 
,, all’ Imperatore , che se non mandava inrunediata- 
„ mente un Incaricato a Parigi per trattare di pa- 
ce, esso sarebbe andato, a distruggere il porto di 
,, Trieste con tutti gli stabilimenti austriaci suIl’A- 
„ driatico. E di fatti si adoprasse per eseguire una 
„ minaccia legittimata dal diritto della guerra, e dal- 
„ la / ostinazione di una Casa orgogliosa che nulla la- 
„ sciava d’ intatto per nuocere alla Repubblica „ (a). 

/ 

(i) Corrcspond.'uice ctc. de Bonaparte Voi. I. p. i47- 
(a) Ibid. Voi. II. p. 42. 
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Scrisse Bonaparte in tali sensi all’ Imperatore «li Ger- 
mania in data dei dne di ottobre (i) ; ma nella si- 
tuazione in «mi erano allora le cose «{uel Monarca non 
curò punto simili rainaccie. Nondimeno il Direttorio 
(isso nel suo proposito scrisse egli stesso nel mese di 
novembre a Francesco II. proponendo ,, Una sospen- 
„ sione di armi , ed una ragiinanza di Ministri per 
,, trattare di pace fra le due Potenze ed i loro Col- 
„ legati Spedì inoltre il generale Clarke all’ar- 
mata d’ Italia munito degli opportuni poteri per trat- 
tare su tali articoli. 11 negoziatore Francese giudicò 
di scrivere anch’ esso all’ Imperatore , e chiedere i 
passaporti per Vienna ( 2 ) ; ed il risultamento fu che 
il generale in capo Alvinzi nel giorno tredici di di- 
cembre scrisse a Bonaparte ,, Desiderare l’Impera- 
,, tore che il barone di Saint Vincent uno de’ suoi 
„ Ajutanti di campo potesse conferire col generale 
,, Clarke sugli articoli della lettera che gli era stata 
,, scritta. Potersi le conferenze tenere in Vicenza,, (3). 
La proposta di Alvinzi fu accettata , e si designò il 
giorno due di gennajo di quest’ anno per 1’ abbocca- 
mento. 

6. Clarke aveva l’ istruzione ,, di proporre la ces- 
„ sione de’ Paesi Bassi alla Francia, restituendosi 
„ in cambio all’ Austria le provincie dì Lombardia. 


(1) Correspondancc ctc. de Bonaparte Voi. II. p. 90 e IJ7. 

(2) IbitL p. 297. ■ ' ' 
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,, O pure se più le fosse piaciuto, in vece della 
„ Lombardia avesse la Romagna, la Marca di An- 
„ cona, e il Ducato di Urbino. Si assegnasse la 
,, Marca di Fermo al Re di Napoli; Roma al Gran- 
„ duca in cambio della Toscana che si sarebbe uni* 

„ ta al Parmegiano per interessare la Spagna. La- 
,, sciasse eziandio trapelare che la Francia non si sa- 
„ rebbe opposta, se T Austria avesse unito a suoi 
„ Stati la Baviera , dando per compenso all’ Elettore 
„ Palatino Roma col Sene^ „ (i). Non ostante pe- 
rò la facilità somministrata da ipiesti rivoltosi progetti 
insorsero tosto nelle conferenze difficoltà grandissime. 
Bonaparte che aveva in quei negoziati molta influen- 
za giudicava l’ armistizio per allora dannoso, poiché 
gli avrebbe impedito d’impadronirsi di Mantova vici- 
na a soccombere, e di costringere il Papa a pagare 
le contribuzioni convenute nell’ armistizio. D’altronde 
egli avrebbe preferito un trattata separato coU’Au- ^ 
stria , rimettendo ad un congresso la pace generale. 
Air opposto r Inviato austriaco insisteva per l’ apertu- 
ra immediata di un congresso in cui intervenisse 
eziandio la Gran Brettagna (a) ; e così dopo di avere 
prolungato inutilmente le conferenze sino a Febbrajo 
i due Incaricati si divisero, e Clarke si recò a Tonno. 

•], Pervenuto di poi Bonaparte coll’ esercito a Klan- 
genfurt, ed accortosi della pericolosa situazione in coi 


(i) Correspondance ctc. de Bonaparte Voi. Il» p. 396. 
(3) Ibid. Voi. II. p. 432. et 545. 
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era (i) , nel dì trentano di' marzo scrisse all’ Arcidu- 
ca Carlo ,, I prodi militari fare la guerra, e desi- 
„ derare la pace. Essersi fatto abbastanza di male 
„ all’ afflitta umanità. Il Direttorio Francese averma- 
,, nifestato all’Imperatore il desiderio di metter fine 
„ alla guerra che desolava i due popoli ; l’ intervento 
,, della corte di Londra essersi opposto. Essere cosa 
„ degna di tm Generale in capo, che per la sua na- 
„ scita avvicinava il trono , il divenire benefattore 
,, della nmanità, ed il vero salvatore della Germa- 
,, nia. Che se la proposizione che gli faceva poteva 
„ salvare la vita ad un solo uomo, egli si sarebbe 
,, stimato più felice per la corona civica che avrebbe 
„ meritato, che per la triste gloria la quale poteva 
,, risultare dalle prosperità militari „ ( 3 ). L’arciduca 
rispose ai due di aprile ,, Desiderare ancb’esso la 
„ pace per la felicità dei popoli; ma, non essendo 
,, munito di alcun potere per trattarla, dover atten- 
„ dere ordini superiori in un affare di tanta impor- 
„ tanza „ (3). Partecipata poi a Vienna la proposi- 
zione fatta da Bonaparte, diversi furono i pareri di 
coloro che consigliavano l’ Imperatore (4) ; ma in fine 
la maggior parte inclinò per la pace, e si spedirono 
al campo Francese i generali Bellegarde e Meerveld, 


(1) Correspondance etc. de Bonaparte YoL II. p. 55 o. 
(3) Victoircs , conquctes ctc. Voi. Vili. p. 102. 

( 3 ) Ibid, p. 104. 

( 4 ) Schocl. Histoire abregtc dts traili eie. X. V, p. 24. 
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i quali bel dì sette di aprile concliiusero una, sospen- 
sione di armi per sei giorni. Durante quesV interval- 
lo doveva giungere al campo un Plenipotenziario Au- 
striaco munito di poteri per trattare una pace sepa- 
rata (i). . , 

S. Nel di tredici di aprile si recò difatti al quartier 
generale francese presso Leoben il Generale Meerveld 
munito di pieni poteri dell’ Imperatore tanto per se 
' che pel marchese di Gallo Ministro di Napoli alla 
corte di Vienna. Bonaparte ricusò da principio di ri- 
conoscere in Plenipotenziario Austriaco un ; Ministro 
Napolitano ; ma nel giorno seguente , essendo giunto 
al campo lo stesso marchese di Gallo , desistette dal- 
la opposizione riflettendo che ,, dessa avrebbe pro- 
„ lungato l’affare e d’altronde un negoziatore stra- 
i, niero avrebbe prodotto invidia e malcontento nei 
y,\ nazionali ,, ( 2 ). Si prolungò subito la sospensione 
d’ armi sino 'ai venti di aprile ; ma frattanto Bonapar- 
te non era munito de’ precisi poteri per trattare, ed 
il generale Ciarle che li aveva non era peranco giun- 
to da Torino sebbene frettolosamente chiamato. Ciò 
nondimeno * 1’ ardito Comandante punto non dubitò di 
trattare , e s’ incominciò da una promessa reciproca 
di non divulgare alcuna cosa di quauto si sarebbe 
detto. Si discorse quindi del riconoscersi la Repub- 


(1) Corrcspondance etc. de Bonaparte* VoL li. p. 55o 
et 55i. 

( 2 ) Ibid. p. 556. 
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Llica Francese; ma Bonaparte disse militarmente ,, La 
„ Repubblica non voler essere riconosciuta. Essere 
,, la medesima nell’ Europa ciò che era il sole sull’ 

„ orizzonte. Guai a coloro che non lo volevano ve- 
„ dere, e non ne volevano approfittare „ (i). Nelle 
conferenze del giorno quindici di aprile si convenne 
che r Austria cedesse i Paesi Bassi alla Francia , e ^ 
per la corrispondente compensazione si formarono di- 
versi progetti che dai Plenipotenziarii Austriaci furo- 
no spediti a Vienna ( 2 ). Nel di seguente però es- 
sendo giunto il Barone di Saint Vincent con snffi- 
cienli istruzioni, ai diciolto si sottoscrissero senza ul- 
teriore dilazione i preliminari. Si convenne „ Che le 
„ parti contraenti avrebbero mandato quanto prima 
„ Plenipotenziarii a Berna per conchiudere nello spa- 
„ zio di tre mesi la pace diffinitiva fra le altre Po- 
,, tenze. Frattanto sarebbero cessate le ostilità tra 
„ r Impero Germanico e la Francia. L’ Imperatore 
,, cedesse ì Paesi Bassi Austriaci , e riconoscesse i 
„ limiti della Francia com’erano stati stabiliti dalle 
„ leggi della Repubblica. Le armate francesi sgoni- 
„ brassero subito la Stiria, la Garinzia, il Tirolo , 

„ la Camiola, ed il Friuli. L’Imperatore rinunzias- 
,, se alla parte de’ suoi Stali in Italia che si trova- 
„ va sulle sponde destre dell’ Oglio e del Po ( cioè 


( 1 ) Corrcspondancc ctc. de Bonaparte Voi. II. p. 556 
et Slj. 

( 2 ) Ibid. p. 558 , 559 et 56o. 
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, , al Milanese ) ; e tanto per questa cessione che per 
,, quella de’ Paesi Bassi avesse in compenso quella 
,, parte della Terra ferma Veneziana che era com- 
,, presa fra 1’ Oglio , il Po, e gli Stati ereditarii. 
„ Avesse inoltre la Dalmazia e l’ Istria Veneta. Quel- 
„ 1^ porzione poi degli Stati Veneziani che era fra 
„ l’Adda, il Po, r Oglio, la Valtellina ed il Ti- 
„ rolo appartenesse alla Repubblica Francese. Qne* 
„ sta però rinnnziasse ai suoi diritti sulle tre Lega- 
„ zioni di Ferrara , di Bologna e della Romagna 
,, acquistate col trattato di Tolentino ( riserbandosi 
„ soltanto la fortezza di Gastei franco ossia Forte 
„ Urbano ); e queste provincie fossero accordate al» 
,, la Repubblica di Venezia. Le due parti contraen- 
,, ti si sarebbero concertate per togliere di mezzo 
„ tutti gli ostacoli che si sarebbero frapposti all’ese- 
,, dizione di tali articoli, e per mettersi d’accordo 
,, colla Repubblica di Venezia. Esse acconsentivano 
„ che la parte degli Stati d’Italia ceduta daH’Impe- 
,, ratore e queHa che la Repubblica Francese acqui- 
„ slava dai Veneziani , formassero una Repubblica 
„ indipendente. Il Duca di Modena avrebbe avuto 
„ un compenso alla pace generale „ Ci). 

g. Bonaparte nell’ annunziare il trattato ai Diret- 
tori n’esaltò i vantaggi, e soggiunse che ,, il Gene- 
,, rale Glarke incaricato specialmente delle loro istru- 


(i) Martcns. Supplcin. T. HI. p. 156. Mcmoires de Na- 
polcoD par jUouUiulon Liv. 3 . T. I. cbap, XIII. S. |VIH. 
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„ «ioni avrebbe agito meglio, vedendo però che non 
,, era arrivato, e che il momento favorevole incomin- 
,, clava a passare, aver dovuto lasciare qualunque 
„ scrupolo ed avere sottoscritto. Eglino avergli con* 
„ ferito un pieno potere su tutte le operazioni di- 
,, plomatiche ; d’ altronde nella posizione delle cose 
„ i preliminari di pace coll’ Imperatore erano diven- 
„ tati una operazione militare, dìssere poi i medesimi 
,, un monumento della gloria della Repubblica Fran* 
,, cese, ed tm presagio infallibile eh’ essa poteva in 
,, due campagne sottomettere il continente dell’ Eu- 
,, ropa se ordinava con energia le sue armi „ (i). A. 
lettera così magnifìca del giovane condottiero rispo- 
sero brevemente i Direttori „ Essere soddisfatti del- 
„ la saviezza de’ suoi negoziati „ (a). Cessarono frat- 
tanto le ostilità in Germania , dove i Francesi ave- 
vano passato il Reno appunto nel giorno diciotto di 
aprile ; e Bonaparte fece di poi retrocedere le sue 
truppe sino all’ Isonzo. 

IO. Sebbene negli articoli preliminari si fosse con- 
venuto di trattare la pace generale a Rema, nondi- 
meno il Marchese di Gallo partecipò sul fine di apri- 
le a Bonaparte : „ Desiderare l’ Imperatore di trat- 
„ tare quanto prima la sua pace particolare in una 
„ città dell’ Italia : la pace poi dell’ Impero potersi 
,, trattare in Costanza, e colà soltanto si sarebbero 


(i) Correspondance ctc. de Bonaparte Voi, II. p. 56 i. 
(a) Ibid. p, 567. 
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„ chiamati i Gullegati ,, (i). II Direttorio acconsenti 
a simile proposta , e spedì gli opportuni poteri a Bo- 
iiaparte ed a Clarke (a). Per parte dell’ Austria con- 
tinuarono a trattare il Marchese di Gallo ed il Goa« 
te di Meerveldt , e si convenne di tenere la prima 
conferenza a Moutebello nel giorno venticinque di 
maggio (3). La Terra ferma della Repubblica di Ve- 
nezia era in quei giorni intieramente occupata dalle 
truppe Francesi, ed appunto colla divisione della me- 
desima parve ai Plenipotenziarii di potere accomoda- 
re gl* interessi de’ loro committenti intorno all’ Italia. 
Di fatti nella stessa prima conferenza essi stabilirono 
di proporre ai rispettivi governi „ Ghe si assegnasse 
,, all’Imperatore Venezia colle contigue provincie si- 
„ no alla' riva sinistra dell’ Adige, l.e altre provincie 
„ V enete eh’ erano alla sponda destra dell’ istesso fiu- 
,, me, e Mantova fossero aggregate alla nuova Re- 
,, pubblica. In Germania poi l’Austria occupasse Sa- 
,, lìsburgo e Passavia; e la Francia estendesse i Suoi 
,, confini sino al Reno ,, . Il Direttorio approvò su- 
bito il progetto ; ma l’ Austria insistette per la resti- 
tuzione di Mantova e la cessione del Bresciano , e 
perciò i negoziati incominciarono a prolungarsi (4)* 
II. Intanto il Marchese di Gallo approfittò delle 


(1) CorrcsporKl.incc ctc. de Bonaparte Voi. II. p. 556 . 

( 2 ) Ibid. Voi. IV. p. i5. 

(5) Ibid. p. fio. 

(4) Corrcspondaiice da Bonaparte Voi. IV. p. 4, 10 et 4ò. 


. Digltizsd by (4ooglc 



>797- '09 

circostauze per trattare dei vantaggi particolari del 
suo Sovrano. 11 Direttorio francese avrebbe deside* 
rato di acquistare l’Isola di Elba nella quale il Gran ^ ' 

Duca di Toscana possedeva Portoferrajo con un pie- ' 

ciolo distretto ; nel restante il Re di Napoli aveva la 
supremazia col diritto di presidiare Porto Longone, 
e la famiglia Buoncompagui ( signora del vicino Prin- 
cipato di Piombino ) vi possedera con giurisdizione 
feudale un’abbondante miniera di ferro. Era inten- 
zione del Direttorio di cedere in cambio al Monarca 
delle due Sicilie l’ Isola di Gorfù , coll’ obbligo perù 
che indennizzasse la Toscana con una parte dello Sta- 
to dei Presidii, ed il Principe di Piombino con una 
rendita equivalente (i). Il Ministro napolitano accon- 
sentì alla cessione dell’ Elba , ma in vece di Gorfù 
chiese in compenso la Marca di Ancona, lasciandosi 
al suo Sovrano l' incarico di farvi acconsentire il Pa- 
pa. Ma Bonaparte nell’ intendere tale proposizione ri- 
spose semplicemente „ Non potersi dalla Francia ce- 
„ dere ciò che non le apparteneva Nel dare poi 
ragguaglio di questa conferenza al Direttorio osser- 
vò : „ Doversi conservare alla Francia Gorfù , la 
„ qual Isola unitamente all'altra vicina di Gefalonia, 

„ era per la Repubblica più utile di tutta l’ Italia. 

,, Potersi poi avere 1’ Elba allorquando si fosse trat- 
„ tato della eredità del Papa che era moribondo. ^ 

„ Del resto la Francia doversi in ogni tempo aste- 


fi) Corre.spondancc de Bonaparte Voi. IV. p. af. 
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5, nere dall’ acconsentire che la Corte di Napoli ot- 
,, tenesse qualunque specie di accrescimento', essen- 
,, do essa la più ostinata nemica della Repubblica. 
,, Inoltre se il governo che possedeva il porto di Na- 
,, poli e la Sicilia fosse divenuto una grande Po- 
,, lenza , sarebbe sempre un inimico naturale e for- 
,, midabile del commercio francese „ (i). I Diretto- 
ri* approvarono questo parere, e risposero „ Non do- 
,, versi in alcun modo aderire alla proposizione del 
„ Marchese di. Gallo. Imperciocché non respingessi 
5, dall’ Italia la Casa d’Austria per ingrandire una 
,, Corte dominata da una Regina Austriaca ,, (2). 

1 2. Del restante il motivo per cui l’ Austria pro- 
lungava i negoziati era qier concertarsi coll’Inghilter- 
ra, e tentare se poteva pervenire alla pace generale 
anche trattando in due luoghi separati. Difatti dopo 
i preliminari di Leoben il gabinetto di Londra ave- 
va partecipato al governo francese „ di essere pron- 
to a riprendere i negoziati che erano stati abban- 
,, donati sul declinare del precedente anno „. La 
proposizione fu accettata, e nel principio di luglio 
i Deputati di ambedue le due Potenze si recarono 
a Lilla. Ma appena s’incominciò a trattare, che nuo- 
ve turbolenze di Francia disturbarono ogni cosa. Ed 
in ciò gioverà di accennare che il Corpo legislativo 


et 


(0 Correspondance de Bonaparte “Voi. IV, p. 7. 65 . 
7. Voi. VII. p. i 54 . 

(2) Correspondancc de Bouaparte Voi. IV. p. 226. 
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era da qualche tempo in contrasto col Direttorio, 
perchè il medesimo col suo potere esecutivo era di* 
venuto l’arbitro della Repubblica. Gli stessi Direttori 
erano inoltre in discordia fra loro. Barthelemj ( su- 
bentrato nel precedente anno a Letoumeur ) si ac- 
cordava spesso con Gamot , ma ambedue contrasta- 
vano quindi con Barras, Revelller, e Rewbell. In- 
tanto ira queste dissenzioni dei primarli rappresen* 
tanti della nazione ripullularono natimalmente le di- 
verse parti, e fra le altre anche quella della monar- 
chia della quale era considerato principale fautore il 
Generale Fichegru famoso per le riportate vittorie. 

i3. Giunte tali notizie all’ armata d’Italia alcuni 
Generali , che erano adirati per «sere stati dai gior- 
nalisti parigini accusati di violenze e di rapine oltre 
l’usato costume della guerra, indussero i loro soldati 
ad Inviare a Parigi energiche e minaccievoli rappre - , 
sentanze. Bonaparte stesso annunziò alle truppe che 
,, avrebbero passato con la rapidità dell’aquila le 
,, montagne che le dividevano dalla Francia, se fos- 
„ se stato d’uopo per mantenere la costituzione, di- 
,, fendere la patria e proteggere il governo ed i re- 
„ pubblicani „ (i). Egli poi spedì particolarmente al- 
la capitale il capitano Lavalelte suo ajutante di cam- 
po ed i Generali Bemadotte ed Augerau , incarican- 
do ciascuno di essi di commessioni diiTerenti per ser- 

(i) Raccolta di Rondi cc. pubblicati in Bologna. T. V. 

P. XIX, p. 3g. 
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virsene secondo le circostanze. E frattanto contrasse 

t 

particolari correlazioni con Talleyrand subentrato a 
Delacroix nel ministero degli altari esterni. Barras e 
gli altri Direttori seco lui uniti accolsero favorevol- 
mente rA.ugerau, lo nominarono Comandante delle 
Ituppe ^di Parigi , e (piindi nella notte precedente ai 
([ualtro di settembre ( ossia dei dieciotto di fruttifero ) 
spiegato colla di lui opera un militare apparecchio nel- 
la i-apitale, proscrissero i loro emoli Carnot e Barlhe- 
loniy , cinquantadue legislatori fra i quali Picliegru , 
iroiitadue estensori di gazzette, i Generali Miranda 
e Morgan con molti altri militari e magistrali. Car- 
iiot si salvò colla fuga: gli altri proscritti furono ri- 
legati nelle isole. 11 Direttorio poi pubblicò „ essersi 
,, scoperta una congiura tendente a ristabilire la mo- 
,, narcliia dei Borboni, ed essersi adottati provvedi- 
„ menti straordinarii per prevenire i congiurati „. Si 
rinnovarono perciò le leggi contro i fuorusciti , e si 
scacciarono dalla Francia i Borboni de’ rami late- 
rali che ancora vi erano rimasti. Ai due Direttori 
espulsi furono surrogati Merlin de Donai e Francois 
de Neufchateau (i). 

i4- Questa rivoluzione produsse alcuni cangiamen- 


(i) Corrcspondancc de Bonapartc.^ Voi. IV. p. i02 ad 
112; i 36 , i4(i , i 55 , 216. 

Victoircs, comiuctcs ctc. Voi. VITI. p. i 65 . 

Dcsodoars llistoirc de la Revolution Voi. IV. Liy. XV. 
S. IV. cc. 
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tl nella diplomazìa francese. ^ Clarke fu richiamato , 
forse per essere stato corrispondente intimo di Car- 
not; e ai Deputali Lelourneur e Maret, che tratta- ’ 
vano col Ministro inglese Malmshury , furono sosti- 
tuiti Treilhard e Bonnet. Giunti costoro a Lilla nel-' 
la metà di settembre spiegarono tosto un carattere 
personale alquando impetuoso in vece del moderato 
che generalmente si usa nella prudenza diplomatica. 
Essi chiesero al Malmsbury risposte sollecite e deci- 
sive , ed anche gli parteciparono apertamente ,, che 
5, se non aveva istruzioni sufHcienti partisse fra venli- 
,, quattr*ore per prenderle a Londra Intese tali 
dichiarazioni , il Ministro Brittannico domandò i suoi 
passaporti : partì di fatti nel giorno diciotto di set- 
tembre , e così terminarono quelle conferenze (i). 

i 5 . Svanita in tal guisa la speranza della pace ge- 
nerale , e conosciutosi che le nuove turbolenze di 
Francia non avevano alterato nè la forma nè la po- 
litica del precedente governo, l’Austria cedette fi- 
nalmente all’ energiche insistenze che dai Plenipoten- 
ziarii Francesi facevansi per la pronta conchiusione 
della pace particolare (2). Ai negoziatori di Gallo e 
Meerweldt essa aveva di già unito il Barone di De- 
gelman : vi accrebbe in fine il Conte Luigi di Co- 
Tom. IL 8 


(1) Schoell Hist. Abregée etc. T. V. p. 65 . 

(2) Corrcspondonce de Bonapartc Voi. IV. p. 4 q 1 81 , 
164* et Voi. VII. p. 239 ,, et 25 q. 
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Lentzel, e allora si proseguirono con sommo calore 
le conferenze in Udine doro dimoravano i Flenipo- 
tenziarii austriaci, ed in Fasseriano dove abitava Bo> 
naparte. Diverse volle si fu sul punto di sciogliere i 
negoziati (i) ; ma finalmente nella notte seguente ai 
diciassette di ottobre si sottoscrisse il trattato in Gam< 
poformio piccolo villaggio intermedio alle due terre 
in cui erano i Ministri. Si convenne che „ L’Impe- 
,,'ratore come Re di Ungheria e di Boemia oltre la 
„ cessione dei Faesi Bassi in favore della Francia , 
„ acconsentisse che la medesima possedesse le Isole 
„ di già Veneziane nel Levante, cioè Corfìi , Zante, 
,, Gefalonia , Santa Maura, Gerigo , e le altre che 
,, ne sono dipendenti, come pure Butrinto, Aria, 
,, Vonizza, e tutti gli stabilimenti che i, Veneziani 
,, avevano al di sotto del golfo di Lodrìna. In com- 
„ penso la Repubblica Francese acconsentisse che 
„ l’Imperatore avesse in proprietà l’ Istria, la Dal- 
,, mazia, le Isole dianzi Veneziane nell’ Adriatico , le 
,, Bocche di Gattaro, la città di Venezia colle la- 
„ gune, e le regioni^ comprese fra gli Stati ercdita- 
,, rii, il mare Adriatico, l’Adige, il Tartaro, il ca- 
„ naie di Folisella', ed il Fo. L’Imperatore ricono- 
,, scesse la Repubblica Gisclpina come Fetenza indi* 
,, pendente. Gedesse al Duca di Modena la Brisgo- 
„ via in compenso degli Stati perduti ia Italia. Si 
„ tenesse a Rastadt un congresso composto soltanto 


(i) Correspondaacc de Bonapartc YoL IV< p. ig5. 
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„ di PlenipoteMÌarii dell' Impero Germanico e della 
„ Repubblica Francese per convenire della pace fra 
,, le due Potènze „ (i). 

i6. Agli articoli da pubblicarsi ne furono aggiunti 
altri segreti nei quali fu specialmente convenuto : „ Ac- 
„ consentire , anzi adoprarsi l’ Imperatore co’ suoi 
, , buoni oflìcii , aibnchè alla pace coll’ Impero Ger- 
„ manico la Francia estendesse i suoi confini sino 
„ al Reno. La RepubUica Francese poi si sarebbe 
,, adoprata affinchè l'Austria acquistasse in Germa- 
,, nia r Arcivescovato di Salisburgo colla parte della 
,, Baviera esistente fra 1’ Arcivescovato medesimo , 
„ rinn, la Salza, ed il Tirolo. Il Principe di Nas- 
,, sau Dietz dianzi Stadthouder di Olanda avesse 
„ una indennizzazione territoriale. L'Imperatore non 
„ opporsi all’uso che la Repubblica Francese aveva 
,, fatto de’ Feudi Imperiali a favore della Repnbbli- 
,, ca Ligure. Esso avrebbe poi unito i suoi officii a 
„ quelli della Francia affinchè l’Impero Germanico 
„ rinunciasse ai diritti di supremazìa che poteva ave- 
„ re in Italia , e specialmente sopra i paesi che com- 
„ ponevano la Repubblica Cisalpina, e la Ligure; 
„ come pure sopra la Lunigiana e tutti gli altri Feu- 
„ di Imperiali esistenti tra la Toscana, gli Stati di 
,, Parma, la Repubblica Ligure, la Lucchese, ed il 
„ Modenese. Le parti contraenti avrebbero unito i lo- 
,, ro officii affinchè i Principi e gli Stati dell’Impero 


(i) Martens Rccueil , etc. Voi. VII. p, ao8. 
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„ e speclalmeatc gli Elettori di Magonza di Treriri e 
„ di Colonia, i quali in forza del trattato soffriTano 
nerdite . fossero indennizzati in Germania nella 
„ prossima pace da stabilirsi coll’Impero medesimo. 
,, Venti giorni dopo il cambio delle ratificlie le trup- 
„ pe austriache sgombrassero Magonza, Ehbrenbres- 
„ tein jt Eilisburgo, Manheim, Koenigstein, Ulma, 
„ ed Ingolstadt con tutto il territorio dell’Impero 
„ sino agli Stati ereditari!. Nel tempo stesso i Fran- 
„ cesi sgombrassero la parte del Veneziano che do- 
vevano occupare gli Austriaci , e specialmente Pai- 
,, manuova, Osoppo, Porto Legnago, ed i castelli 
„ di Verona „ (i). Bouaparte nell’ annunziare il trat- 
tato al Direttorio ne magnificò i vantaggi, e terminò 
la lettera col soggiungere „ Altro più non restargli 
,, che di rientrare nel popolo, riprendere il vernerò 
„ di Cincmnato, e dare l’esempio del rispetto verso 
„ i Magistrati, e dell’avversione al governo militare 
„ che ha distrutto tante Repubbliche, ed ha perduto 
,, molti Stati ,, (a). . ■>, ; 

1 7. Frattanto egli volgeva in mente disegm vastis- 
simi. Sin dal mese di maggio aveva scritto al Diret- 
torio „ L’Isola di Malta essere di un grande inte- 
„ resse per la Francia. Il gran Maestro ( Rohan ) 
r,,‘ essere moribondo, e sembrare che il successore sa- 


(1) Marlcns Recueil Voi. VII. p. ai 5 . 
Correspondance de Bonaparte Voi. VII. p. 287. 

(2) Ibid. p. 286. 
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„ rebbe stato nn Tedesco. Sarebbe pertanto stato 

,, opportuno d’impiegare cinque o seicento mila fran* 
,, chi per far eleggere uno Spagnuolo , o pure im- 
„ padronirsi dell’Isola Ma il Direttorio non ac- 
consentì alle ostilità contro i Maltesi i quali avevano 
esattamente osservato la neutralità , ed avvertì : „ po- 
„ tersi piuttosto il divisato progetto es^nire dalla 
„ Spagna, tanto più che il Principe della Pace am- 
biva da molto tempo alla dignità di Gran Mae- 
„ stro „ (i). I Cavalieri di Malta però prevennero 
o troncarono l’intrigo spagnuolo, e vivente ancora il 
Gran Maestro gli elessero in successore il Barone di 
Hompesch tedesco di nazione, il quale difatti entrò 
in esercizio della sua dignità dopo la morte del Ro- 
han accaduta nel mese di luglio (a). 

1 8 . Con tutto ciò Bonaparte non desistette punto 
da’ suoi disegni. Anzi ampliandoli stabilì scaltre cor- 
rispondenze coi Bassà di Jannina e di Scutari , e 
con altri governatori turchi poco divoti alla Porta 
Ottomana (3); e quindi incominciò a scrivere al Di» 
rettorie : „ poter forse la Grecia risorgere dalle sue 
„ ceneri ,, (4)- Poco dopo di poi soggiunse „ Le 


(i) CorresponJancc de Bonaparte Voi. III. p. aSy et 
VoL IV. p. 48 . 

(a) Storia dell’ anno 1799. Part. I. p. 247. 

( 3 ) Correspondance de Bonaparte Voi. III. p. 319, 334 t 
et 35 o , et Voi. IV. p. 307. 

( 4 ) Ibid. Voi. IV. p. 72. 
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Isole Joniche essere per la Francia interessantissi' 

me. L’impero dei Turchi giornalmente crollare. 
y, Gol possesso di quelle Isole essere la Francia in 
„ caso di sostenerlo finche fosse possibile, o di pren- 
,, deme la sua porzione. Forse non essere lontano il 
„ tempo in cui essa avrebbe compreso che per di- 
,, struggere veramente Flnghilterra doveva impadro* 
„ nirsi deir Egitto. La decadenza dell’ Impero Otto: 
„ mano indurle l’obbligo di pensare per tempo ad 
, abbracciare i mezzi per conservare il suo commer: 
5, ciò in Levante „ (i). Il Direttorio incominciò a 
gustare queste proposizioni (2) , ed allora Bonaparte 
insistè nuovamente sulla occupazione di Malta, sog- 
giungendo „ che presto o tardi se ne sarebbero . im- 
„ padroniti gl’inglesi, se i Francesi fossero così stolli 
,, da non prevenirli. E che, se alla pace si lasciava 
5, il Capo di Buona Speranza all’Inghilterra , la Fran- 
j, eia doveva onninamente impadronirsi dell’ Egitto. 
,, Potersi il medesimo j occupare facilmente con ven- 
,, ticinque mila uomini.**AUè^ annate francesi poi, che 
5, tutte le religioni tenevano" per eguali , essere in- 
,, differenti i Maomettani , Colli , e gli Arabi. Co- 
,, desti sarebbero, stati indistintamente rispettati „ ( 3 ). 
Alle nuove istanze acconsenti il Direttorio circa Fin- 

A 

vasione di Malta, dubitando di essere in ciò preye- 



(1) Correspondance de Bonaparte Voi. IV. p. 77. 

(2) Ibid. Voi. VII. p. 234 . 

( 3 ) Ibid. Voi. IV. p. 175, 176 et Voi. VII. p. Zig et 33 o. 
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nato «lall’ Anstria o dall’ Inghilterra. Riserhossi di 
spiegarsi ulteriormente sull’ Egitto (i). Intanto ottenu- 
to quest’ assenso , Bonaparte spedì subito a Malta 
Possielgue col pretesto d’ invigilare sul commercio 
francese , ma in sostanza per disporre quanto occor- 
reva ad upa sorpresa di quelle fortezze (a). 

19, Mentre poi esso preparava queste rivoluzioni 
all’ Oriente , altre ne eseguiva in Italia. E primiera- 
mente narrerò che il Congresso Cispadano ragvmato 
in Modena compilò una costituzione simile alla fran- 
cese , e stabili in essa ,, I diritti dell’ uomo in so- 
„ cletà essere la libertà , l’ uguaglianza , la sicurezza 
„ e la proprietà. La sovranità risiedere essenzialmen- 
„ te nella universalità dei cittadini. Tutti i doveri 
j, dell’ uomo e del cittadino derivare dai due princi- 

,, pii Non fare agli altri ciò che non vorressimo 

„ fatto a noi — Fare costantemente agli altri quel be- 
,, ne che ne vorressimo ricevere — . L’universalità 
,, de’ cittadini esercitare la sua sovranità immediata- 
,, mente ne’ Comizii primarii , mediatamente coll’ or- 
„ gano de’ suoi Rappresentanti e delle autorità costi- 
„ tuzionali. Eleggersi nei Comizii il Corpo legislati- 
j, vo diviso in due consigli uno di sessanta Membri, 
,, e r altro di trenta. Il potere esecutivo essere dele- 
„ gato ad un Direttorio di tre Membri nominati dal 


(1) Corrcspondance de Bonaparte Voi. IV. p. Mi , Ma, 
aa3 et Voi. VII. p. 334. 

(2) Ibid. Voi. IV. p. 287 et Voi. VII. p. 343 ad 346- 

I 


Digitized by Coogle 



130 


AnilALI D* ITALIA 

„ Corpo legislativo ,, (i). Questa costitazione fu pub- 
blicata nel mese di marzo, e.aUora il Congresso Cis- 
padano dichiarò terminate le sue funzioni. Nel dì 
ventisei di aprile poi i Consigli del; Corpo legislativo 
si ragimarono per la prima volta in Bologna , e no- 
minarono a Direttori Ignazio Magnani , Lodovico Ric- 
ci , e Giovanni Battista Guastavillani (s). 

30. Queste elezioni però non , piacquero a BonfT 
parte che le giudicò dirette dai Preti ; nondimeno 
egli dissimulò la sua disapprovazione, poiché sul prin- 
cipio di maggio incominciò a manifestare il disegno 
di unire i Cispadani ed i Lombardi in-nna sola Re- 
pubblica , che divisò di chiamare Cisalpina (3). Nel 
giorno diciannove poi dello stesso mese scrisse ai de- 
putati del Corpo legislativo Cispadano „ Essere suo 
„ ordine che la Romagna in conformità dei propri! 
„ voti fosse unita alla Repubblica Cispadana. Mode- 
,, na , Reggio , Massa e Carrara fossero unite alla 
„ Cisalpina. I DepuUti di questi paesi che erano 
,, nel Corpo' legislativo a Bologna nominassero sei 
„ Membri che si recassero a Milano per^ cooperare 
,, alla compilazione delle leggi ; gli altri ritornassero 
„ alle loro case. Il Direttore Ricci si recasse presso 
„ di se. Gli altri due Direttori con sei Deputati si 


(1) Costituzione per la Repubblica Cispadana. 

(2) Raccolta di Bandi ec. pubblicati in Bologna T. IV. 
Part. XVIII. pag. io 3 et 107. 

( 3 ) Correspondance de Bonapaite Voi. III. p. 8 et 112. 
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,, formassero in Gomitato centrale per assestare la 
„ unita Romagna „ (i). 

ai. Somma fu la costernazione dei Magistrati Cis- 
padani nel sentire quest’ ordine ; ma convenne pron- 
tamente ubbidire. Il Gomitato centrale si unì difatti 
a Bologna, e prese diverse disposizioni per ordinare 
il nuovo Stato. Intanto molti individui incominciaro- 
no in quelle provincie a manifestare apertamente i lo- 
ro voti di essere uniti alla Repubblica Cisalpina , e 
ne mandarono espresse petizioni a Milano (')) , non 
ostante l’opposizione del Gomitato che abborriva quel- 
la unione tanto per avversione provinciale che per ti- 
more venisse danno alla religione dalle leggi Cisalpi- 
ne (3). Il Direttorio francese poi fu anch’esso per 
qualche tempo contrario allo stabilimento ed alla unio- 
ne delle nuove Repubbliche italiane per poter trarre 
maggiori vantaggi da provincie 'amministrate come 
paesi di conquista , ed inoltre per cederle più libe- 
ramente ad altre Potenze se ciò fosse giudicato op- 
portuno nella prossima pace (4). Ma poi, premendogli 
di sollecitare il trattato coll’ Austria , giudicò che un 
mezzo opportuno per ottenere l’ intento consistesse ap- 
' punto nel far ombrare quella Potenza coll’ ordinare 


(i) Raccolta di Bandi publicati in Bologna T. V. p. 42. 
(a) Correspondancq de Bonaparte Voi. III. p. 36 i , 369 
ad 373. 

( 3 ) Ibid. p. 493. 

( 4 ) Correspondance de Bonaparte Voi. II. p. 4 »p. 
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e unire le nuove Repubbliche d’ Italia. Ne scrisse, 
pertanto nel mese di luglio a Bonaparte (i), e que- 
sti fece immediatamente decretare dai Cisalpini „ £s- 
,, sere il Governo convinto egualmente che i popoli 
% ,, di Bologna, di Ferrara, e di Romagna, che il 

„ vantaggio comune ed il bene della libertà esigeva- 
,, no l’ unione in una sola e medesima famiglia. Ac- 
,, cettare quindi l’offerta, e dichiarare che da <pel 
„ momento que’ tro popoli facevano parte della Re- 
,, pubblica Cisalpina ,, (2). li cosi dopo breve du- 
rata terminò la Repubblica Cispadana. 

2 2. A quest’ aumento della Repubblica Cisalpina 
Bonaparte ne aggiunse ben presto altri considerevoli. 
Un certo Comeyras Agente della Francia ne’ Gri- 
gioni aveva diffuso e fomentato in quei paesi lo spi- 
rito rivoltoso; ed il risultamento fu che nel mese di 
maggio i popoli della Valtellina, di Ghiavenna, e di 
Bormio si sollevarono contro la Lega dei Grigioni a 
^ cui dianzi erano uniti. Dalla sollevazione si passò se- 
condo il solito all’ anarchia , e nella confusione della 
medesima alcuni manifestarono il voto di congiunger- 
si alla Repubblica Cisalpina. Frattanto sì i rivoltosi 
che il governo Grigione ricorsero alla mediazione di 
Bonaparte , il quale preBsse ad ambedue le parti un 
termine per spedire appresso di se Deputati muniti 


(1) Correspondance de Bonaparte Voi. IV. p. 5f. 

(2) Raccolta di Bandi cc. pubblicati in Bologna T. VI. 
pag. 4 . 

/ ^ 
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clelk opportune facoltà a fine di conciliare le discor- 
die. Vedendo poi che la depntazione dei Grijion? ri- 
tardava , nel giorno dieci di ottobre stabilì „ I po- 
„ poli della Valtellina, di Chiavenna, e di Bormio 
,, meritare assistenza ; la Repubblica Francese me- 
,, diante la domanda fatta dai Grigioni esserne dive- 
,, nuta mediatrice e come arbitra. Essere fuor di dub- 
„ bio che i Grigioni avevano violato i capitoli che 
,, avevano con essi , e per conseguenza essere i me- 
„ desimi rientrati nei diritti che la natura dà a tot- 
,, ti i [popoli. Il di loro voto essere per la anione 
,, alla Repubblica Cisalpina ; essere adunque padroni 
„ di unirsi „. Difatti il governo Cisalpino dichiarò 
che „ quei popoli facevano parte integrale della Re- 
„ pubblica „ (i). 

3 3. Intanto col trattato di Campoformio ( all’ ar- 
ticolo ottavo ) si stabilirono i paesi che dovevano 
comporre la Repubblica Cisalpina. Si nominarono la 
Lombardia dianzi ausU'iaca ( che comprendeva Mila- 
no , Pavia , Cremona , e Lodi ) , Mantova , Modena 
con Massa e Carrara ; le tre Legazioni di Bologna , 
di Ferrara, e di Romagna; e si aggiunsero Berga- 
mo , Brescia , Crema , e Peschiera con tutti i paesi 
che la Repubblica di Venezia un tempo possedeva 
sulla riva destra dell’ Adige (i). Ma Bonaparte per 


(i) Storia dcll'anilo 1798. Part IV. p. 146. Corrc.spon- 
dance de Bonaparte Voi. VII. p. 336 . 

(a) Martens Reduci! dcs traitds etc. Voi. VII. p. 21 1. 
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rettitìcarne i confini vi aggiunse Campione, Maca- 
gno , ed altri feudi già Imperiali compresi fi'a la To- 
scana, il Ducato di Parma, la Repubblica di Geno- 
va e la Cisalpina (i) ; e finalmente nel giorno nove 
di novembre fece occupare diverse terre che il Du- 
/ ca di Parma aveva sulla riva sinistra del Po (a). Con 
questi aumenti la Repubblica Cisalpina ebbe una po- 
polazione di tre millioni e duecento trentanove mila 
abitanti (3). 

a4 Per ordinare poi questo nuovo Stato Bonapar- 
te uominò diversi Comitati i quali sotto la sua in- 
fluenza preparassero quanto occorreva nei rispettivi 
dicasteri. E primieramente fece compilare una Costi- 
tuzione la quale dopo la solita dichiarazione dei di- 
ritti e dei doveri dell’ uomo e del cittadino , in so- 
stanza conteneva ,, La Repubblica Cisalpina una e 
„ indivisibile , essere partita in dipartimenti , distret- 
,, ti e communità. I Cittadini domiciliati nello stes- 
„ so distretto unirsi di pieno dritto nel giorno ven- 
,, tuno di marzo di ciascun anno in Assemblee pri- 
„ marie per eleggere i Giudici di pace, ed i Mem- 
,, bri deir Assemblea Elettorale del dipartimento , 
,, alla ragione di un Eiettore ogni duecento cittadi- 


(i) Raccolta di Bandi ec. pubblicati in Bologna T. VI. 
part. VII. p. 103. 

(a) Storia dell'anno 1798 part. IV. p. 199. Correspon- 
dance de Bonap.irte Voi. Vili. pag. 339- 

(3) Storia dell’ anno 1798 part. IV. p. 178. 
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,, Ili. L’ Assemblee Elettorali di ciascun dipartimeri- 
,, to unirsi in ciascun anno ai nove di aprile per 
,, eleggere secondo il bisogno i Membri del Corpo 
,, legislativo e del Tribunale di Cassazione, gli Alti 
,, Giurati, gli Amministratori dei dipartimenti, il 
,, Presidente , l’ Accusatore pubblico , il Cancelliere 
„ del Tribunale criminale , ed i Giudici dei Tribu- 
,, nali civili. Il Corpo legislativo essere composto di 
,, un Consiglio di Seniori cbe non fossero meno di 
„ quaranta nè più di sessanta, e di un Gran Con* 

„ siglio i di cui Membri fossero da ottanta a cen- 
„ toventi. Spettare al Gran Consiglio il proporre le 
„ leggi , ed a quello dei Seniori l’ approvarle o ri- 
,, gettarle. Il potere esecutivo essere delegato ad un 
,, Direttorio di cinque Membri nominati dal Corpo 
„ legislativo. Il Direttorio nominare i Ministri i qua- 
,, li sarebbero responsabili della inesecuzione sì delle ^ 
,, leggi , che de’suoi ordinL Esservi un Amministra- 
„ zione centrale in ogni dipartimento, ed un altra 
,, municipale in ciascun distretto. La giustizia dover- 
,, si amministrare nei distretti dai Giudici di pace , 

„ nei dipartimenti dai Tribunali civili , correzionali , 

,, e criminali. Esservi poi in tutta la Repubblica un 
„ Tribunale di Cassazione per pronunziare sulle do- 
,, mande di nullità contro i giudizj inappellabili. Es- 
„ servi inoltre un Alta Corte di giustizia per giudi- 
,, care le accuse ammesse dal Corpo legislativo tan- 
,, to contro i suoi proprj Membri che contro quelli 
,, del Direttorio. La forza armata essere essenzial- 
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„ mente uLhidiente. Stabilirsi un Istituto nazionale 
,, incaricato di raccogliere le scoperte, e di perfezio- 
„ nare le Arti e le Scienze. Le pubbl/cbe contribu- 
,, zioni essere deliberate e fissate in ciascun anno dal 
,, Corpo legislativo. Se l’ esperienza facesse conosce- 
,, re gl'inconvenienti di qualche articolo della Gosti- 
, , lozione , il Consiglio de’ Seniori ne avrebbe pro- 
„ posto la revisione- A nessuno poter essere impedi- 
,, to di dire , scrivere , e stampare i suoi pensieri. 
,, Gli scritti non poter essere soggetti ad alcuna cen- 
„ sura prima della loro pubblicazione. Addottarsi ne- 
,, gli atti pubblici r era francese che cominciava ai 
,, ventidue di settembre del mille settecento novanta- 
„ due, epoca della fondazione di quella Repubblica,,. 
Questa Costituzione fu pubblicata nel giorno otto di 
luglio , e Bonaparte nominò a Membri del Direttorio 
Serbelloni , Alessandri , Moscati , e Paradisi , a cui 
poco dopo aggiunse Gontoini Gostabili. Sommariva fu 
Segretario generale. 

3 5. Alla costituzione Bonaparte fece aggiungere 
diverse leggi analoghe. Si abolirono i fedecommessi 
ed i maggioraschi ; si proscrisse l’esazione delle tasse 
sui catasti vigenti ; ma si aggiunsero contribuzioni 
straordinarie , e si misero in vendita le commende dei 
cavalieri di Malta. La Repubblica fu divisa in venti 
dipartimenti , e sì emanarono pei comuni difiusi re- 
golamenti municipali. Si ordinò eziandio che ,, tutti 
,, i beni e i debili delle provincie, e dei comuni dive- 
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„ nissero nazionali ,, (i). Fa stabilita la gnardia na- 
zionale, e si ordinarono diversi battaglioni di fanteria 
di linea e alcune compagnie di usseri coi quali si eb- 
bero quattro o cinque mila uomini. Bonaparte formò 
inoltre una legione dei Polacchi fatti prigionieri o di- 
' sertati fra le truppe austriache, e vestiti alla loro 
usanza nazionale li mise al soldo della Repubblica 
Cisalpina ( 2 ). Sopra tutto poi egli disegnò di stabi- 
lire una rispettabile frontiera militare verso gli Stati 
austriaci ; ordinò per tal effetto di aumentare le for- 
tificazioni a Mantova ed a Peschiera , e ne prescrisse 
altre a Coito ed a Yallegio sul Mincio ed a Rocca 
d’ Anfo nella valle di SabliTà sulla sponda occidenta- 
le del lago di Garda. Divisò inoltre di costruire una 
strada che dal lago Maggiore conducesse pel Yallese 
a quello di Ginevra per abbreviare e facilitare la cor- 
rispondenza fra Milano e Parigi (3). Per diminuire 
poi le turbolenze inseparabili da una Repubblica na- ' 
scente, autorizzò il Corpo legislativo a chiudere tem- 
poraneamente le società patriottiche denominate circo- 
li costituzionali , e moderò la libertà della stampa col 
sottoporla per un anno alia vigilanza della polizia (4]< 


(1) Raccolta di Bandì cc. pubblicati in Bologna T. VI. 
VII. e Vili. 

(2) Correspondance de Bonaparte VoL II. pag. 184. 
Voi. IV. pag. 207 et VoL VII. pag. aaS. 

( 3 ) Ibid. Voi. III. pag. 284 , 285 et Voi. VII. pag. 3 o 4 . 

( 4 ) Raccolta di Bandì cc. pubblicati in Bologna. Voi. VII. 
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26. Dichiarò quindi solennemente ,, che la Repub- 
„ blica francese rinunziava al diritto di conquista, e 
,, la Cisalpina era libera e indipendente „ (i). Ma 
frattanto la maggior parte dell’ armata francese ri- 
mase sul territorio della medesima, occupandone tut- 
te le fortezze e le città principali. Al corso Fiorella 
fu dato il comando supremo delle truppe cisalpine ; 
molti altri Francesi furono inoltre impiegati nei prin- 
cipali ufiizii del governo. Imperciocché Bonaparte con- 
siderava pochissimo i Patriotti Italiani (2); ed il Di- 
rettorio francese , mentre bramava che l’ Italia fosse 
repubblicana e sottratta all’Influenza austriaca, voleva 
che rimanesse divisa ( 3 ). 

27. Questa dominazione straniera accompagnala dal 
timori per la religione avita, e sopraggiunta al disa- 
sti'i della guerra ed alle imposizioni inusitate e gra- 
vose , Irritò la maggior parte del popolo ; ed a Bo- 
logna ( 4 ) , a Lodi ( 5 ) , a Monza ed a Pavia (6) vi 
furono minacci evoli turbolenze, ma represse all’istan- 
te colla vigilanza o colla forza. Nelle regioni staccate 
dai Grigioui al pubblicarsi la riunione alla Repubbli-, 


(i) Storia dell’ anno 1798 Pari. IV. pag. gì. 

(a) Corresponpancc de Bonaparte. Voi. IV. pag. 189 , 
igo , 206 , 207. 

( 3 ) Ibid. Voi. IV. pag. 245. 

( 4 ) Ibid. Voi. III. pag. 3 og. 

(b) Ibid. pag. 5 oi. 

( 6 ) Ibid. Voi. IV. pag. 137. Storia dell* anno 1798 Part. 
IV. pag. igi , iga. 
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ca cisalpina i contadini similmente si sollevarono (i), 
nè furono sedati che coi soliti messi di rigore. 

a 8. Del resto la Repubblica cisalpina essendosi an- 
nunziata a tutte le Potenze, fu subito riconosciuta 
dalle confinanti Corti di Torino , di Firenze e di 
Parma. Il Governo Pontificio poi, come suol fare in 
simili casi , avrebbe desiderato di attendere la rico- 
gnizione della maggior parte delle grandi Potenze 
prima di manifestare la sua. Ma i Cisalpini essendo- 
si di ciò accorti tanto dalle risposte dilatorie, che 
da alcune lettere intercette ad un Agente Pontificio 
in Milano, nel dì tredici di novembre stabilirono 
che ,, se Pio VI. nello spazio preciso di otto giorni 
,, da computarsi da quello in cui avrebbe ricevuta 
„ r intimazione , non avesse solennemente riconosciu- 
,, to la Repubblica, s’intendeva col fatto stesso di- 
,, chiarata la guerra ,, (a). Allora per evitare mag- 
giori sconcerti il Papa non ritardò ulteriormente la 
sua risoluzione, e con lettera del Cardinale Segre- 
tario di Stato in data del primo di dicembre rico- 
nobbe quella repubblica ( 3 ). 

39. Così si ordinava la nuova Repubblica cisalpi- 
na, mentre l’antichissima di Venezia all’opposto ca- 
Tom. IL 9 


( 1 ) Corrcspondance de Bonapatte Voi. IV. p. i6o, 463. 
( 3 ) Raccolta di Bandi ec. pubblicati in Bologna T. VII. 
Part. VI. pag. 85. 

( 3 ) Storia dell* anno 1798. Pàrt. IV. pag. 261. 
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dera. Bonaparte stara attendendo il momento propi* 
zio per chiedere al Veneziani i bastiménti ed i fon- 
di austriaci ed inglesi , non che un prestito di dieci 
milioni di franchi (i), allorquando le circostanze stes- 
se degli eventi rivoltosi T indussero ad operazioni mag- 
giori. Nelle provincie di Bergamo e di Brescia , ii^ 
vase dai Francesi e circondate da Italiani rivoltati , 
gli amanti delle cose nuove incominciarono subito ad 
unirsi in società segrete dirette, per quanto si scris- 
se, dal Milanese Porro e dal Francese Landrieux. 
Non tardarono quindi a manifestare le concepite spe- 
ranze e perciò ombrarono il ^vemo veneto ( sul 
principio dell’ anno ) , e l’ indussero a rafforzare i 
presidi! (a). Il governatore di Bergamo poi, dubitan- 
do del prossimo scoppio di qualche trama , nella not- 
te precedente al giorno dodici di marzo dispose at- 
torno del suo palazzo il presidio composto di sei- 
cento uomini, e fece girare per la città forti pattu- 
glie. Il Comandante della truppa francese colà stan- 
ziata vedendo quell' apparato insolito mise anch’esso 
in armi i suoi soldati. Intanto da queste militari di- 
mostrazioni si commossero gli animi degli abitanti, 
e nella generale agitazione i Patriotti, animati ( for- 
se per mera leggerezza ) da alcuni ufiìziali francesi, 
entrarono audacemente nel palazzo del Comune , eles- 


(1) Corrcspondance de Bonaparte V. I, p. u66 , 267 « 
Voi. II. p. 546 . 

( 2 ) Ibid. Voi. II. p. 47< et 56o. • ^ ' 
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sero tnmultaariameDte nna manìcipaliti , promnlgaro- 
no la libertà della patria , e spedirono Deputati ai 
Cispadani per nnirsi seco loro e chiedere soccorsi. 
Ii6 truppe venete contenute dalle francesi non pote- 
rono agire; e minacciate dai ' rivoltosi deposero le 
armi (i). 

3o. Da Bergamo la rivolnzione si comnnicò a Bre- 
scia. I fratelli Lecchi ed altri pochi faziosi potenti 
nella provincia ed avidi di cose nnove chiesero soc- 
corso ai Bergamaschi; e sicari di averlo, nella not- 
te precedente ai dicianove di marzo uscirono in nu- 
mero di circa cento fuori le porte per incontrarlo ; 
ma poi senza attenderlo rientrarono in città, annun- 
ziando l’imminente arrivo di cinquecento Bergama- 
schi , di dieci mila Milanesi , e di molti Francesi. Il 
Governatore Veneto Moccenigo, ed il Provveditore 
Battaglia avevano un forte presidio; ma dubitando 
che la rivoluzione fosse concertata coi Francesi non 
credettero di adoprare la forza per non compromet- 
tere la neutralità della Repubblica. A tale indolenza 
i rivoltosi divennero più audaci, promulgarono la li- 
bertà della patria , ed intimarono al presidio di ren- 
dersi prigioniere. I soldati deposero le armi, alcuni 
si sbandarono , altri partirono coi Veneti Magistrati. 
Rafforzati quindi i sollevati da qualche centinajo di 
Milanesi , di Bergamaschi , di Cispadani , e da pochi 


,(t) Raccolta cren, de’ doc. Ven. T. II. Part III. p. 
4. a 20. 
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Francesi , corsero le terre vicine , entrarono in Cre- 
ma ai venlotlo di marzo, e rivoltarono in pochi gior- 
ni tutti i paesi veneti esistenti sulla destra del Min^ 
ciò (l). 

3i. Il governo veneziano costernato da questi av- 
venimenti reclamò a Parigi ; e frattanto spedì i Sa- 
vi! Francesco Pesaro e Giambattista Cornerò presso 
Bonaparte per procurare d’ interessare la sua ret- 
,, titudine a disapprovare T accaduto per arbitrio dei 
,, comandanti subalterni, e ad emanare da se stesso 
„ .quel pronto riparo che si aveva diritto di atten» 
„ dere. Indagassero poi quali in tanta urgenza po- 
„ tessero essere le vie valevoli a conseguire l’oggetto 
„ della pubblica tranquillità Raggiunsero questi 
Deputali Bonaparte in Gorizia, e chiesta la ripara- 
zione agli avvenimenti di Bergamo e di Brescia, sog- 
giunsero „ Sarebbe stato bene che in segno di di- 
,, sapprovazione restituisse ai Veneziani i castelli di 
,, quelle due città. Ciò sarebbe stato anche oppor- 
„ Inno per evitare gli sconcerti che potrebbero ac* 
„ cadere fra militari nei mezzi che la loro Repub- 
„ blica avrebbe adoperato per sottomettere i ribelli. 
,, Lusingarsi quindi che dopo l’ ingresso dell’ armata 
„ francese nella Germania, gli Stati Veneti sareb- 


(i) Raccolta cron. de’ doc. Ven. T, II. Part. III. p. 
35 a 46. e 5 a , 76. 

Darà Histoire de Vcnise T. V. p. 288 a 297. 3 16, 017. 
Victoircs , conquctes etc. T. Vili, p. i 45 , i 46 . 
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*„ bero sollevati dalle tante tolte, a cui fin allora era* 
„ no stati soggetti pel mantenimento delle truppe 
A tali rappresentanze Bonaparte rispose „ I popoli 
,, essersi sollevali da se medesimi contro Venezia , 
,, nè i Francesi avervi avuto alcuna parte. Che se 
,, il suo Comandante di Bergamo avesse cooperato 
,, alla rivolta, sarebbe stato punito. La prudenza mi- 
,, btare però non permettergli , anche iu mezzo alle 
„ vittorie , di lasciare le fortezze di Bergamo e di 
,, Brescia interessanti in caso di ritirata. In quanto 
,, a se poi il mezzo più proprio a ristabilire l’ordi- 
„ ne sembrargli quello d’ interessarvi la stessa Re» 
,, pubbbea francese, stringendovi maggiormente i rap- 
,, porti con appositi legami. Del restante il Senato 
,, poter pure usare tranquillamente di tutti i mezzi 
„ che credeva opportuni a sedare le sollevazioni. Ma 
„ poiché aveva scritto a Parigi , il suo consiglio sa- 
,, rebbe che si attendesse la risposta. Frattanto es- 
„ sere indispensabile che l’ amrata francese fosse man- 
,, tenuta dalle provincie venete. Rincrescergli cerla- 
„ mente che le sussistenze si fossero fin allora trat- 
„ te colle tolte, le quali per lor natura' rovinano 
„ le sorgenti delle somministrazioni. L’unico modo 
,, adunque di alleggerire il peso , consistere nel con- 
,, verlire le tolte in prestazioni di danaro o di ge- 
,, neri, e ciò nella somma di un milione ( di fran- 
,, chi ) al mese. La Francia non avrebbe mancato 
„ di far liquidare quelle somme alla pace. Non op- 
„ ponessero l’angustia del pubblico tesoro poiché se 
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,, non areyano denari potevano valersi di quelli del 
,, Dnca di Modena e dei fondi depositati in Yene- 
„ sia dai nemici della Francia, la qnale aveva il di- 
„ ritto di domandarli ,, (i). Così trattava Bonaparte 
per prender tempo, poiché mentre sol fine di marso 
e nel principio di aprile s'inoltrava nelle montagne 
della Camiola e della Garinsia non voleva inimicarsi 
i Yeneziani alle spalle, nè gli piaceva che la loro 
tranquillità pubblica fosse alterata, acciò potessero 
continuare a somministrargli i viveri (a). Quindi ai 
sollevati di Bergamo e di Brescia che avevano invo- 
cato il suo soccorso rispese ,, Non esser giudice &a 
,, le provincie,ed il Senato di Yenesia. Soltanto cs- 
,, sere sua intenzione che non vi fossero turbolenze 
„ o movimenti bellicosi; avrebbe pertanto adoperato 
„ ogni mezzo per mantenere la tranquillità alle spal- 
„ le della sua armata „ (3). 

3 3. Frattanto il governo veneto intesa la relazione 
dello conferenze avnte dai snoi Deputati con Bona- 
parte, e non avendo ricevnto da Parigi che vane ri- 
sposte, decretò la richiesta somministrazione di un 
milUone di franchi al mese (4)- E comprendendo fi- 


(0 Raccolta cron. di doc. Yen. T. II. p> a3, 49* 

e 58. a 68 . 

(a) Correspondance de Bonaparte Voi. II. p. 548. 

(3) Ibid. Voi. III, p. 3i. 

(4) Raccolta cron. de* doc, Ven. T. II. Pait. III. p. 
70 e 71 , e 86 a 88 . 
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naimente il perìcolo in cui era la RepnbLlica , ordinò 
r arresto delle persone sospette , ed incominciò a mu- 
nire validamente la Capitale. Ragnnò in essa undici 
mila Schiavoni , tre mila e cinquecento uomini di 
truppe italiane ; dispose nelle lagune duecento e sei 
barche armate; risarcì le antiche batterie delle rade, 
altre ne aggiunse , e preparò viveri ed acqua dolce 
in grande abbondanza (i). Conoscendo quindi che gli 
abitanti delle montagne che sono al settentrione di 
Bergamo , di Brescia , e di Verona erano indisposti 
contro i Francesi, ed in alcuni luoghi avevano di già 
prese le armi , secondò le loro inclinazioni , li sollevò 
in massa', li ordinò alla meglio in milizie , e ne ar- 
mò difatti molte migliaja. Dalle valli di Trompia , di 
Sabbia e di Camonica discesero poi quei montanari sul 
line di marzo nelle pianure , trucidarono i Francesi 
isolati che incontrarono , disarmarono un distaccamen- 
to di duecento Polacchi , e scorsero sotto le mura di 
Bergamo e di Brescia. Le municipalità però di que- 
ste due Comuni soccorse energicamente dal Coman- 
dante milanese Lahoz avevano provveduto alla pro- 
pria difesa. Nel tempo stesso Kilmaine che comanda- 
va i Francesi in Milano, volendo provvedere alla si- 
curezza del presidio di sua nazione in Bergamo , ave- 
va mandato colà il Capo di brigata Landrieux per 
dissipare se era possibile colla persuasione e colla 


(i) Raccolta cron. de’ doc, Ven.' T. II. Part. III. p. 
Vl^ a a3a. e 373. 
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imponenza quella perigliosa massa. All’ awicinarsi de’ 
montanari questi spedì difatti incontro a loro un uf- 
lìziale con pochi dragoni per parlare di pace , ma i 
messaggeri furono dai sollevati creduti nemici e ree* 
pinti colle fucilate. Allora Landrieux li assali, li di* 
sperse , e l’ inseguì sino alle gola delle montagne (i). 

33. La banda che si era avanzata sotto Brescia 
era capitanata dal conte Fioravante , e posto il cam- 
po a S. Eufemia nei di quattro di aprile essa per^ 
venne a cannoneggiare la città. Ma nel giorno seguen- 
te gli assediati uscirono in campagna, l’assaltarono e 
la respinsero nuovamente nelle valli. Lecchi ( che ave- 
va preso il titolo di Generale ) la inseguì, la battette 
a Tormiui, ed awanzossi fin sotto Salò dov’era il 
centro della sollevazione. La vanguardia comandata 
dagli Ajutanti Bresciani Gambara e Fantucci perven- 
ne eziandio a penetrare in alcune case della città, 
dove tutto fu in iscompiglio e pronto a sottomettersi. 
Ma sopragiunto il Fioravante con una banda di mon- 
tanari della valle di Sabbia ed un distaccamento di 
Sohiavoni, entrò nella minacciata città e quindi cir- 
condò gli stessi nemici che l’ assaltavano. Si combat- 
tè con gran calore ; alcuni Francesi e Polacchi po- 
terono ritirarsi ; ma Lecchi con una parte de’ suoi 
fu fatto prigioniere e condotto a Venezia. Questo 
evento sebbene picciolo in se stesso poteva avere con- 
seguenze grandi per la confidenza che ispirava nei 


(i) Cortespondance de Bonaparte. Voi. III. p. i8. et aa. 
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BoUevati. Quindi Lahoz usci egli stesso in campagna 
coi Lombardi , battette i montanari a Chiari ed a 
Desanzano, e li disperse. Le truppe schiaTone oppo- 
sero qualche resistenza, ma poi si ritirarono. Salò fu 
quasi abbandonata da* suoi abitanti , ed i Lombardi 
entrativi nel giorno quattordici di aprile saccheggia- 
rono quanto vi era rimasto. Le vicine valli furono 
poco dopo sottomesse (i). 

34< Lo spirito di sollevazione crasi frattanto diC> 
fnso in tutti i dominii della Terra ferma di Venezia, 
e in diversi luoghi i Francesi fimono anche assaliti e 
tracidati , essendo gli abitanti generalmente adirati con- 
tro truppe che li avevano oppressi con immense tol- 
te. Ed alcuni lusingavansi per avventura che, ad imi- 
tazione di quanto era accaduto a’ tempi di Carlo 
Vili, i Veneziani avrebbero altra volta inviluppato 
i nemici della loro tranquillità. Nè 1’ Austria cessava 
dal rappresentare ; „ Quella sollevazione popolare 
„ sostenuta dal governo poter forse impedire la di- 
,, struzione dell’ antico sistema d’ Italia ; potersi con 
,, tal mezzo dalla Repubblica contenere la Spagna che 
„ tendeva ad ingrandire il ducato di Parma , ed il 
,, Re dì Sardegna che voleva similmente dilatare i 
,, suoi confini. Dipendere dal Senato veneto il ridur- 
„ re i Francesi all’ ultime angustie, di modo che 


(i) Raccolta cron. ctc. T. II. part. III. p. .'16 a no. 
Storia dell* anno 1797. Part. V. pag. 94 a 100. Victoires , 
conquetes etc. Voi. Vili, pag i 46 a i 5 o. 
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,, fossero costretti a venire ad una pace ragionevo* 
„ le „ (i). Di fatti Bonaparte si accorse benissimo 
quanto fosse azsardosa la sua posizione nella Carln- 
zia mentre i Veneziani si sollevavano alle sue spalle ^ 
e perciò aOrettossi specialmente per tale cagione a 
conchiudere nel giorno sette di aprile l’ armistizio coll* 
Austria (a). Allora i Veneziani, incominciando a te- 
mere la vendetta di quel Condottiere , ai dodici del- 
lo stesso mese pubblicarono : ,, In quei tempi receu- 
„ ti alcune città oltre Mincio, prese da spirito di 
,, vertigine e di sollevazione, aver intrapreso anche 
„ di costringere altre popolazioni a seguirne l’esem- 
„ pio. Queste però attaccate per intimo senso del 
„ proprio ben essere all’ antico sperimentato governo , 
„ aver spiegato collo zelo per la propria difesa un 
„ liliale ardore ; e quindi prese spontaneamente le 
,, armi aver invocato dal naturale loro Principe as- 
,, sistenza e sussidii. Le quali cose, dirette soltanto 
„ alle interne perturbazioni dello Stato, non poteva- 
,, no per alcun modo ferire le ingenue massime di 
„ neutralità apertamente professate dalla Repubbli- 

» ( 3 ) • 

35. Ma Bonaparte , appena conchiuso l’ armistizio 



(i) Raccolta cron. de' doc. Ven. T. II. part. III. pag. 

a i5o. 

(a) Correspondance de Bonaparte VoL II. pag. 55i. 

(3) Raccolta cron. de' doc. Yen. T. II. part. III. pag. 

i5j. 
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coll’ Austria , nel giorno nove di aprile mentr’ era 
ancora in Indemburgo diede a Kilmaine il comando 
di tutte le forze eh’ erano in Italia , e ingiunse a Vi- 
ctor di portarsi colla sua Divisione dalla Romagna 
nel Veneziano (i). Scrisse quindi al Ministro france- 
se in Venezia ,, Non potersi più dubitare che lo sco- 
,, po dell’armamento de’ Veneziani fosse di circon- 
,, dare alle spalle l’ armata francese. Domandasse per- 
„ ciò al Senato una spiegàzione formale nello spazio 
„ di dodici ore per sapere se si era in pace o in 
,, guerra. In questo secondo caso partisse subito ; 
„ nel primo richièdesse che fossero messi in Lbertà 
,, i Carcerati per opinioni poUtiche , si disarmassero 
„ i contadini, si accettasse la mediazione della Frau- 
„ eia per sedare le turbolenze di Bergamo e di Bre- 
,, scia, e si riparassero alcuni insulti fatti ai Fran- 
„ cesi a Zante e nell’ Adriatico ,, (a) . Nel tempo 
stesso spedì a Venezia l’Ajutante di campo Junot 
con una lettera pel Doge , e coll' istruzione di leg- 
gerla pubblicamente in Senato e chiederne la rispo- 
sta nel termine di ventiquattr’ ore (3). Il Junot fu di 
fatti introdotto nel Collegio dei Savii nella mattina 
del giorno quindici di aprile, e lesse la lettera nella 
quale Bonaparte scriveva : ,, Tutta la Terra ferma 
„ della Repubblica veneta essere in armi. In ogni 


■e 

(0 Correspondance de Bonaparte, Voi. III. pag. 34. 
(a) Ibid. pag. 39 . 

(3) Idid. pag, 3a. 
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„ parte i coiitadini armati e sollevati gridare morte 
„ ai francesi ! Molte centinaja di soldati dell’ amaa- 
„ ta d’ Italia essere di già state sagrificate. Invano 
,, disapprovarsi, tali ragunamenti dopo che si erano 
,, ordinati. Credevano forse i Veneziani che mentr’ 
,, egli era nel centro della Germania , non potesse 
,, far rispettare il primo popolo dell’ universo ? Cre- 
„ devano che le legioni d’Italia soffrissero il massa* 
„ ero eh’ essi avevano eccitato ? Il sangue de' suoi fra* 
„ telli d’armi sarebbe vendicato. Il Senato aver cor- 
,, risposto colla più nera perfidia ai modi generosi 
„ che i Francesi avevano verso di lui usati. Aver 
„ pertanto spedito un Àjutante di campo per dichia- 
„ j-are la guerra o la pace. Se non si scioglievano 
,, subito i ragunamenti , se non si facevano arrestare 
„ e consegnare in sue mani gli autori degli omicidii 
„■ che si commettevano, la guerra era dichiarata. Non 
„ essere già il Turco alle loro frontiere, non essere 
,, minacciati da alcun nemico. essi deliberata- 

,, mente fatto nascere pretesti p^ giustificare un ra* 
„ gunamento diretto 'cdntro l’ armata. Esso sarebbe 
„ dissipato in ventiquattr’ore. Non essersi più ai tem- 
„ pi di Carlo Vili. Che se poi contro il chiaro in- 
,, tendimento del governo francese essi lo riducevano 
,, al partito di fare la guerra, non credessero perciò 
,, che ad esempio degli assassini veneti i soldati fran- 
,, cesi devastassero le campagne dell’innocente e sfor- 
,, tunato popolo della Terra ferma. Egli lo proteg- 
,, gerebbe , ed esso un giorno benedirebbe sino i de- 
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,, Ulti che avevano costretto T annata francese a sot- 
,, trarlo al loro tirannico governo „ (•)• Il Ministro 
Lallemant partecipò eziandio a qnel Consesso la lette- 
ra che aveva ricevuta dal Bonaparte, ed il tutto fu 
comunicato al Senato che si ragunò nel giorno istesso. 

36. Somma fu la costernazione di quei Patrizii 
nel sentire insultata in tal modo la sovranità della 
Repribblica. Del resto, dovendo per la propria debo- 
lezza dissimulare le ingiurie , fra i sentimenti d* ira 
e di terrore deliberarono di rispondere al Generale 
francese : „ Essere fermo il Senato nella volontà di 
„ mantenere pace ed amicizia colla Francia. Nè que- 
„ sta dichiarazione poter essere oscurata dagli arma- 
,, menti di alcune popolazioni , i quali non avevano 
„ alcun oggetto di politica esterna. Che se poi in 
„ tanto turbamento erano successi alcuni inconvenien- 
„ ti , non potersi i medesimi imputare che alle cir- 
„ costanze del momento. Del resto essere disposto a 
„ prendere le misure tendenti a secondare i di lui 
„ desideri! , persuaso bensì che nella sua equità avreb- 
„ be conosciuto la necessità in cui era la Repubbli- 
„ ca di provvedere alla esterna sicurezza ed alla tran- 
„ quillità interna. Essere egualmente pronto il Sena- 
,, to a soddisfare all’ altra ricerca pel castigo e la 
,, consegna di quelli che avessero commesso assassinii 
,, contro le truppe francesi. Per conciliare poi il con- 
„ seguimento di tutti questi oggetti , aver creduto 


(i) Correspondancc de Bonaparte Voi. III. pag. 37. 
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,, conTeniente di spedire appò di lai due Depnta- 
„ ti E di fatti elesse a tal uopo Francesco Do- 
nato e Leonardo Giustiniani (i). 

37 . Frattanto gli sconcerti della Terra ferma cre- 
scevano. Nell’ armamento delle provincie Verona ave- 
va manifestato nna avversione singolare ai Francesi ; 
mille uomini di truppa di linea , due mila Schiavoni 
e diverse niigliaja di mìUeie provinciali ragunate dal 
Marchese Maffel Muridei e dai Conti Nogarola, Giu- 
sti > e Marescalchi accrescevano la confidenza di quei 
cittadini ; ed il Generale austriaco Laudon , che nel- 
la metà di aprile era disceso dal Tirolo a quelle vi- 
cinanze, colla sua stessa posizione metteva il colmo 
al fanatismo del volgo. In tale effervescenza degli 
animi nella sera dei diciassette di aprile , ^non è ben 
noto per qual immediata cagione, insorse rissa fra 
alcuni Francesi e Veronesi, e subito i fischi! e gli 
‘ urli della plebe divennero in pochi istanti generali 
per la città. Dalle minacele si passò quindi ai fatti, 
e diversi Francesi furono uccisi o feriti. Il Generale 
Baliand , che occupava i Forti con mille e novecento 
uomini, al primo annunzio che si era sparso sangue 
de’ suoi fece sparare alcuni colpi di cannone contro 
il palazzo del Comune. Allora il grido di vendetta 
rimbombò per tutte le contrade. Si suonarono le cam- 
pane a stormo , e si cercarono per ogni angolo i mi- 


(i) Raccolu croD. de' doc. Yen. T. II. part. Ili, pa^. 
J67 , 178. 
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liUrì e gl’ impiegati francesi eh’ erano alloggiati pres- 
so i particolari. Alcuni pervennero a salvarsi nei ca- 
stelli , novecento si rifnggiarono nel palazzo del Go- 
mnne, e farono difesi dai magistrati e dalle oneste • 
persone che prowiddero eziandio pmdentemente alla 
difesa dell’ospedale che vi era in città. Circa quat- 
trocento però furono trucidati dal popolaccio che scor- 
reva misto con alcune bande di birri e di Schiavoni. 
Non si perdonò alla debolezza del sesso , non alla 
tenera età , ed in un ospedale che era fuori le mura 
furono , con barbarie propria soltanto deli’ anarchia , 
massacrati alcuni infermi. Secondo il solito l’eccidio 
la accompagnato dal saccheggio. Accorse eziandio il 
popolaccio armato a battere i castelli , ma inutilmen- 
te sfogava contro i medesimi il suo furore, mentre 
i Francesi che vi erano rinchiusi cannoneggiavano la 
città con danno gravissimo. Cinque giorni durò que- 
sto stato deplorabile di Verona, e le ostilità furono 
solamente talvolta interrotte per trattare di accordo. 
Non fu però mai possibile di concertarne le condi- 
* zioni, poiché i Francesi le chiedevano collo spirito 
di vendetta, nè i Rappresentanti Veronesi avevano 
autorità snfHciente da comandare al popolacela 
38. Il Provveditore Giovanelli ed il Podestà Con- 
tarmi, per non compromettere la Repubblica colla 
loro presenza , nel giorno diciotto di aprile eransi ri- 
tirati a Vicenza; ma il Governo Veneto avendo sta- 
bilito di assistere decisamente i Veronesi , ai venti 
essi ritornarono al loro posto, attendendo due mila 
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nomini di rinforzo per attaccare regolarmente i ca- 
stelli. Intanto nel giorno dicianove, essendosi colà av- 
vicinati Lahoz con alcuni battaglioni Lombardi, e 
Chabran con tre mila Francesi, ne scgnirono diversi 
combattimenti presso Croce bianca, Pescantina e sot- 
to il Castello vecchio, ed i sollevati dovettero subito 
limitarsi alle difese. Nel di ventidue poi, essendo 
giunta la notizia della pace conchiusa tra l’Austria e 
la Francia , i Provveditori Veneti proposero iinme-* 
diatamente ai Francesi una conferenza per venire ad 
accomodamento. Fu essa fissata pel di seguente, e 
intanto cessarono le ostilità. Nel giorno ventitré San- 
fermo , Emilj , e Garavetta muniti degli opportuni 
poteri dai Provveditori Frizzo e Giovanelli si reca- 
rono di fatti dal Generale Balland per trattare. Ma 
tosto si udirono intimare, che „ I Veronesi e le 
,, truppe abbandonassero se stessi e le cose loro alla 
„ lealtà della Francia. Tutti i Francesi esistenti in 
„ Città ne fossero da un Commessario di lor nazio- 
„ Ile condotti fuori. Entrassero nei castelli sedici 
„ ostaggi. per parte de’ Veronesi, e fra questi il Ve- 
„ scovo, i Provveditori Frizzo e Giovanelli, ed i 
„ due Deputati Emilj e Garavetta ,,. Intese queste 
dure condizioni i due Provveditori tentarono di ot- 
tenere ([ualche modificazione , e non essendovi riusci- 
ti non vollero acconsentirvi. Essi abbandonarono i tre 
Deputati eh’ erano rimasti sotto specie di ostaggi pres- 
so il Generale Francese, o nella seguente notte parti- 
rono per 'Padova scrivendo al Senato; ,, di aver pre- 
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„ 80 il partito di cautamente sottrarsi dalla faccia 
„ del popolo, e dalla ferocia de’ Francesi 

39. Intesa la fuga dei Provveditori, i principali 
fra i cittadini nel giorno ventiquattro di aprile con- 
vennero tumultuariamente con Balland condizioni ana- 
loghe a quelle di già proposte , e di più stabilirono 
„ di pagare quaranta mila ducati per essere salvi 
„ nella vita e nelle sostanze Il presidio veneto 
fu fatto prigioniero e mandato in Francia. Le milizie 
provinciali ritornarono alle loro case , e nell’ istesso 
giorno le truppe francesi occuparono la Città, e si 
stabilì un Governo municipale. Nel bollore degli anir 
mi i vincitori disprezzarono la militare disciplina, uf- 
ficiali e soldati commisero molti atti arfiitrarj ed 
estorsioni di ogni genere (i). Kilmaine poi impose 
immediatamente una contribuzione di cento venti mi- 
la zecchini (2). A questa somma Bonaparte ne ag- 
giunse altri cinquanta mila, ordinando di più che : 
si somministrassero dodici mila divise militari com- 
piute, si prendessero tutti i pegni del Monte di 
1, Tom. IL ^ ^ , IO * 


, (i) Raccolta cron. de’ doc. Ven. T. II. P. III. p. aifi 

.a 282. 

Storia deir Armo 1797. P. V. p. 102. a no. e i4i. a 173. 
"“Correspondance ctc. de Bonaparte Voi. III. p. 123. ad 167. 
Victoires , conqucte^ etc. Voi. Vili. p. i 5 o. ad i 54 . 

Darà Histoirc de Vense T. V. p. 327. a 35 o. 

- (2) Correspondance etc. de Bonaparte Voi. UT. p. i 63 . 
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Pietà di un ralore superiore ai clncpianta franchi, 
gli argenti delle chiese , tutti i cavalli delle car- 
rozze e da sella , tutte le collezioni di Belle Arti 
e di Storia Naturale tanto del pubblico che de’ 
particolari , e finalmente una Commessione milita- 
re condannasse gli autori della sollevazione e con- 
fiscasse i loro beni ,, (i). Molli Veronesi furono 
difatti arrestati , alcuni furono eziandio fucilati , e fra 
questi r ostaggio Emilj (2) . Le contribuzioni poi fu- 
rono alquanto moderale, poiché Augerau che in ap- 
x' presso sopraggiunse rappresentò al Generale in capo 
t;he „ dopo T anarchia del popolaccio e l’ estorsioni ' 
,, fatte dai Francesi , non era più possibile di estrar- 
„ re tante cose da una desolata città „ ( 3 ) . 

4 o. Mentre poi i Veneziani perdevano così la lo- 
ro principale città di provincia, incominciavano a sof- * 

* 4 * 

^ frire disturbi nella Capitale istessa. Nel giorno venti 
di aprile un bastimento della flottiglia Francese che 
scorreva nell’ Adriatico essendosi avvicinato all’ im- 
boccatura del porlo , gli fu dalle guardie intimato 
„ di allontanarsi , * essendovi una legge generale che 
' proibiva 1* ingresso ai bastimenti armali di qualun- 
,, que insegna straniera Il Comandante francese 
rispose con arroganza, e non essendo stalo cosi pron- 
to a partire come si sarebbe desiderato, gli artiglie- 


(1) Gorrespondance de Bonaparte V. IH p.- io3 a 106. 

(2) Storia deir anno 1797 P. V. p. 204. 

(3) Correspondance de Bonaparte Voi. III. p. i i6. 
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li del castello di S. Andrea gli spararòno alcune 

cannonate , e le galere di guardia gli tirarono colle 
spingarde. I francesi fecero fuoco anch’essi, e nel 
calore della zuffa alcuni soldati Albanesi salirono a 

4 

bordo di quel bastimento , uccisero cinque persone , 
fra le quali il Comandante Laugier , ne ferirono ot- 
to, e rubbarono tutto. Il Governo lodando la con- 
dotta del Comandanti e della truppa regolare, non 
mancò di disapprovare subito gli eccessi degli Alba- 
nesi , c dispose cbe si restituissero le cose tolte (i). 

4i. Intanto gli Austriaci ed i Francesi senza in- 
telligenza dei Veneziani si aveano divisa a Leoben 
ee^etamente la maggior parte delle loro provincie 
col patto di compensarli colle tre' legazioni Pontifi- 
cie. Dopo la sottoscrizione di quel trattato Bonapar- 
te recossi a Gratz, dove incontrò i Deputati Dona- 
to e Giustiniani, e li ricevette nel di venticinque di 
aprile mentre non gli era per anco nota l’ uccisione 
di Laugier. Ai loro discorsi di amicizia e di acco- 
modamento rispose : „ Non volere più l’ inquisizione 
,, la quale era una istituzione de’ secoli barbari , la 
„ Repubblica rimettesse in libertà tutti i Carcerati 
,, per opinioni politiche. Punisse coloro che avevano 
,, oUraggiato i Francesi, disarmasse il popolo, e si 

f 

(i) Raccolta cron. de’ doc. Ven. T. II. P. III. p. a56, 
aga. ' 

Storia dell’ anno 1797. P. V. p. i53 a i5g. . . . 1 . 

Darò Histoire de Venisc T, V. p. 36i. .1 -, _ 


« : 

i4S ANNALI d’ Italia 

„ dichiarasse contro' la Gran Hrettagna , altrimenti es- 

so le avrebbe intimato la guerra. Allorquando aveva 
„ r Arciduca Carlo a fronte , aver offerto al Pesaro 
„ r alleanza della Francia , ed essere stata ricusata. 
,, Ora avei’c ottanta mila uomini disponibili , e non 
„ avere più bisogno di Alleati. Sarebbe stato per 
„ Venezia un Attila. Non volere più sentire pro- 
,, getti ; voler soltanto dettare la legge. Essere sua 
,, 'intenzione che non vi fosse più Senato , i nobili 
,, delle provincle che dianzi erano schiavi dover , par- 
„'-tecipare al Governo. Ma di già il governo essere 
„ vecchio, e dover per conseguenza cadere „ (i). 
A queste minaccie incominciò quindi ad unire i fat- 
ti. Soccupò colle she truppe tutta) la Terra- ferma. Ine 
scacciò i Veneti Magistrali, e vi fece sostituire mu- 
nicipalità rivoltose ; sequestrò i beni de’ nobili , e 
circondò la Capitale stessa colla Divisione di Bara- 
gaay d’ Hilliers (a) . j ^ 

4a. I Francesi erano di già alle sponde delle la- 
gune ,' allorquando nel giorno trenta di aprile giunse 
in Venezia la relazione delle conferenze di Grata. 
In circostanze cosi difficili il Doge Valentino Mani- 
ni ragunò subito presso di se una consulta straordi- 
iaaria ( cosa nuova ) di quarantatre primari! magi- 
strati , e col parere della medesima nel giorno primo 


(1) Raccolta cron. de’ doc. Ven- Tom. IL Part. .IIL 

pag. 3 oo a 5 io. '■ 1 ?. 

(2) Storia dell’ anno 1797 P. V. p. aoo a 206. • ’ *' 


f 


/ 


• ’»797- ' *4g 

di maggio propose nel Maggior Consiglio : -j, Nella 

decisa angustia delle circostanee e.nell'innninente 
pericolo della patria avere il Sedato' > spedito < due 
,, Deputati a Bouaparte per impedire la fatale 'rovi* 
„ na da cui era minacciata la' RepuLblica, e la cit*. 
,, tà dominante. Essere conveniente di autorizzarli ad 
estendere i loro negoziati anche sopra I argomenti. 
„ dipendenti dalle disposizioni del / Maggior' Consij. 
„ glio , presso cui risiedéva^ il supremo potere della 
,, Repubblica Cosi fu '•fatto, e i Deputati. ( ai 
cpali era stato aggiunto Alvise Mocwiigó ). ritornati) 
presso Bonaparte tastarono eziandio se 8Ì,:poleva ri-^ 
parare col danaro ; ; ma questi mostrandosi vie più^ 
sdegnato dopo la morte di Laugier, in due ccdluqiij) 
eh’ ebbe con loro nei primi due giuriti di maggipudis-, 
se apertamente.: ,, (die non sacelite ^entr4tp in npgo-. 
„ ziati se prima il Maggior Consiglio.^ 0)pp' faceva 
„ arrestare è’ punire esemplarmente i tre, Inquisitori 
'di • Stato', veri istigatori degli assassipii, dà JBran;. 
„■ cesi , non ’ che il Comandanfe, della i marinS plic. 
'aveva ! ordinato il fuoco sopra il' bastiménto, de^. 
Laugier. Non cento milioni npu tutto 1’ ofb del. 
„ Perù l’avrebbero rimosso senza vendiCai^e il san-, 
,-, 'gue dé’ suoi. Del restò al decìdessero fra la pa- . 

cé e-èa’guerra.''» Aver .tr'asmesSò al t Direttorio ese- ' 
,, jculiyo i documenti perchè dàijjerasse la guerra in 


, dritto ; ma . intanto egli operava in fatto. E se 

?•) --i ° -.0..^ .i. .1 " . 

, non gli si accordava quanto aveva ncluesta, ivo 
, quindici giorni al più , sarebbe padrone cU Vene- 
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,;'zia. Nè i nobili si sarebbero soUralli dalla morte 
„ che coll’ andar errando per la terra , come faceva- 
,, no quelli di Francia, ed i loro beni, eh’ erano 
,, nelle provi ncie ormai da lui dipendenti , sarebbero 
„ stati confiscati.^ Qualunque deliberazione fosse sol- 
„ lecita ; e intanto prima dei sette di maggio non 
,, avrebbe fatto commettere alcuna ostilità contro la 
,, Repubblica „ (i). 

43 . Riferite queste cose in una Consulta straordi- 
naria, che si tenne nella sera dei due di maggio, si 
deliberò „ Di proporre al Maggior Consiglio la ne- 
,, cessità in cui si era di condiscendere alle minac- 
,, cievoli richieste Ragunalo di fatti quel sovrano 
Consesso nel giorno quattro di maggio , fu stabilito : 
„ Confermarsi ai Deputati il pieno potere di conve- 
„ nire con Bonaparte , e promettere in nome della 
,, Repubblica tutto quello che fosse necessario in 
„ ogni argomento anche nelle materie di costituzione 
„ e di governo. Intanto per provare l’ ingenuità de’ 
,, suoi sentimenti aderire il Consiglio alle richieste 
„ preliminari soddisfazioni. Ordinare perciò l’ arresto 
„ degli Inquisitori, del Comandante del castello del 

lido , e la liberazione dei carcerati per opinioni 
,, politiche „ (a). Così fu fatto e gl'inquisitori Bar-, 
barigo, Comaro e Gabrielli, non che il Comandan- 


(i) Raccolta cron. de' doc. Ven. ,T. II. Part. III. p. 
336 a 36o. ' ; ■ • 

(a) Ibid. p. 36i a 371 . 
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te Pizzamano si costitulrooo spontaneamente in arre> 
sto (i). 

44- Premessi questi atti di vile , ma ormai indi- 
spensabile condiscendenza, cercarono i Veneti Depu- 
tati di aprire nuovi negoziati col Bonaparte. Ma que- 
sti frattanto nei giorno otto di maggio fece pubblica- 
re un manifesto ( preparato sino dal di due ) in cui 
disse : „ Che mentre l’ armata francese combattendo 
,, nelle gole della Stiria aveva lasciato dietro di se 
,, i principali suoi stabilimenti e l’ Italia , dove non 
,, rimaneva che un picciol numero di battaglioni , il 
„ Governo Veneto crasi approfittato della settimana 
„ santa per armare quaranta mila contadini, e di- 
„ stribnirli con dieci reggimenti di Schiavoni ad og- 
„ getto d’ intercettare ai Francesi ogni sorta di cora- 
„ municazione. Vantarsi apertamente gli uffiziali , 
„ essere riserbato ai Veneziani di verificare il pro- 
,, verbio, che l’Italia era la tomba de’ Francesi. 
„ Molti mililari ed altri individui Francesi essere sta- 
„ ti in alcuni luoghi del territorio veneto insultati 
„ ed anche trucidati. Viste pertanto queste cose, in- 
,j giungeva al Ministro di Francia residente in Vene- 
„ zia di partire snbito ; ordinava agli Agenti .della 
„ Repubblica Veneta in Terra-ferma di sgombrarla 
„ nel termine di ventiquattr’ ore ; ed ai Comandanti 
„ francesi di trattare come nemiche le truppe ve- 


(i) Storia dell' anno 1797 Pari. V, p. 199. 
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,,‘neziane „ (i). Allorquando però fu pubblicato 
questo manifesto molte cose in esso prescritte erano 
di già state eseguite. Deb resto Lallemant parli da , 
Venezia ( dorè peraltro lasciò Villetard suo- segreta* < 
rio ) , e le truppe venete che si poterono raggiunge- 
re furono fatte prigioniere. Bonaperte. vcdle che gli 
uffiziali fossero processati come assassini { 2 )., Egli, 
scrisse poi al Direttorio: „ Doversi cancellare il no- 
,,-me veneziano dalla superfìcie del globo (3). Esse:. 
„ re frattanto sua intenzione di 'stabilire in Venezia. 

un governo democratico, ed introdurvi eziandio tre 
„ o quattromila uomini „ (4). Il Direttorie non sj 
oppose a tutte queste operazioni del suo : Generale 
e intanto scacciò da Parigi il Ministro veneto Qui- 
rini , il quale facendo per parte sua quanto poteva ^ 
aveva eziandio tentato di salvare la patria col pro- 
mettere di sborsare seicento mila franchi ;al .Diret- 
tore Barras. Ma ingannato in ciò , oppure deluso ^ 
nulla ottenne ( 5 ). , ; 

' 4'‘>- Del resto raggiunto Bonaparte dai Dopanti 
veneti in Milano ov’erasi frattanto, recato, e inteso 

(i) Cnrrespandancc de Bonaparte Voi. IH* p. 94* • 

, Raccolta croii. de doc, Ven. T. II. Pari. III. p. 35 i;. 

Storia dcir Anno 1797 Part. V. p. 216» ^ 

. (2) Corrcspondance de Bonaparte Voi. III. p. 162. ' 

( 3 ) Ibid. p. 89. 

( 4 ) Ibid. p. 112. 

( 5 ) Raccolta cron. de’ doc. Ven. Tom. II. Part. III. 
pag. 190 a 212. 


Dgitizgi byjs,Ì! >- 




* 797 - *53 

ranreatq.degl'InqtusItorL di Stato e dal Comaiidarte 
del Forte di S. Andrea, prorogò l’ armistizio per 
altri oUo giorni, e disse „ essere tutto finito.' La 
„ Francia non arere più cosa alcuna contro la Re- 
,, pubblica di Venezia. Sarebbero quindi restituiti i, 

„ paesi occupati ; ma siccome questi erano stati ri- 
,, voltati a democratico reggimento , avrebbero certa-' ‘ 
,, mente incontrato dilTicoItà a riunirsi nuovamente’ 

„ alla Capitale senza partecipare al governo S’in- 
cominciò penante a trattare sul modo di riformare 
Io Stalo, e si discusse se si dovessero soltanto can- 
giare alcuni antichi ordini, oppure si dovesse lare 
una innovazione totale. Bonaparte aveva ammesso ai 
negoziati il Ministro Lallemant e l’ordinatore io ca- 
po- Haller ; e dopo le prime conferenze incominciò 
ad adoprarsi scaltritamente per indurre i Veneziani 
allo stabibto cambio delle provincie di Terra ferma 
con le Legazioni PonUficie. Quindi Haller lusingava 
talvolta i Deputati „ Potersi con un glosso sborso 
„ di danaro e col cambio di alcune provincie ecco- 
„ liiodare ogni questione „. Bonaparte poi, aocosten- 
dosi piu allo scopo prefisso., Soggiuiìgera dìe notr 

' „ solo si sarebbero - restituite :ai iVènei^ fc %HÌ| 

„ naturalmente suddite, ma essi «apdÀera ini gH 
>» tre gli eredi del Papa. In somma pos rMetteeéé^'' 

« volevanp_accordare lo_8tabiliflient<i dell’as- 

» «lemocrMU in Venezia, o, conservare’ l’ari- 

„ stocratico govèrno.. Nel primo caso^ avrebbero ri- 
„ cuperato e ingi'andito l’antico Stato i nel secondo 
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aTrebboro' cooservato le provincie oltre' il mare 
„ Adriatico , ed avrebbero ua picciolo territorio di 
„ dieci leghe attorno alle lagune , nel quale sarebbe- 
„ ro incliiusi Treviso , il Dolo ( dov’ erano le villeg- 
„ giature de’ Patrisil ), e forse anche Rovigo „ (i). 

46. Ma mentre così traltavasi in Milano, in Ve- 
nezia la costernazione cresceva. Incominciavasi di già 
a sussurrare : „ Essersi a Leoben divise le provin- 
„ eie della Repubblica ,, (u). 11 sequestro de’ beni 
aveva avvilito i Palriail ; la vicinanza de’ Francesi 
incoraggiava i faziosi ; il blocco angustiava la molti- 
tudine ; il sistema di difesa dell’ Estuario non era 
compiuto ; e gli SchiavonI che vi erano di presidio 
non essendo pagati , minacciavano di ammutinarsi , e 
perciò invece d’inspirare hducia, ad altro non ser- 
vivano che ad accrescere l’universale spavento. Di- 
fatti Condulmero che comandava nelle lagune , e Mo- 
rosini che capitanava il presidio della città , prote- 
starono ambedue ,, di non avere mezzi sulficienti da 
,, respingere un attacco In tale stato di cose si 
avvilirono totalmente gli animi de primarli magistra- 
ti della Repubblica , ed il timore delle cose- presen- 
ti divenne runica molla delle loro operazioni. Quin- 
di nel giorno cinque di maggio ragunossi la Consul- , 
ta straordinaria , e dubitandosi che non ostante le 


(i) Storia-deli’ anno 1797 Part. V. p. 225 , 226, 22y. 
’ (a) Raccolta cren, di doc, Vcn. Toin. II. Part. HI. 

pag. 3 oi. 
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soddisfazioni date non si potesse ottenere nna proro- 
ga all’ armistizio prossimo a terminare , si diedero al 
Gondnlmero le istruzioni che ,, In< caso di attacco 
,, per parte dei Francesi potesse .convenire il di lo- 
„ ro, ingresso pacifico in Venezia, col patto che fo»- 
,, sero salve la religione , l’ indipendenza , le proprie- ' 
„ tà, e le persone „ (i). Aumentavasi' intanto sem- 
pre più il fermento degli Schiavoni e de’ faziosi, e 
nella generale agitazione sussurrossi e si credette da 
molti „ E&sere pronta a scoppiare nna congiura di 
,, sedici mila patriotti ,, . Lo stesso Doge ne fu spa- 
ventato ; e nel giorno otto di maggio ragunò la Con- 
sulta straordinaria , pter chiedere „ qual metodo si 
„ dovesse tenere fintantoché giungessero riscontri dai 
,, Deputali spediti a Bonaparte „ • Soggiunse poscia 
che „ se si fosse giudicalo espediente , avrebbe de- 
,, posto le ducali insegne , si sarebbe subito allonta- 
,, nato dal pubblico palazzo, ed avrebbe deposto le 
„ redini del governo nelle mani dei capi della rivo- 
,, lozione. Lo stesso passo si sarebbe anche dovuto 
, * ,, fare dai Procuratori di San Marco come Dignità 
„ perpetue della Repubblica ,,. Il Savio Pisani esal- 
tala in ciò la grandezza dell’animo del Principe, Io 
dissuaso d’ altronde da una rinimzia , la quale sareb- 
be stata per lo meno intempestiva. Del resto si pas- 
sò a discutere sui mezzi di difesa della Capitale, 


(i) Raccolta cron, de’ doc. Ven, Tom. II. Part. III. 
pag. 374 a 38 o. 
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e<l essendosi dalla maggior parte creduti insnlTìcientì , 
Al in fine conchiuso che ,, si pagassero gli Schiavo- 
,yDÌ, e si rimandassero in Dalmazia ,, (i). 

47.' Ciò peraltro non'*' bastò a tranquillare 1 il co- 
mandante Morosini. Intimorito esso costantemente 
dalle trame degl’ interni patriotti , e inórridito dalle 
conseguenze che sarebbero derivate dallo scoppio di 
una rivoluzione j armata ad altro non pensò che a 
prevenire tanti disastri. "Non si sa se fosse consiglia- 
to da altri timidi, o ingannato da faziosi; il fatto si 
è che deliberò di cercare una persona che potesse 
colla sua influenza conciliare le cose. Si rivolse per 
tal effetto a Giovanni Andrea Spada patriotto uscito 
poc’anzi dalle carceri di Stato, e l’impegnò „ ad 
„ interessarsi per evitare le stragi che nascer dove-- 
,, vano da un possibile interno fatto d’armi In- 
teso il parere di Francesco' Battaglia , patrizio di 
grande considerazione, recossi questi da Villetard In- 
caricato di Francia , e vi trovò colà , non si sa se 
per mero caso , T ommaso Pietro Zorzi altro celebre 
patriotto. Esposto l’oggetto di sua missione. Ville* 
lard rispose „ Non poteri trattare in <{ualità di agen* 
„'te diplomatico. Del resto come Francese' privato- 
,, essere [u-onto a concorrere • co’ suoi- dumi a quanto' 
„ si fosse desideralo pel bene della cosa ,,. Fu trttto 
ciò da Zorzi riferito sull’ istante ( e forse come alcil- 


'i(i) Raccolta erbn. di doc.' Vcn. Tom. II. -PhA.' ' III. 
jiag. 58o a 5o6. ' ' V I 
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ni ■ scrivono. ccMi qualche rivoltosa alterazióne ) al Mo- 
roslnlied allo stesso 'Doge, e questi allora col pare- 
te. <11 Pietro Donato l’ Incaricarono „ dii ritornare 'dal 
Tilletard per procurare d’ indurlo a manifestare le 
,, sue intenzioni in Iscrìtto „ . Non mancò il patrìot- 
to agente di adempire subito la commessione, nm 
r incaricato francese ricusò costanteriiente di mettere 
alcuna cosa in iscritto con quei privati commessiona* 
ti. Soggiunse bensì a voce „ X>a decisione della cosa 
,, spettare a Bonaparte. In quanto a se doversi llmir 
„ tare ad invitare il governo a 'toglierei mali' pre- 
,, senti coir incontrare le intenzioni dello stesso ' Ge- 
nerale in capo, e ciò cambiando pacificamente u 
subito Io forme arìstocratirìie. Se poi' il governo 
„ gli avesse chiesto- formalmente lumi in iscrìtto, 'sa- 
„ rebbc stato pronto a rispondergli ,, . So^unsero 
ciò non ostante Spada e Zorzi : ,, Si compiacesse 
,, almeno d’indicare quali in tal caso sarebbero sta* 
,, ti i lumi che avrebbe comunicato, e quali sareb- 
,, bero le condizioni che potrebbero soddisfare il Ge- 
„ nerale in capo Bonaparte ,,. Non mancò il Ville- 
tard di compiacerli , e col di lui consenso essi se- 
gnarono esattamente il tutto, in un foglio. ‘ ’ I ■ ^ 

48. Nel giorno nove poi presentarono quella infor* 
'me > ma per le circostanze significantissima ' carta ^ alla 
Consulta straordinaria. Essa in - sostanza conteneva : 
Doversi immediatamente arrestare Entragues ( Agen* 
- 4 ,. te di Luigi XYlIli), si prendessero le sue carte^ 
'iiùndassero a Par^i, e si rilasciasi libera la 
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„ persona. I Carcerati per qualunque delitto politico 
,, fossero messi in libertà , e si lasciassero aperte alla 
,, TÌ8ta dei popolo le prigioni dette dei piombi e dei 
,, pozzi. Gli altri Carcerati per qualsivoglia delitto 
„ avessero il permesso di rivedere i processi , abolen* 

„ dosi però la pena di morte. Si licenziassero gli 
„ Scbiavoni, e la guardia della città fosse consegnata 
„ temporaneamente ai custodi dell’ arsenale. Nel gior> 

„ no seguente poi ( dieci di maggio ) si piantasse ^ 
„ l’albero della libertà sulla piazza di San Marco; 

,, e fosse stabilita una municipalità di ventiquattro 
„ membri. I patrizii poveri fossero provveduti coi 
,, beili nazionali : e si assicurasse il popolo mantenen- 
„ do la solidità della zecca e del banco a carico del- 
,, la nazione. Si annunziasse al pubblico la democra- 
,, zia, e s’invitassero quattro mila Francesi ad en- 
,, trare in città per occupare i Forti e l’arsenale 
Intese queste proposizioni scritte in un foglio che non 
aveva autenticità alcuna , osservarono alcuni : ,, Do- 
,, versi le medesime disprezzare, e frattanto, persi- 
„ stendo nella difesa , attendere il risultamento del 
„ negoziati di Milano „. Altri però furono di diver- 
so parere e nel calore dell’altercazione sette Consul- 
tori partirono , dieci rimasero , e pieni di spavento 
deliberarono che ,, in conformità alle risoluzioni del 
}ì Maggior Consiglio relative al cangiamento di co- 
„ stituzione ; in conseguenza delle pressanti ricerche 
di Yillelard, e attesa l’angustia del tempo che im- 
,1 pediva di ottenere gli àsscnsi sovrani f s’ incarìca- 
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„ vano Pietro Donato e Francesco Battaglia per in- 
„ tendere fpiali fossero veramente le disposuioni di 
,, Bonaparte su tal proposito, a fine di secondare i 
,, di lui desideri! , iu modo che in quanto al tempo 
,, ed alle cose da convenirsi si salvassero possibilmen' 
,, te i riguardi di sicurezza, di tranquillità, e d’in- 
„ teresse della nazione ,, (i). 

49. Recatisi immediatamente i due conferenti Do- 
nato 0 Battaglia dal Villetard , trovarono essere co- 
stante nel parere che ai eseguisse quanto aveva indi- 
cato, se si voleva che le cose procedessero tranquilla* 
mente. Ed in fine altro non ottennero che la speran- 
za di una prutrasioue di quattro giorni alla esecuzio- 
ne della divisata rivoluzione. Riferito il tutto alla Con- 
sulta straordinaria si conobbe la' necessità di seguire 
l’impulso delle circostanze. Furono pertanto disarma- 
te le lagune, si sollecitò la partenza degli NSchiavoni, 
e (il eziandio interpellato il Generale Beraguay d’ Hil- 
liers che comandava il blocco „ se la sua posizione 
,, gli permetteva di entrare in città con un corpo di 
„ truppe snificiente ad impedire l’ anarchia , nel caso 
„ che si sollevasse il popolaccio o si ammutinassero 
„ gli Schiavoni „. Finalmente si stabilì di proporre 


( 1 ) Raccolta cron. cc. Voi. II. Part. III. p. 386 a 3q8. 
Correspondance <le Bonaparte Voi. III. p. aoa a ao4. 
Storia deir anno 1797 Part. V. p. 227 a 240 . 

Darò Histoirc de Vcnisc T. V. p. a 4 > 6 . 
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nel Maggior Consiglio' la promulgazione • della • demo- 
crazia (i). : • '.1 ■ ' 1 * ' . ' • ‘ . 

5o. -Si radunò di fatti cpiel sovrano Consesso nel 
giorno’ dodici di maggio , ma non v’ intervennero che 
cinquecènto e trentaselte Membri, mentre pel nume- 
ro i legale avrebbero j dovuti essere almeno seicento. Si 
passò nondimeno alla discussione degli affari. Fu let- 
ta la relazione di ^quanto’ avevano operato gli agènti 
Zorzi e- Spada, = non che i conferenti ' Donalo e Bat- 
taglia , e quindi fu communicata una lettera di Mai- 
ler al Villetard , nella -quale si assicurava:',, potersi 
,, collo ètabìlimento della democrazia salvare la Re- 
,, pubblicai . Bonàparte' trattando Venezia generosa- 
,, mente non avrebbe ceduto su quest’ articolo. E'sic- 
come non amava le‘ lunghezze , lo avrebbe eseguito 
egli medesimo^ se i Veneziani noh lo fecevano da 
se stéssi Trepidarono quei Patrizil a tali annun- 
zi!,,' e mentre uno di essi ( Minotto ) perorava sul 
propósto decreto della mutazione di governo , s’ inte- 
sero alcune fucilate sparate nelle vicinanze della sala. 
Erano segnali' di allegria che secondo la loro consue- 
tudine facevano alcuni Schiavoni nel partire 'pei pro- 
pri! paesi ma *i «Patrizi! ragunati ignorandone la cau- 
sa, nella generale trepidazione della città temettero 
ufP principu) di"~solIévàzionc e di Ttragl , èd alcuni 
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i(i) Raccolta' croh. di ^doc. -Ven. T. II. P. III.' p.' SgS 
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cercarono subito di uscire. Trovando però chiose le 
porte, ritornarono indietro più impauriti, ed accreb- 
‘bero lo spavento degli altri. Tutto allora fu confu- 
sione, nè si potè in alcun modo ristabilire la calma. 
8i sospese la discussione, e nell’ universale scompiglio' 
si chiese tumultuariamente che „ si proponesse la de- 
liberazione ,,. Così fu fatto. Era essa di già prepa- 
rata , e conteneva : „ Il sommo oggetto di preserva- 
„ re incoiami la religione, le vite, e le proprietà di 
„ quegli amatissimi abitanti avere determinato il Mag- 
„ gior Consiglio alle risoluzioni del primo e quattro 
,, di maggio , colle quali aveva concesso a’ suoi De- 
,, potati presso Bonaparte le facoltà opportune a 
„ conseguirlo. Ora però conoscere con amaro senso 
„ il complesso di più argenti circostanze. Quindi nel 
„ conforto di sperar garantiti tali essenziali riguardi j 
,, e con essi quelli troppo giusti Terso la classe pa- 
,, trizia ed altri individui partecipi delle pubbliche , 
„ concessioni, sperando anche fosse assicurata la so- 
„ lidità della Zecca e del Banco; per queste consi- 
„ derazioni il Maggior Consiglio fermo e coerente al- 
ti risoluzioni predette , anche in pre- 

„ venzione de’ riscontri de’ suoi Deputati ,> adottare 
„ il sistema del proposto provvisorio governo rappre- 
„ sentativo , sempre che con questo s’ incontrasse^'p 
„ i desiderii di Bonaparte. Ed importando che in 
,, nessun momento restasse senza tutela la patria com- 
,, mone , si sarebbero frattanto prestate a quest’ og- 
Tam. IL , ii . 
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,, getto le rìspettÌTe competenti aatorità Sì passò 
tumultuariamente ai voti ; se ne trovarono cinque 
non sinceri, venti conlrarii, e cinquecento dodici fa- 
vorevoli (i) . 

6i. Presa la risoluzione vi fu chi da una fmestra 
della sala del Consiglio sventolò un bianco lino. A ^ 
questo equivoco segnale alcuni patriotti ragunati sul- 
la vicina piazza gridarono ,, viva la libertà e ■ , 
all' opposto la moltitudine attaccata sempre all' antico 
governo gridò ,, viva San Marco „ credendo essersi 
stabilito di opporre itna popolare difesa agli assedian- 
ti Francesi. Essa inalberò subito sulla piazza le na- 
' zionali bandiere, e tutta la città fu in tumulto. Al- 
cune centinaja dei licenziati Schiavoni e Croati si 
mescolarono col popolaccio. Dal tumulto si passò al- 
le minacele contro i Patriotti, e quindi agli insulti 
ed ai saccheggi delle loro case. E come in slmili ca- 
si suol sempre accadere , cogli odiati novatori furono 
confusi i sospetti ed i privati nemicL Nel furor po- 
polare Donato , Soranzo , ed altri pochi Patrizii eb- 
bero ancora il coraggio di recarsi presso il Doge, e 
deliberare „ che si procurasse in ogni modo di ragu- 
„ naro. il maggior numero possibile di truppe rego- 
„ lari , di cui si affidasse la direzione a Bernardino 
„ Ranieri „. Così si fece, e nella seguente notte 


(i) Raccolta cron. de' doc. Ven. T. IL P. III. p. 
4 o 3 a <07. ' • ' 

Storia dell* anno 1797 F. V. p. 341 a a 45 . , 
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potè qaesti disporre di alcune centinaja di soldati 
muniti di due pezzi di icannoni. Egli presidiò coi 
medesimi il ponte di Rialto che è in una posizione 
centrale della città , dissipò colle fucilate e colle can< 
nonate una turba di mascalzoni che ardirono di as> 
salirlo, e colla morto di pochi intimorì tutti gli altri. 
Le pattuglie ed i parrochi finirono poi di ristabilire 
la calma (i). 

Sa. Intanto Battaglia e Donato concertarono con 
Yilletard il modo d’introdurre in Venezia le troppe 
Francesi (a). Dalla stessa Capitale furono spedite al- 
r opposta riva le barche, e Baraguay d’Hilliers nel 
giorno (juindici occupò i Forti , ed ai sedici la città 
istessa (3), in cui fin dalla fondazione non era mai 
entrata truppa nemica. Nel medesimo giorno il Do- 
ge arvertì il popolo ,, essere il governo affidato ad 
„ una municipalità provrisoria Ed ì municipa- 
listi ( eletti dai rivoltosi che si ragunarono presso 
Yilletard ) pubblicarono un manifesto in cui annun- 
ziarono che ,, Il veneto governo desiderando di dare 
,, un ultimo grado di perfezione al sistema repubbli- 
^ cano che formava da più secoli la gloria del pae- 


(i) Raccolta cron. de’ doc, Vcn. T. II. P. III. p. 4°7 
a 409 , 

Storia dell'anno 1797 P. V, p. a54 , a55 e a56. 

(a) Raccolta cron. etc. T. II. P. III. p. 4<>9 * 
Correspondance de Bonaparte Voi. III. p. ai 6 . 

(5) Correspondance de Bonaparte Voi. III. p. aa3 a a3a. 
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», se, e persuaso d’altronde clie l’ intenzione del go- 
,, Temo francese fosse di accrescere la sua potenza 
,, e felicità associando la sua sorte a quella de* po- 
„ poli liberi d’Italia; essa annunciava perciò solen- 
,, nemente all’Europa e partecipava ai Veneziani la 
,, riforma libera e franca che aveva creduto neces- , 
,, sarla alla costituzione della Repubblica Cou 
altro manifesto poi dichiararono che ,, il maggior 
,, Consiglio coir abdicazione fatta da se stesso de’ 

„ propri! privilegii , aveva ben meritato della pa- 
„ tria (i) 

53. Le notizie della rivoluzione di Venezia acca- 
duta nel giorno dodici di maggio pervennero a Mi- 
lano ai quattordici; e allora Bonaparte nel dì sedici 
impose ai Deputati Veneti un trattato di pace ana- 
logo alle nuove circostanze e a suoi disegni. Affettan- 
do di non curare la rivoluzione di già eseguita, vol- 
le che in sostanza in esso si convenisse ,, Esservi 
„ pace ed amicizia fra la Repubblica Francese e 
,, quella di Venezia. Il Maggior Consiglio rinunziare 
„ ai suoi diritti di sovranità; ordinare l’abdicazione 
„ dell’ aristocrazia ; e riconoscere la sovranità delle 
„ Stato nella unione di tutti i cittadini. Tutto ciò 
„ peraltro colla condizione che il governo garantisse 
„ il debito pubblico della nazione , il mantenimento 
„ dei Patrizii poveri che non possedevano stabili , e 


(t) Storia dell’ anno P. V. p. a64. 
Corresporidanee de Bonaparte. Voi III. p. aa6. 
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gli astegnamenti Titallzii accordati col nome di prov- 
„ visioni. La Repubblica francese sulla domanda che 
„ le era stata fatta di contribuire alla tranquillità di 
„ Venezia, accordare una Divisione delle sue trup- 
„ pe per mantenervi 1’ ordine , e secondare i primi 
,, passi del governo in tutte le parti dell’ ammini- 
„ strazione. Queste poi si sarebbero ritirate subito 
„ che il nuovo governo avesse dichiarato di non aver- 
„ ne più bisogno. Le altre Divisioni sgombrerebbero 
„ egualmente alla pace continentale tutti i paesi del- 
„ la Terra ferma di Venezia. La prima cura del go- 
„ verno provvisorio fosse di far terminare i processi 
„ degl’inquisitori e del Commandante del lido pre- 
,, venuti di essere gl’istigatori degli assassinii com- 
„ messi dai contadini Veronesi e nel porto di Ve- 
,, nezia. Di più disapprovasse questi fatti nel modo 
„ più soddisfacente al governo francese. 11 Direttorio 
,, esecutivo accordare amnistìa a tutti gli altri Ve- 
,, neziani accusali di aver preso parte alle trame 
,, contro r armata francese „ . A questi articoli pa- 
tenti se ne aggiunsero altri segreti, nei quali fu sta- 
bilito che „ le due Repubbliche si sarebbero concer- 
,, tate pel cambio di alcuni territorii. Venezia avreb- 
,, be pagato tre mllHoni di franchi in danaro , ed 
„ altri tre in canape, corde, ed altri oggetti di ma- 
rlna. Avrebbe inoltre dato alla Francia tre vascelli, 
„ e due fregate armate ed equipaggiate, venti qua- 
,, dri, e cinquecento manoscritti a scelta del Gene- 
,, rale io capo. In compenso il Governo francese pro- 
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,, metteva la sua mediazione per terminare pronta- 
j, mente le questioni insorte tra quello di Venezia , 
„ e la Reggenza di Algeri „ (i). 

54. Questo trattato supponeva l’esistenza del Mag- 
gior Consiglio di Venezia, che aveva poc’ anzi abdi- 
cato ; e da esso difatti doveva essere rattificato. I 
Municipalisti Veneziani trovaronsi in ciò angustiati , 
e molto trattarono prima di appigliarsi al mezzo sem- 
plicissimo di sottoscriverlo essi medesimi (a). All’op- 
posto Bonaparte dell’ ostacolo appunto godeva , im- 
perciocché nel partecipare il trattato al Direttorio 
aveva manifestato chiaramente che nel conchiudcrlo 
aveva soltanto avuto per iscopo ,, di eutrare a Ve- 
„ nezia senza difficoltà, avere l’arsenale, e col pre- 
„ testo della esecuzione degli articoli segreti poter 
„ prendere tutto ciò che convenisse. Essere inoltre 
„ in situazione di poter disporre di quanto vi era 
„ nel territorio veneto nel caso che non si facesse la 
„ pace coll’Imperatore. Non trarre in tal guisa sul- 
,, la Francia l’ odiosità delle violazioni convenute ne’ 
„ preliminari di Leoben relativamente al territorio 
,, veneto , e nel tempo stesso avere pretesti e mezzi 
„ per facilitarne l’esecuzione „ ( 3 ). Del resto il trat- 
tato fu di poi rattificato per parte di Venezia dalla 


(t) Storia dell* anno 1797 Pari. V. p. 270. . 

Maitens RecueiL Voi. VII. p, 187. 

(a) Storia dell’ anno 1797 Part. V. pag, 271 , 272. 

( 3 ) Correspondance de Bonaparte Voi. III. p. 169, 174. 
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Monicipalità della Capitale, ma il Governo francese 
non si curò mai di approvarlo (t). • 

55. Bonaparte poi' ottenne compiatamente il suo 
scopo di togliere comodamente a Venezia (pianto po- 
teva. Baragoaj d’-Hilliers appena entrato in quella 
Capitale confiscò subito tutti gli eifetti appartenenti 
agl’ Inglesi , ai Russi , ed ai Portoghesi , non che quel- 
li spettanti al Duca di Modena (3). I Commessarii 
francesi circondarono colla truppa il palazzo di que- 
sto Principe , e non avendo trovato in esso il danajo 
che cercavano, si recarono alla residenza del Mini- 
stro Imperiale dove erasi egli rifugiato, e colà ( co- 
me era da molto tempo stato meditato ), gli rapirono 
i danari ascendenti alla somma di cento novanta mi- 
la zecchini (3). > Si occupò la squadra consistente in 
tre vascelli e due fregate con una corrispondente 
quantità di bastimenti minori, e fu spogliato l’arse- 
nale, nei di cui cantieri furono rinvenuti nove va- 
scelli disarmati (4). Colia stessa squadra veneta unita 
ad una francese comandata dall’ Ammiraglio Brueys 




(1) Storia dell’ anno 1798 Pari. II. pag. 47/ ' ''' 

‘ Darà Histoire de Venise. T. V. pag. 433. • - .1 . - 

' ' (3) Correspondance de Bonaparte. Voi.* III. pag, a 33 . 

( 3 ) Ibid. 'Voi. III. pag. 3 i , 183, 307, 357. 

. Storia dell’ anno 1798 Part. III. pag. 307. 

Darà Histoire de Venise. Voi. V. pag. 423 . 

( 4 ) Storia dell’anno 1798 Part. II. pag. 78 c 79. 
Correspondance de Bonaparte. Voi. III. p. 396, et 3o3 

ad 3 o 5 . I 
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furono occnpate le Isole Ionie. Si ebbe senza con- 
trasto la Fortezza di Gorfù munita di cinquecento e 
dieci cannoni con tre mila e ottocento uomini di pre- 1 
sidio, e si presero nella rada sei vascelli con tre fre- 
gate (i). In vece dei tre milioni di franchi stabiliti 
nel trattato di Milano se ne chiesero cinque; e per 
supplire a questa contribuzione furono tolti tutti gli 
argenti delle chiese ed i pegni esistenti nei Monti di 
Pietà. I capi lavori di Antichità e di Belle Arti fu- 
rono secondo il solito trasportati in Francia. Fu tol- 
to il sequestro messo ai beni dei Patrizii in Terra 
ferma , ma dopo che si era esatta la maggior parte 
della rendita annuale. Si liberarono i tre Inquisitori , 
ma colla midta della metà de’ beni che fu di poi li- 
quidata in cinquanta mila ducati. Fu abbrucciato il 
libro d’oro in cui era registrata la Nobiltà Veneta, 
e coll’occasione di una congiura, forse più immagi- 
nata che ordita da un certo Cercato uomo turbolen- 
to , furono arrestate molte persone specialmente nella 
classe de’ nobili. Si stabilì eziandio dalla Municipa- 
lità di Venezia che le rendite dei Patrizii le qnali 
superavano cinque mila ducati all’anno fossero devo- 
^ Iute al fisco. Con quest’atto ( che però le circostan- 
ze non permisero di eseguire ) si toglieva la rendita 
di un milione e mezzo di ducati a cinquanta fami- 
glie, alcune delle rpiali ne avevano cento mila all’an- 


(i) Corrrspondance de Bonaparte. V, III. p, 4a4 *<1 437’ 
Storia dell’ anno 1798 Pari. II. pag. io3. 
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no. La stessa Municip.ililù avrebbe voluto esercitare 
il potere sovrano, ma gli altri Corpi municipali éta> 
biliti nei _di versi paesi di Terra ferma ricusarono di 
ubbidire. Quindi una dissoluzione totale del gover- 
no, e tutti i mali che da essa ne dovevano derivare (i). 

56. Intesa poi l’occupazione della Terra ferma ve- 
neta fatta dai Francesi, gli Austriaci non tardarono 
ad invadere l’ Istria e la Dalmazia che a loro erano 
stale assegnate dal trattato di Leoben. Essi vi entra- 
rono senza opposizione nel mese di giugno, e sul 
principio di Luglio , e pubblicarono : „ Il funesto 
„ sovvertimento che uno spirito di totale disordine 
,, aveva prodotto nelle differenti parli dello Stato V e- 
„ neziano aver con tutta ragione eccitate le attente 
,, cure deir Imperatore. Quindi geloso di assicurare 
„ la tranquillità de’' suoi sudditi mantenendo il buon 
,, ordine nelle circonvicine provincie , avrebbe egli 
,, creduto di mancare ai doveri di sua patema sol- 
,, lecitudine , se più a lungo avesse differito la ese- 
,, cuzione delle misure più acconcie per ottedere 
,, quest’ oggetto. In conseguenza per preservare le 
,, provincie d’ Istria , e di Dalmazia dai tristi effetti 
„ della piena sovversione' di cose, e preservare nel 
,, tempo stesso antichi ed incontrastabili suoi diritti, 
„ aver giudicato di non potersi dispensare dal far 
„ entrare in esse le sue truppe ,,. Gli Austriaci si 


(i) Storia dell' anno 1798 Part. II. pag. 3a al fin. e 
Part. III. pag, i a a3o. s 
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estesero di poi sino a Gattaro e agli altri paesi del- 
la Veneta Albania (i). * 

57. Distrutto l’antico governo, avevano alcuni Ve- 
neziani manifestato il desiderio di unirsi alla Repub- 
blica Cisalpina. E Bonaparte secondando un tal voto 
nel giorno ventisei di maggio scrisse ai Municipalisti 
Veneti: „ Voler fare in tutte le circostanze quanto 
„ fosse in suo potere per dar prove del desiderio 
,, che aveva di scorgere che si consolidasse la liber- 
„ tà, e di 'vedere la misera Italia libera e indipen- 
,, ^dente dagli stranieri , collocata finalmente con glo- 
„ ria sul teatro del mondo, e riprendere fira le gran- 
,, di nazioni quel grado a coi la chiamavano la na- 
,, tura,^Ia posizione, ed il destino „ (3). Nel gior- 
no stesso però egli scriveva al Direttorio : ',, Aver 
„ concertato coi Plenipotenziarii austriaci di cedere 
,, all’Imperatore il Veneziano sino all’Adige; ,, ed 
avvertiva ,, Venezia che era in decadenza dopo la 
„ scoperta' del Capo di Buona Speranza e gli stabì- 
„ limenti di Trieste e di Ancona, difficilmente avreb- 
„ be potuto sussistere dopo i colpi che ultimamente 
„ le avevano dato i 'Francesi. Popolazione inetta e 


,, vile non essere pér nulla idonea alla libertà. Sen- 
,, za ‘terre, e senz’acqua , essere naturale che dalla 
,, Francia si lasciasse a coloro che le davano il Gon- 



fi) Storia dell’anno 1798 Pari. III. pag. 4 * e 72. 
Schoell Histoirc abregée etc, T. V. pag. 38 . 

(2) Corrcspondancc de Bonaparte Voi. III. pag. 3 g 4 * 
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„ tinente. Egli avrebbe preso tatto, avrebbe distrutto 
„ il banco, e conservato Corfu „ (i). Così di fatti 
si fece ; e nel trattato di Gampoformio , come scrissi , 
si convenne che ,, Corfu colle Isole Jonie fosse del- 
„ la Francia. Gli Stati Veneti sulla destra dell’ Adi- 
„ ge fossero uniti alla Repubblica Cisalpina ; e Te- 
,, nezia con tutto il restante si possedere dall’Au- 
,, strìa „ (3). E questo fu il fine della Repubblica 
Veneta dopo tredici secoli di esistenza. 

58. Sottoscrìtto il trattato di Gampoformio, Bo- 
naparte scrisse al Villetard col tuono misterioso che 
spesso usava : „ Conferisse coi Municipalisti di Ve- 
„ nezia , avvertendoli essere possibile che i Francesi 
„ partissero, e pensassero quindi ai mezzi che in ta- 
,, li circostanze avrebbero giudicato convenienti tan- 
,, to al paese che agl’ individui i quali volessero riti- 
,, rarsi in quelle provincie , che essendo unite alla 
„ Repubblica Cisalpina erano perciò garantite dalla 
„ Francia. Quivi essi avrebbero anche avuto il tito- 
lo di cittadini „ (3) . A quest’ avviso que’ Muni- 
cipalisti si costernarono , ma dopo il primo abbatti- 
mento ripreso il coraggio , 'e quasi fossero ancora 
Rappresentanti di un popolo sovrano , deliberarono 
di armarsi per difendere la' propria indipendenza. Per 

I . * » ' 

. ‘t, m V ■ ~ 'l ' 

(1) Correspondancc de Bonapaite. Voi. FV.^pag. '4^et 5 . 

(3) Martens Becneil etc. Tom. VII. p. atja, «i. 

(3) Corrcspondance de Botupartc VoL IV. pag. 3o3, 
3o3 , 3 o4. 
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interessare poi vie più il popolo in una causa cosi 
importante, il Muuicipalista Dandolo propose di con- 
sultarlo in generali comizil ,, se voleva la sua patria 
,, libera in un governo democratico Nel giorno 
veutotto di ottobre si raccolsero i sulTragii , ed in 
ventitré mila cinquecento scttantadue votanti, la pro- 
posizione passò alla superiorità di mille ottocento set- 
tantadue vo2i. Si spedirono quindi deputati a Bona- 
parte per esporgli ,, Essere i Veneziani risoluti di 
„ difendere sino agli estremi la Lbertà della patria. 
„ La sola guardia nazionale della Capitale ascende- 
„ re a diciotlo mila uomini , e questi si sarebbero 
„ certamente opposti all’ingresso degli Austriaci. Re- 
„ stituisse le armi e le navi tolte , lasciasse alcune 
,, Brigate francesi come ausdiai'ie , ed al restante 
„ avrebbe supplito l’ amore della patria. Che se la 
„ Francia voleva dai Veneziani nuovi sagrifizii , po- 
„ teva contare sopra diciotto millioni di lire tornesi. 
,, Tutto si sarebbe fatto purché fosse salva la Re- 
„ pubblica. „ Ma Bonaparte nella metà di novembre 
manifestò iinalmente a quei Deputati quaulo si era 
stabilito intorno alla loro patria , soggiungendo „ Non 
,, essere in sua libertà l’ alterare una convenzione a 
„ cui la’ necessità ed il bene dell’ intiera Europa lo 
„ avevano condotto. Del resto l’occupazione austria- 
„ ca essere soltanto temporanea, ed in altre circo- 
„ stanze potrebbero essere appagati i loro voti. ,, 
Compresero allora i Veneziani la propria sorte, e 
tardi piansero la neutralità disarmata. La MuuicipaUU 
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si discìolsp, e rimise il governo ad nna Commessio- 
ne di cinque membri , a cui fu di poi surrogata una 
Deputazione di tre soli individui. Dandolo , Zorzi , 
e gli altri democratici più famosi pensarono a sal- 
varsi nella Repubblica Cisalpina (i). 

5 9 . Alla rivoluzione di Venezia successe quella di 
Genova. Gli amanti della democrazia , e di cose nuo- 
ve erano in questa città principalmente fomentati e 
protetti dal rivoltoso Fajpoult che colà risiedeva in 
qualità di Ministro francese. All’ annunzio de’ primi 
movimenti contro l’aristocrazia di Venezia, essi di- 
vennero più ardenti , nè più dissimularono le loro spe- 
ranze. Ragnnandosi minaccievoli nella officina di un 
certo Morando vecchio e loquace speziale, incomin- 
ciarono ad esplorare lo spirito pubblico col far can- 
tare per le strade inni rivoltosi da prezzolati giovi- 
nastri , ed in tal guisa misero tutta la città in gran- 
de agitazione. Esultava di ciò Bonaparte , e nel gior- 
no quindici di maggio avvisava il Fajpoult : „ La 
,, totale caduta di Venezia dover trarre seco quella 
„ dell’aristocrazia di Genova. Ma per questa dover- 
,, si attendere altri quindici giorni , affinchè , gli af- 
,, fari di Venezia fossero compiuti „ (a). Quattro 
giorni dopo poi scrisse al Direttorio ; „ Genova do- 
,, mandare altamente la democrazia. Essere possibilis- 


(i) Storia dell’ anno 1798 Part. HI. p. l'ì’] a a 4 ®* 
Correspondance de Bonaparte Voi. IV. p. ^7. 

(a) Corrcsjtondance de Bonaparte Voi. IH. p. 389. 
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■„ 8Ìmo che tra dieci o dodici giorni l’aristocrazia ge- 
„ novese subisse la sorte di quella di Venezia. Vi 
,, sarebbe allora in Italia tre Repubbliche democra* 
,, tiche le quali sul principio non potrebbero unirsi 
,, attesa l’ infanzia in cui erano ancora gl’ Italiani. 
,, Ma la libertà della stampa e gli a%'venimenti futu- 
,, ri non avrebbero mancato di unirle in una so- 
»> >» {*)• 

6o. Il Governo genovese vedendo il proprio peri- 
colo ordinò primieramente preci straordinarie per im- 
plorare l’ assistenza del Cielo. Conferì quindi agl’ In- 
quisitori di Stato facoltà straordinarie per provvedere 
alla salute della Repubblica ; ma per non urtare i 
Francesi protettori manifesti de’ rivoltosi, si attenne 
alle mezze misure , appigliandosi pel rimanente ai be- 
nefizii del tempo. Accadde intanto che nel giorno die- 
ciotto di maggio in un pubblico passeggio essendo 
insorta rissa ira una Società di Patriotti , ed altra 
Compagnia di giovani genovesi , il Governo fece ar- 
restare due individui che erano di quelli che frequen- 
tavano la combricola di Morando. All’arresto di co- 
storo tutti i Patriotti si costernarono , molti fuggiro- 
no , o si nascosero. Altri più audaci però incomin- 
ciarono ad incoraggiarsi reciprocamente per agire colla 
forza declamando : ,, Non esservi ormai più via di 
„ mezzo fra la rivoluzione e la propria rovina 
Crescendo cosi il fermento il Governo credette di 


(f) Correspondance de Bonaparte. Voi. III. p. 170. 
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esplorare le iotenzioni del Ministro francese. Deputò 
pertanto i patrizii Gian-Luca Dorazzo, e Francesco 
Cattaneo „ per conferire e trattare con lui intorno al- 
f, lo stato della Repubblica Recaronsi questi due 
Deputati dal Fajpoult nel giorno Tenti di maggio, 
e incominciarono „ a lagnarsi di alcuni articoli in- 
„ gìuriosi a taluni personaggi genoresi che divulga- 
,, Tansi dai Giornalisti di Milano Fajpoult ri- 
spose leggermente su tal punto , e poi soggiunse : 
,, Intrattenersi il loro Govamo io picciole inezie. I 
,, tridui e le altre bacchettonerie con cui i Senatori 
,, genovesi credevano resistere al torrente de’ lumi 
,, politici che venivano a scuotere la loro potenza , 
,, ad altro non servire che a cangiarne la caduta in 
„ una catastrofe. I mezzi consistere nell’ osservare 
,, dove le cose potevano giungere loro malgrado, e 
„ così diriggersi da se stessi con modi che a loro 
„ conciliassero la stima de’ cittadini, e meritassero il 
„ perdono degli sbagli che commettevano „ (i). 

6i. Mentre in questi torbidi sensi parlava quel 
Ministro, i faziosi dopo breve costernazione divenu- 
ti nuovamente audaci, scorrevano a turbe le strade 
cantando il rivoltoso inno marsigliese. Nella mattina 
poi dei ventuno di maggio essi non dubitarono di 
accostarsi al pubblico palazzo chiedendo con minac- 
cievoli schiamazzi, che „ si liberassero i due pa- 


(i) Gorrespondance de Bonapartc Voi. IV. pag. 3i2 
et 3i5. 
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5, trioni arrestali poc’anzi L’imponenza del go- 
verno fu ancora sufficiente a respingere que’ tumul- 
tuanti, e allora essi si rivolsero al Ministro francese 
implorando la di lui mediazione per la liberazione 
dei Carcerati compagni. Faypoult li rimandò con lu- 
singhiere promesse , ed eglino di ciò contenti , ed or- 
mai dell’impunità sicuri attesero nella seguente not- 
te ad accrescere la loro banda. 

62. Nella mattina dei ventidue di maggio crebbe- 
ro sino al numero di ottocento ; e audaci di tal for- 
za assunsero la coccarda tricolore , presero le armi , 
liberarono dalle prigioni i carcerati per debiti , e apri- 
rono la darsena ai galeotti. Sorpresero le principali 
porte della città , occuparono lungo le contrade le 
posizioni militari , e sulla piazza de’ Banchi promul- 
garono la democrazia della patria. Inviarono quindi 
due Deputati al Faypoult invitandolo a recarsi seco 
loro al pubblico palazzo „ per indurre il Senato ad 
5, adottare gli ordini democratici „ . Ma frattanto al 
primo rumore del tumulto e dello scioglimento de* 
galeotti le truppe di linea e le urbane si erano re- 
cate al palazzo per sostenere le operazioni del go- 
verno. Una turba poi di facchini e di carbonaj , isti- 
gate forse dagli agenti de’ Patrizii , entrò nell’ arse- 
nale di terra e si armò di quindici mila fucili. In 
opposizione alla coccarda tricolore assunsero costoro 
l’Immagine della Santissima Vergine Patrona di Ge- 
nova, e corsero .furiosamente per le strade minac- 
ciando i Patriotli ed i Francesi. 
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• 63. Il governo impotente a riparare a tanti di- 

sordini spedì Giovanni Luca Durazzo presso il Mi- 
nistro francese per invitarlo „ a recarsi al palazzo , 

„ e interessarsi a ristabilire la tranquillità pubblica, 

„ essendo l’unico personaggio che potesse impedire 
un imminente spargimento di sangue fra le due 
„ parti armate . Allora il Fajpoult condiscese all’, 
invito; consultò brevemente col Picciolo Consiglio, 
e qmndi in compagnia di^ alcuni patrizii recossi pres- 
so i malcontenti, ed insinuò a lor^ di nominare quat- 
tro Deputati ì quali con altrettanti Membri del go- 
verno deliberassejro sui mezzi da adottarsi. Così fu 
fatto ; ma i Deputati che si acclamarono da que’ tu- 
multuanti , non essendo presenti , la cosa svanì. Era 
però indispensabile un temperamento momentaneo, ed 
il Senato in presenza dello stesso Ministro ritornato 
al palazzo decretò: ,, 11 governo essere disposto a 
,,^ consultare il voto de’ cittadini sull’oggetto d’in- 
,, trodurre una* nuova forma di reggimento. Si pre- 
„ sterebbe inoltre a ^ tutte le domande che L’ amor 
,, della patria facesse conoscere ' vantaggiose , ogni co- 
„ sa si sarebbe concertata in alcune sessioni alle qua- 
„ li erano invitati i Deputati de’ cittadioi assieme 
„ alla nuova- Giunta già eletta, e che unitamente 
,, avrebbero per oggetto il formare un nuovo gover- 
,, no provvisorio „. Awiosi nuovamente il Faypoult 
per annunziare questo decreto ai patri otti ; ma la 
moltitudine de’ facchini armati gl’ impedì di uscire 
dal palazzo , e frattanto s’ intesero alcune fucilate. Al- 
Tom. IL 1 2 
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lora egli rientrò tremante in Senato , e lagnossi ama- 
ramente „ che non si sarebbe mai aspettato di rice- 
,, vere insulti in quel luogo dove si era recato sull* 
„ invito del Goverifo per ajutarlo a mantenere la 
,, tranquillità pubblica ,, . Richiese quindi di essere 
„ accompagnato alla sua residenza da una sufficiente 
„ scorta con due senatori e sei patrizii Così si 
fece, e si munì di forte guardia la di lui abitazio- 
ne (i). 

64* Intanto mentre il Senato consultava , le due 
parti avevano cominciato a battersi lungo le contra- 
de. La zuffa si prosegui sino alla mattina seguènte, 
ed i patriotti furono scacciati da tutti i posti che oc- 
cupavano. Morirono circa cinquanta individui, e mol- 
ti rimasero feriti. La vittoria popolare fu segttita se- 
condo il solito dai mali dell* anarchia , e nei ‘Seguenti 
giorni furono arbitrariamente arrestati alcuni France- 
si con molti Genovesi eh’ erano o si supponevano pa- 
triotti. ‘ Dalla città si communicò il tumulto aUe cam- 
pagne ^ e molte miglia] a di contadini armati si uniro- 
no presso San Pier di Arena e Bisagno. 

65. Bonaparte intese queste cose, scrisse al -Doge 
-Giacomo Brignole „ Essere sensibile alle ^sgrazie 

che minacciavano la Repubblica di Genova. Indif- 


‘ (i) Corrcspondancc de Bonaparte Voi. IV. pag. 3l6. 
Relazione della rivoluzione di Genova. 

Serie di decreti risguardantì la Repubblica di Genova dal 
22 maggio, , 
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„ ferente la Francia a quelle intestine discordie non 

„ poterlo però essere agli assassinii ed agli insulti 
5, d’ogni Specie commessi contro i suoi nazionali. Ge- 
„■ nova interessare sotto tanti rapporti la Repubblica 
,, francése e Tarmata d* Italia, ch’egli era costretto 
,, di appigliarsi a mezzi pronti ed efficaci per man-* 
5, tenervi la tranquiUità *, conservarvi le communica- 
,, zioni libere , ed assicurare i .pepiosi magazzeni che 
,, vi erano. Quindi neUo Spazio di ventiqu&ttr’ ore do- 
„ po ricevuta là lettera, niettesse in libertà tutti i 
,, Francesi chiusi, nelle carceri ; facesse arrestare co- 
,, loro che avevano suscitato il popolo contro i mede- 
„ simi , e disarmasse il popolaccio ; altrimenti il Mi- 
„ nistro francese sarebbe uscito da Genova é Taristo- 
„ crazia sarebbe finita. Jje teste dei Senatori essere 
,, responsabili della sicurezza de’ Francesi che colà ^ 
,, vi erano , e gl’ intieri Stati dalla Repubblica ris-^ 
„ pondero delle loro proprietà (i) Per dare poi 
una maggiore energia a queste intimazioni spedì a 
Genova il suo Ajutante di campo Li^allette, il qua- 
le nel dì .trenta di maggio lesse la minaccievole let- 
tera nel Senato (a). Nel tempo stesso Faypoult chie- 
se „ che gl’ Inquisitori di Stato Francesco Maria Spi- 
„ noia e Francesco Grimaldi non che il patrizio Nic- 
colò Gattafieo principali fautori ( com’egli giudi- 
cava ) dell’armamento aristocratico fossero arresta- 


(1) Gorrespondance de Bonaparte Voi. IV. pag. 394. 

(2) Ibid. pag. 334. 
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„ ti e trattenuti finché Bonaparte noif aresse deciso 
,, della loro sorte (i) . 

66. 1 Senatori genovesi dolenti , ma non attoniti 
per così arroganti richieste di uno straniero Condot- 
liere , d’ altronde più di lui desideravano il disarmo 
dei popolaccio. E difatti prima dell’ arrivo di Laval- 
lette avevano promesso un premio di due lire per 
fucile a chiunque ne avesse riportati all’ arsenale , e 
con tal mezso ne aravano di già raccolti quattro mi* 
la. Nè mollo ad essi rincresceva il rilhsciare in liber- 
tà i prigioni francesi forse colpevoli', ma certamen- 
te arrestati legalmente. Onde su questi due articoli 
si poteva facilmente soddisfare alla imperiosa richie- 
sta. Avrebbe però il Govèrno voluto salvare la giu- 
stizia ed il decoro intorno aU’ articolo della carcera- 
zione de’ due Inquisitori’ e del patrizio. Ma il Mini- 
stro francese •dimostrandosi anche su di ciò inflessi- 
% 

bile convenne a que’ repubblicani cedere al più for- 
te , e decretare l’ arresto dei tre divisati personag- 
gì (2). Elessero inoltre nel di trentuno di maggio il 
Senatore MicheUngelo Cambiaso ed i patrizi! Luigi 
Carbonara e Girolamo Serra',, con facoltà di fare 
,, a tutta la costituzione della Repubblica , di con- 
„ certo còl Generale Bonaparte , quelle variazioni che 
„ 'credessero opportune e coerenti al sistema d’ Ita- 
,, lia , colla condizione essenziale però che le me- 


.(i) Correspondonce de Bonapute Voi. IV. pag. 335. 
(a) Ibid, p. 334 a 33g. • ' ' 
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^ deslme seguissero senza lesione della Religione Gat- 
„ tolica e delle proprietà. Domandassero poi instan- 
,, temente al medesimo Generale la integrità del ter- 
,, ritorio delU Repubblica , e procurassero con tutti 
,, i mezzi possibili che non s’ arranzassero truppe nel- 
„ lo Stato Genovese Intanto con pattuglie di cit- 
tadini volontari ed onesti si ristabilì la quiete , e sì 
restituì al governo la sua forza. • 

6^. Recaronsi i Deputati genovesi presso Bonapar- 
te , cbe allora era a Mòntebello nelle vicinanze di 
Milano , ed incominciando a couferire*nella sera dei 
quattro giugno , senza lunghe discussioni nel giomq sei . 
sottoscrissero con esso una convenzione , in cui fu sta- 
bilito ,, Conoscersi dal governo di Genova che la fe- 
,, licità della nazione e^iggeva che in quelle circostan- 
„ ze le fosse rimesso il deposito dellà sovranità 'che^ 

,, a lei era stato confidato. Quindi riconoscere che la 
„ sovranità risiedeva nella unione -^di tutti i cittadini 
,, del territorio genovese. II potere legislativo sarebbe 
,, confidato a due Consigli rappresentativi uno de'qna- * 

,, li fosse di trecento Membri , e 1’ altro di centocin- 
,, quanta. L’ esecutivo appartenesse ad un Senato ‘ di 
,, dodici membri ai quali presiedesse un Doge. Qua- 
„ lunque privilegio ed ordine particolare cbe infran- 
,, gesse r unità dello Stato essere annullato. Si sta- 
„ bilisse nel di quattordici di giugno una Coihmes- 
„ sione di governo prorv'isorio composta dal Doge , 

„ e da ventidue Membri. I cittadini chiamati a far- \ 

„ ne parte non potessero rinunziare sotto la pena di 
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„ due mila scadi. Una Gommessione legislativa nel 
„ termine di un mese compilasse una nuova costitu- 
,, zione , la quale nulla contenesse di contrario alla 
,, Religione Cattolica , e garantisse if porto franco 
,, di Genova , il debito pubblico consolidato , ed il 
„ banco di San Giorgio. I Francesi cbe erano stati 
,, derubati nei giorni ventidue e ventitré di maggio 
„ fossero indennizzati. La Repubblica francese con- 
„ cedesse amnistia ai Genovesi contro i quali avesse 
„ motivi di dolersi ; e finalmente accordasse ad essi 
„ protezione ed anche il soccorso delle Armate, se 
_ ,, occorreva per eseguire quanto si era convenuto , o 
„ per mantenere l’ integrità del territorio della Re- 
„ pubblica „ (i). Appena conchiusa la convenzione 
Bonaparte trattò subito quella Repubblica da signore 
assoluto , e trasmise al Doge la nota delle persone 
che aveva creduto di scegliere per formare il Go- 
verno provvisorio (3). Egli fu ubbidito ; e nel di pre- 
scritto dei quattordici di giugno fu promulgata tran- 
quillamente la democrazia ( 3 ). Per rettificare quindi 
r amministrazione di paesi interessantissimi all’eserci- 
to francese d’Italia, volle Bonaparte che al Genove- 

. 1 . 


(1) Martens Rccueil Voi. VII. pag. igo. 

(2) Correspondance de BooapaTtc Voi. IV. pag. 297. 

( 3 ) Ibid. V. IV. p. 342 , 345. Relazione della _ Rivolu- 
zione di Genova. 

Serie di decreti della Repubblica di Genova dai 23 mag- 
gio ai 1 5 giugno. 
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saio fossero uniti Arquata , Ronco , Torriglia , gli al- 
tri Fendi Imperiali ch^ in quel territerio erano rin- 
chiusi , e conteneTano una popolazione di centoTenti 
mila abitanti. » Spedi per tal effetto un Gommessario 
a rivoltare que’ Feudi , e quindi il Governo provviso- 
rio di Genova nel dì otto di Agosto pronunziò la 
loro unione alla Repubblica (i). Bonaparte spedi ezian- 
dio in Genova il Generale Duphot per ordinare il 
sistema militare t essendo sua intenzione di trjtrre al- 
r Armata due o tre mila uomini in caso di nuova 
guerra in Italia (a) . 

68. Intanto la Commessione legislativa compilò il 
progetto della nuova costituzione. Incominciava il me- 
desimo col premettere „ Considerare il popolo Ligure 
„ che il passato suo avvilimento era provenuto dall’ 

„ essere stato soggetto ad un governo aristocratico . 
„ ed ereditario , e dall’ essersi separato in classi dif- 
ferenti; avere perciò stabilito dì non formare in 
,, avvenire che una sola famiglia coll’ adottare una 
costituzione fondata sui veri principii della libertà 
„ e dell’eguaglianza. Riconoscere pertanto e pubbli- 
j, care solennemente avanti la Divinità, essere la so- 
„ vranità l’esercizio della volontà generale, e risie- 


(0 Registro delle Sessioni del Governo provvisorio di 
Genova. 

(a) Correspondance-dc Bonaparte Voi. IV. p. 70 , 70 , 
agS. ■ et Voi. VII, pag, 309. 
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(lere essenzialmente nel popolo Seguivano quin- 
di le solile diolìiarazioni* dei diritti e dei doveri del- 
r uomo e del cittadino ; lo stabilimento di un Corpo 
legislativo diviso in due Consigli, non che di un Di- 
rettorio, e di tutti gli altri ordini vigenti in' Fran- 
cia , e si dichiarò che „ la Repubblica conservava la* 
,, Religione Cristiana Cattolica e il di lei pubbbco 
,, cullo Ma poi nelle disposizioni generali fra le 
altre cose si soggiunse ,, I beni ecclesiastici di qua- 
,, lunque natura appartenere alla nazione. Essere essi 
,, destinati alle spese* del culto ed al mantenimento 
,, del medesimo. In caso di bisogno però poterli la 
„ nazione destinare ad altri usi , e provvedere in 
,, quella maniera che meglio stimasse alle spese del 
,, culto ed al mantenimento dei ministri. La collazio- 
. ne dei benefizii e degl’ impieghi ecclesiastici essere 
,, gratuita e indipendente dalla Curia Romana. £s- 
,, sere similmente ‘indipendenti dalla stessa le dispen- 
„ se di qualunque sorta, e le ordinazioni de’ Pre- 
,, li „ (i). Divulgatosi questo progetto di costituzio- 
ne nel mese di agosto , si fissò il giorno quattordici 
di settembre per la popolare accettazione , e intanto 
per disporre la moltitudine al nuov’ ordine di cose 
furono spediti in ogni luogo Ecclesiastici Missionari! 
che predicassero i veri principii della democrazia. 

69. Ma le teoriche della libertà e della eguaglian- 

I 


/ 

(1) Progetto di Costituzione per il popolo Ligure. • 
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za non compensavano nei Genovesi i mali della rivo>^ 
lozione. Le contribuzioni minacciate per adempiere 
alle richieste della Francia, e supplire alle , spese ne- 
cessarie pel nuovo governo, avevano indisposto gli ani- 
mi di tutti. I patrizii e coloro che sentivano l’onore 
nazionale deploravano la sorte della patria , vedendo* 
la dispoticamente trattata da un Condottiero stranie- 
ro. Sopratatto poi gli Ecclesiastici ed i contadini de- 
clamavano > altamente contro le innovazioni religiosa 
che si erano proposte. £ da tali cause insieme unite 
si formò un malcontento quasi generale da scoppiare 
in aperta rivolta alla prima occasione. Difatti nel 
principio di settembre essendosi dai Dominanti fatti 
arrestare nella Capitale alami nobili sospetti di ri- 
bellione, coloro che nelle campagne, dubitavano d’in- 
correre nella stessa sorte deliberarono db prevenirla 
e presero le armi. La sollevazione incominciò nella 
valle di Bisagno , e poi si comunicò nella riviera di 
Levante lln presso Sarzana , ed in quella di Ponen- 
te nella valle di Polcevera. 1 più vicini a Genova 
scorsero nel dì quattro di settembre fin sotto le mura. 

70. Al. primo annunzio della sollevazione il Go- 
verno provvisorio pubblicò „ che essendosi eccitali 
„ dubbi sopra alami articoli della costituzione, qua- 
„ si fosso'o distruttivi della Religione Cattolica , es- 
„ so ne avrebbe fatto im esame che non aveva vo- 
,, luto intraprendere pel sqIo fine di lasciare il pub- 
,, blieo voto in maggiore libertà ,,. Nel tempo stesso 
r Arcivescovo Lercari esortò con prudente pastorale 
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jl SUO popolo „ a rientrare neirbrdine „*. Intanto il 
Generale Duphot raccolse tutte le truppe genovesi 
delle quali poti disporre , ri uni alcune centinaja di 
patriotti ordinati in guisa di guardia nazionale , ed 
usci prontamante in campagna contro i sollevati. Nel 
giorno cinque di settembre incontrò quelli della valle 
di Bisagno presso Albaro , li assali e li disperse. Ma 
nel tempo stesso quelli della Pol^evera accorsi al For- 
te dello Sperone lo sorpresero, e s'impadronirono di 
molte batterie che dominavano la Capitale. Somma 
fu allora l’agitazione di Genova, ed il Governo man- 
dò a quella turba una Deputazione composta dell’Ar- 
civescovo , e di quattro rispettabili personaggi per per- , 
suaderla che nulla si sarebbe fatto contro la Religio- 
ne. Accolti i Deputati rispettosamente dai Capi si 
concertò una convenzione in cui fu stabilito ,, Do- 
,, versi dal Governo rispettare la Religione Cattolica 
„ ed i beni della Chiesa ; mettere in libertà le per- 
„ sone carcerate negli ultimi tre giorni, ed accordare 
,, l’amnistia ai sollevati ,,. Ma nel principio della 
sommossa quei Capi non avevano ancora autorità suf- 
ficiente da farsi ubbidire , e mentre essi trattavano , 
una banda de’ loro aderenti si recò ad assalire il 
Forte di S. Benigno. Allora Duphot non potè più 
trattenere il suo ardore. Assalì rapidamente ■ quelle 
disordinate masse, le costrinse ad uscire dai mal cu- 
stoditi Forti , e le disperse. Furono quindi spediti 
alcuni distaccamenti lungo le Riviere e nelle valli, si 
sedò dovunque il tumulto, si disarmò la popolazio- 
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ne, e si ristabilì la calma (i). Furono frattanto ar- 
restati quattrocento contadini con molti Ecclesiastici 
• 

e Patrizii, e si stabilì un Comitato militare per giu- 
dicarli. Questo però procedette prudentemente ; pochi 
condannò alf estremo suppbcio, e gli altri dopo non 
lunga prigionia furono rilasciati liberi (2). 

71. Bonaparte intesa questa sollevazione ne conob- 
be le cause nell’attaccamento del popolo alla Gatto-, 
lica Rebgione , e nell’ influenza degli Ecclesiastici e 
d^’ Nobili. Quindi scrisse subito alU Arcivescovo „ Che 
,, nel leggere la sua pastorale dei cinque di settem- 
,, bre sembravagli di sentire uno d^i dodici .Apostoli.* 
„ Così aver parlato S. Paolo. -La sovranità del po- 
„ polo e la libertà derivare appunto dal codice del. 
,, Vangelo ( 3 ) „. Avverti di poi al Governo prov- 
visorio ,, di ordinare prontamente la guardia nazio- 
,, naie e la truppa di linea ; e s* era d’ uopo , faces- 
„ se conoscere ai nemici della libertà ch’egli aveva 
„ cento mila uofnini per togliere le vestigia stesse 
„ de’ nemici del libero reggimento „ ( 4 )* Frattanto 
mandò a Genova il generale Lannes il quale con due 
battaglioni di fanteria^ ed uno squadrone di cavalle- 


(i) Corrcspondance de Bqnaparte V. IV. p. 359 a 36 Q. 
(a) Ibid. V. IV. p. 359 a 369. • 

Storia dell, anno 1798. Part. I. p, 171 a 223 . 

Memorie particolari, 

( 5 ) Correspondancc de Bonaparte. Voi. IV. p. 299. 
( 4 ) Ibid. p. 3 oo. ' . , ... 
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ria fu accolto pacificamente nel dì tredici di settem- 
bre, etl alloggiato nelle Fortezze (i),. 

72. Riformossi di poi il progetto di costituzione , 
e circa il Culto altro non si enunciò se non die ,, La 
„ Repubblica Ligure conservava la Religione Cristia- 
„ na Cattolica che professava da secoli Si stabi- 
lirono quindi „ due Consiglj legislativi , uno di tren- 
„ ta Membri e l’altro di sessanta , e un Direttorio 
,, di cinque individui Si soppressero i fedecom- 
messi, e le. primogeniture; e, del restante si adotta- 
rono in genere le disposizioni della costituzione fran- 
cese del mille setfecento novantacinque. Il progetto 
fu approvato dal Governo provvisorio nel di sedici 
di novembre , e sanzionato dalle assemblee popolari 
ai due di dicembre (2). Il nuovo governo fu quindi 
stabilito sul principio del seguente anno , e furono 
eletti a Direttori Molfino , Maglione ,, Corvetto , Cit- 
tardi e Costa. 

73. Nè la piccola Repubblica di Lucca fu esente 
dalla infezione rivoltosa. Alcuni malcontenti della 
dominante aristocrazia nnironsi in società sesreta , e' 
scrissero al Direttorio di Francia „ Essere la Re- 
„ pubblica tiranneggiata da pochi oligarchi. Affettare 
„ costoro amicizia pei Francesi, ma poi odiarli se- 
,, gretamente, ed avere una cura grandissima di te- 
„ nere a freno i patriottl. Per ovviare a questi mali 


(1) Corresponilance de Bonaparte V. IV. p. 36 gf 

(2) Co'-tituzione della Repubblica Ligure del 1797. 
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,, chiedersi che Lucca fosse imita alla Repubblica Ci-^ ^ . 

„ salpina 11 Direttorio sul principio di ottobre 
communicò quella rappresentanza a Bonaparte, invi- 
tandolo „ ad informarsi se il voto espresso nella me- 
,, desima era veramente quello dei Lucchesi , ed in 
. ,, questo caso facesse quello che credeva conveniente 
„ per ajutarli „ (i). Ma Bonaparte informato d'al- 
tronde che i Francesi erano in Lucca ben trattati ( 3 ), 
trascurò questo picciolo affare. 

^4- f iù tranquilli rimasero gli , abitanti della Re- 
pubblica di San Marino. Bonaparte essendosi nel me- 
se di febbrajo avvicinato alla medesima , fu preso per 
un momento dall’ ambizione d’ innalzare i deboli men- 
tre abbatteva i potenti. Spedì pertanto in essa il 
Commessario Monge ,, a protestarle pace ad amici- 
„ zia inviolabile, offrirle un regalo di quatti'o^ can- 
„ noni , ed anche un ingrandimento di territorio „ . 

I due Capitani però che alierà governavano, conten- 
ti dell’antica semplicità risposero „ Comprendere il 
,, pregio delia generosa offerta dell’ ingrandimento , 

,, ma la Repubblica di San Marino contenta della 
„ sua mediocrità temerebbe di accettarla, poiché la 
„ medesima potrebbe in avvenire compromettere la 
,, sua libertà. Essa gradire il picciol regalo de’ can- 
„ noni ; del resto limitare i suoi desiderii a concer- 
„ tare coi Francesi le correlazioni commerciali , ed 


(1) Corrcspondancc de Bonaparte Voi. IV. p. 33$. 

(2) Ibid. p. 271. 
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„ a conchiudere un trattato die assicurasse la pro- 
„ pria esistenza Ma Bonaparte si scordò di poi 
di mandarvi i promessi cannoni, ed essendosi poco 
dopo allontanato dalla Marca non pensò più a quel- 
la picciela Repubblica (i). E così la rara moderazio- 
ne continuò a salvarla , conservandola esente dall’ in- 
vidia. 

yS. Anche la Toscana fù in quest’anno sufficien- 
temente tranquilla. I Francesi continuavano per vero 
dire a presidiare Ltivomo, ma erasi di già conosciu- 
to che mediante uno sborso di danaro l’ avrebbero 
sgombrato , cosa* in quelle circostanze moderatissima. 
Molto si negoziò su quest’ articolo nel precedente an- 
no (a) , e Analmente nel mese di febbrajo dell’ anno 
presente il Manfredini conchiuse con Bonaparte una 
convepzione in Bologna, nella quale (u stabilito che 
„ le truppe francesi ed italiane si sarebbero ritirate 
„ da Livorno col patto che gl’ Inglesi sgombrassero 
„ Porto-ferrajo. Il Gran Duca non avrebbe permcs- 
„ so il passaggio per la Toscana ad alcuna truppa 
„ delle Potenze belligeranti, ed il porto dì Livorno 
„ avrebbe nuovamente goduto la franchigia della neu- 
,, tralità. Il Governo Toscano pagasse alla Francia 


(1) Scrvan Histoire des guerres dcs frangia en Italie. 
T. II. p. 345 , 246. et T. V. p. 227. 

Dcl6co Memorie storiche di S. Marino Gap, Vili. 

(2) Correspondance de Bonaparte Voi. I. p. 363 et 
5 g 6 . Voi. II, p. 170, i 8 i, 284 et 3 o 6 . 
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nn milione di lire tomesi, e rimborsasse alle di> 

,, verse sue Gommunità il prezzo delle somministra- 
,, zioni fatte alle troppe francesi „ (i). Gl* Inglesi 
sgombrarono di poi da Portoferrajo nel giorno sedi- 
ci di aprile , ed i Francesi partirono nel tempo stes- 
so da Livorno (a). Certamente in quella sowersio- 
ne deir Italia non ostante la convenzione fatta ed 
eseguita , il Gran Duca non si credeva sicuro e vi- 
vete in continui timori (3). £ difatti se proseguiva 
la guerra colf Imperatore , il Direttorio Francese ave^ 
va di già stabilito che non sarebbe stato conve- 
y, niente di lasciare il Gran Duca a Firenze. ^ Gli 
,, si permettesse di ritirarsi in Austria, e si lascias- 
„ se che i Toscani da se stessi e senza turbolenze 
„ adottassero un libero reggimento ,, ( 4 )* 1 ^^ <^ol 
trattato di Gampoformio svanì un tale disegno , e al- 
lora Bonaparte limitò le sue operazioni a chiedere a 
Ferdinando III. ùu* altra contribuzione di due milio- 
ni di franchi col 'pretesto che agevolasse* la negozia- 
zione di ' altrettante cambiali per simile somma (5). 

76 . Molto piu della Toscana fu in quest'anno agi- 
tato L'erario esausto dalla jprecedente 

(1) Storia dell’anno 1797'Pai^t. III. pag. 110. 

(2) Gorrespondance de Bonaparte Voi. III. p. i 5 et 54 <>* 
Memorie particolari. 

( 3 ) Ibid. pag. 334. 

( 4 ) Ibid. VÓI. IV. pag. 241. 

( 5 ) IbiA Voi. VII. pag. 34 i. 
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guerra, ed una carestìa di viveri die vi sopragiunse^ 
sembravano avere indebolito, la forza del Governo. ' 
D’ altronde la lusinga de’ pronti soccorsi o di sicuro 
asilo nei vicini paesi rivoltati rendeva audaci le per- 
sone turbolenti, e perciò le ribellioni facilissime. Di- 
fatti in Torino si scopri un’altra congiura, e furo- 
no giustiziati un Boyer medico ed un certo Ber- 
teux (i). I malcontenti vennero in diversi luoghi ad 
aperta rivolta. Il principio della turbolenza derivò da 
una banda di circa duecento uomini Francesi e Lom- ' 
bardi ragunata illecitamente nel Milanese da Hibert 
francese capitano , e condotta sul fine di maggio a 
Pieva nel Genovesato col pretesto di soccorrere i de- 
mocratici di’ quel luogo. Nell’ attraversare una parte 
del Monferrato que’ masnadieri unirono a se diversi 
facinorosi piemontesi , ed insultarono le autorità del 
Re di Sardegna in Cortemiglia , in Monsiglio , in Ce- 
va ed in varii altri luoghi di que’ ^intorni (a). Inco- • 
minciata cosi la rivolta essa si communicò dipoi nel 
mese di luglio a Possano, ad Asti, a Novara, e per- 
sino a Ghieri ed a Moncalieri città vicinissime a To- v 
rino. Vedovasi fra rivoltosi qualche democratico, ■. 
ma la maggior parte erano ribaldi che amavano il 
disordine per andare impuniti de’ delitti o per ru- f 
bare. Il popolo però dichiarossi immediatamente ^con- 
tro quei ribelli , e fu agevoi cosa al governo' il sot- 

; 

(i) Memorie particolari. 

(a) Corrcspondancc de Bonaparte 'Voi. IH*, p. 268. 

>* : / 
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tometterli > colla troppa , e ponirae i rei principali. 
Fra questi yi fu Senirelli Storico Scrittore, implica- 
to nella solleyazione di Moncalieri. In Chieri ed in 
altri luoghi gli stessi benestanti prevennero le dispo- 
sizioni del Sovrano, e tolsero di mezzo i rivoltosi 
senza l’intervento de* militari (i). Sospettavasi gene-^ 
Talmente che gli Agenti francesi suscitassero, o al- 
meno secondassero que* rivoltosi ; ma Bonaparte rao- 
strossi verso i medesimi indifferente (a), e talvolta 
eziandio contrarlo. Infatti nel di sei di maggio con- 
chiuse una convenzione con un Incaricato del Re per 
impedire la diserzione delle truppe piemontesi (3) ; ed 
informato poi dai Ministri sardi de’ movimenti rivol- 
tosi , prescrisse in Milano che si processasse Hibert 
Come reo d’ insubbordinamento ; si arrestassero alcuni 
complici nella congiura che colà si erano rifuggisti ; 
e fece mettere in castello il Vercellese Ranza che 
compilava in quella Capitale una rivoltosa gazzetta (4). 

’j’j. Le cause della moderazione provenivano dall’ 
opinione ch’egli aveva „ di non essere ancora il Pie- 
„ monte maturo per la rivoluzione „ . E d’ altronde 
calcolava ,, che circondato il medesimo da paesi ri* 
Tom. IL i3 


(i) Memorie particolari. 

(a) Corrcspondance de Bonaparte Voi. IV. p. 70 et 73 . 

(3) Ibid. Voi. III. p. a85 , et Voi. VII. p. i3a. 

(4) Ibid. VoL III. p. fi5, a 68 , 3ia,3i6, 3a4, koo, 

437 a 499 . ^ 
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,, voltati 8arel)be col tempo caduto per la forza stes- 
„ sa delle circostanze „ (i). Intanto durante la guer- 
ra in Italia bramava che „ fosse unito alla politica 
„ della Francia per assicurare lo spalle del suo eser- 
„ cito Difatti sin d^l mese di settembre del pre- 
cedente anno il Direttorio avendogli scritto „ pro- 
„ curasse d’ indurre il Re di Sardegna ad unire con 
„ qualche vantaggio quindici mila uomini all’ armata 
„ francese d’Italia „ (a), egli spedì subito a Torino 
Poussielgue per trattare un’alleanza. La Corte non 
si mostrò aliena dall’entrare nella proposta lega, ma 
colla condizione che ,, le si cedesse in compenso il 
„ Milanese „ (3) . Il Direttorio però avTebbe soltan- 
to voluto cedere una picciola porzione di quella pro- 
vincia, o pure una parte de’ Feudi Imperiali, e ciò 
senza veruna garanzia (4). Quindi in tale contrasto 
i negoziati incominciarono a dilungarsi. Intanto aven- 
do concliiuso la pace col Re di Napoli non ebbe più 
tanta premura di collegarsi con quello di Sarde- 
gna (5). D’altronde la Corte di Torino poco credeva 
alle promesse d’ingrandimento fatte dalla Francia, 
e giudicava più conveniente alla sua sicurezza la ga- 


(i) Correspondancc de Bonapartc Voi. I, pag. 95 , et 
Voi. III. pag. 286. 

(a) Ibid. Voi. II. p. 44. 

( 3 ) Ibid. p. 87 , g 5 et i 58 . ' I 

(4) Ibib. Voi. II. p. 109, 174. : 

( 5 ) Ibid. p. 35 i. 
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ramàa degli Stati che possedeva. E dlM|ltociò ne 
derivarono nuove dilazioni. Finalmente nel' mese di 
febbrajo Bonaparte volendo dopo la caduta di Man- 
tova marciare sopra Roma , e nel tempo stesso di- 
sporre quanto occorreva per entrare in Germania , 
conobbe l’importanza di terminare gli affari del Pie- 
monte. Autorizzò pertanto 'il 'Generale Glarke a ne- 
goziare col Marchese di S.' Marzano Ajutante di 
Campo del Re di Sardegna un trattato di alleanza 
oflensiva e difensiva, che in difatti conchiuso in Bo- 
logna nel dì primo marzo (i). Ma il Direttorio non 
volendo approvare un atto fatto senza la sua speciale ' 
commessione, o desiderando di protrarre ulteriormen- 
te r affare (a) , ricusò di ratificare quel trattato e 
trasmise al generale Glarke nuovi poteri ed istruzio- 
ni (3). Si negoziò allora un altro trattato che in fine 
fu sottoscritto in Torino nel dì cinque di aprile dal- 
lo stesso Glarke e dal Cavaliere Damiano di Prioc- 
ca. Si convenne in sostanza che ,, volendo il Diret- 
,, torio di Francia ed il Re di Sardegna sollecitare 
„ il più che fosse possibile la pace che era l’oggetto 
„ de’ loro voti , e doveva assicurare il riposo e la 
„ tranquillità ‘dell’ Italia , eransi determinati di unire 
,, più strettamente i loro interessi e contrarre allean- 


(i) Metnoires de Nspoleon par Montholon Tom. V. 
Chap. XIII. S. h. 

(a) Correspondance de Bonaparte Voi. II. p. 358. 

(3) Ibid. p. 5o3 et 545 . j ■ .'N ► ■ 1 ■ • 
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„ za. Questa sarebbe stata offensiva e difensiva si- 
„ no alla pace continentale. A quest’epoca sarebbe 
,y^ restata soltanto difensiva , e si sarebbe stabilita so- 
,, pra basi couvenienti agl’ interessi reciproci delle 
„ due Potenze. Nella guerra allora vigente l’alleanza 
„ avrebbe soltanto avuto effetto contro l’ Imperatore 
„ di Germania, e la Sardegna sarebbe rimasta nen- 
,, trale relativamente all’ Inghilterra. Le Parti con- 
„ traenti si garantivano reciprocamente i loro domini!. 
,, Esse avrebbero unite le loro forze contro i co- 
,, muni nemici esterni, e non avrebbero prestato al- 
,, cun soccorso agl’ interni. Il Re di Sardegna avreb- 
,, be somministrato alla Repubblica otto mila uomini 
„ di fanteria e mille di cavallerìa con quaranta can- 
„ noni; e la Francia prometteva che alla pace gene* 
„ rale avrebbe fatto ottenere al Re tutti quei van- 
„ faggi che le circostanze avrebbero permesso (i). 

78 . Ma dodici giorni dopo la sottoscrizione di que- 
sto trattato Bonaparte conchiuse a Leoben 1 prelimi- 
nari di pace coll’ Austria , e subito fece osservare al 
Direttorio ,, il Re di Sardegna essere ormai intiera- 
,, mente in balia della Francia „ (a). Difatti quei 
Dominanti sospesero la ratificazione del trattato (3). 


(1) Martens Recucil. Voi. VI. p. 6ao. "■ • 

Storia dell'anno 1799 Part. I. p. 8 , il. 

(a) Correspondance de Bonaparte VoL II. p. 56 a. 
( 3 ) Ibid. Voi. III. p. 198. 

Mtrteos Recueìl. Voi, VI. pag. 6 a 3 . 
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Essi avvertirono quindi che „ vi sarebbe stata con- 
„ tradizione se si fossero uniti per mezzo di atti so- 
,, lenui con una monarchia, la di cui prossima di- 
,, struzione poteva essere l’ effetto di tutto ciò che 
,, avevano operato in Italia ,, (i). Bonaparte però 
che nel mese di settembre dubitava di nuove ostilità 
coll’Austria, e gradiva di avere le truppe piemonte- 
si di già ragunate a Novara , e che aveva trovato es- 
sere eccellenti (a) , scrisse a que’ Reggitori „ che se 
,, non si rettificava il trattato col Re di Sarde^a , 
,, questo Monarca sarebbe all’ istante nemico de’ Fran- 
„ cesi , poiché da quel momento avrebbe compreso 
,, che essi avevano meditato la sua perdita. £ men- 
„ tre egli era distante , urterebbe necessariamente 
,, colla Repubblica Cisalpina , la quale non era in 
„ istato da resistere ad un solo de’ suoi reggimenti 
,, di cavalleria. Qual’ era l’inconveniente di lasciar 
„ sussistere una cosa già fatta? Forse lo scrupolo 
,, di collegarsi con un ReP Ma non vi era di già 
alleanza cui Re di Spagna e forse con quello di 
„ Prussia? Forse il desiderio di mettere in rivolu- 
,, zione il Piemonte e unirlo alla Repubblica Cisal- 
,, pina? Ma i mezzi di pervenirvi senza strepito, sen- 
,, za mancare al trattato ed anche alla convenienza, 
,, consistere appunto nel frammischiare alle truppe 
„ francesi e unire ai loro vantaggi dieci mila Pie- 

— ^ 

(i) Correspondance de Bonaparte Voi. IV. p. '2i5. 

(a) Ibid. pag. 1 17 et 173 . ^ 
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„ moDtesi che sarebbero il fiore della nazione. Sei 
„ mesi dopo il Re di Piemonte sarebbe sbalzato dal 
„ trono „ (i). A queste osservazioni del Generale la 
Capo il Direttorio giudicò non essere prudenza il 
contradlre , e sottopose il trattato alla ratificazione 
del Corpo legislativo. Esso fu approvato nel Consi- 
glio dei Giunioii nel dì ventidue di ottobre, ed in 
quello degli Anziani ai venticinque, cioè due soli gior- 
ni prima che si sapesse a Parigi la sottoscrizione del 
trattato di Campoformio ( 2 ). 

79. Frattanto il Re di Sardegna procurò di prov- 
vedere all’ annona, e togliere le cause delle solleva- 
zioni, accomodando alquando la condizione del Pie- 
monte a quella de’ popoli confinanti. Quindi con edit- 
ti dei sette di marzo ,, dichiarò allodiali i beni dian- 
,, zi feudali , e autorizzò i magistrati ordinarii ad af- 
,, francare le prestazioni che facevansi in natura tan- 
„ to ai Baroni che ai Beneficiati Ecclesiastici ; e ciò 
,, mediante un’annualità in danaro o in capitale da 
,, impiegarsi a favore del feudo o del benefizio 
Con altro editto poi dei ventinove di luglio ,, aboB 
„ ( senza compenso ) tutti i diritti meramente feu- 
,, dali. Proibì d’istituire nuovi fedecommessi, e re- 
„ strinse i già istituiti a due gradi compreso 1’ attua- 


(1) Correspondance de Bonaparte Voi. IV. p. igo, 191. 
(a) Ibid. ^ 1 . IV. pag. a42 , et Voi. VII. pag. 282. 
Martens Voi. VI. pag. 623. 

Moniteur An. VI. num. 35 et 37.^ 
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le possessore Procurò eziandio Carlo Empia- 

nuele IV. di riordinare il più die fosse possibile le 
finanze. E primieramente per accreditare la carta mo- 
netata eresse un nuovo Monte il (piale, togliendo ad 
una gran porzione la qualità di moneta , la riduces- 
se ad azioni di debito pùbblico , e frattanto ne assi- 
curasse il valore coll’ ipoteca di cento milioni di lire 
assegnata coll’assenso del Romano Pontefice sui beni 
del Clero. Impose <piindi nna tassa del quattro per 
cento sopra le vendite dei beni stabili , e del dieci 
per cento sopra gli altri fondi di commercio. Mise 
sul Clero una imposizione straordinaria di cinquanta 
milioni e sugli Ebrei di mezzo milione. Finalmente 
prescrisse cbe la sesta parte dei beni Ecclesiastici ù 
vendesse in parziale estinzione del debito ppbblico. 
Furono inoltre date diverse disposizioni per ridurre 
gradatamente la moneta eroso-mista al suo valore rea- 
le. Le circostanze però non permisero che avessero il 
loro pieno effetto tutte queste operazioni di finan- 
za (i). Fra tanti affari interni poi il governo non tra- 
lasciò di pensare agli esterni ; e nel giorno nove di 
settembre conchiuse una convenzione colla Prussia con 
la quale fu abolito fra rispettivi sudditi il diritto di 
albinaggio (a).' 


(i) Editto dei l6. marzo 1797. 

Br(5Ì Pontifici dei 18 luglio , c i dicembre 1797. 
lUeroorie particolari. 

( 3 ) Martcns Recuéil eie, Tom. XVI. pag. 448. 
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8o. II Ducato di Parma e Piacenza troravasi in 
circostanze quasi simili a ([uelle del Piemonte (i), e 
intanto era negoziato dai più potenti. Il Principe del- 
la Pace , fra i disegni che volgeva in mente per ri- 
stabilire la decaduta considerazione della monarchia 
spagnuola, divisava „ di elevare il ramo Borbonico 
„ di Parma alla dignità reale , ed ingrandirlo colle 
„ provincie dello Stato Ecclesiastico trasferendo la 
,, Sede Romana nell’isola di Sardegna „ (a). Egli 
ne intavolò il negoziato colla Francia, e Bonaparte 
8e ne mostrò contento (3). Ma intanto i modi equi- 
voci ed alteri con cui questi trattava il Duca di Par- 
ma insospettirono i Ministri spagnuoli ; e d’ altronde 
il Direttorio francese dubitò che una tale innovazio- 
ne potesse ritardare la desiderata pace coll’ Austria. 
Quindi sul principio di luglio esso trasmise al suo 
Ambasciatore in Madrid i poteri e le istruzioni per 
conchiudere soltanto con quel governo una convenzio- 
ne segreta ed eventuale sulla base „ che la Spagna 
,, cedesse alla Francia la Luigiana e la Florida oc- 
,, cidentale, nell’ipotesi che gli avvenimenti permet- 
,, tessero al governo di procurare al Duca di Par- 
„ ma un aumento di territorio verso la Romagna o 


(i) Correspondanee de Bonaparte Voi. II. pag, 473 , et 
Voi. III. pag. 35g. 

(a) Ibid. Voi. II. pag. 479 et 5a3. 

Serie eron. de' doc. Veu. Tom. II. Part. III. pag. i45. 
(3) Ibid. Voi. II. pag. 4^9 , et Voi. III. pag. aSg. 
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,, in altra parte. Del resto dichiarasse per allora, 
„ che dopo le prime proposizioni fatte per 1’ in- 
j, grandimento del Ducato di Parma le circostanze 
,, essere talmente cangiate, che la Francia era nella 
,, impossibilità di fare gli accomodamenti desiderati 
„ dall’ Infante e dalla Corte di Madrid. Tatto ciò 
,, che poteva fare per gl’ interessi del Duca sarebbe 
„ d’impiegare la sua mediazione per regolare i limi- 
„ ti del Ducato colla nuova Repubblica, e per far 
„ ottenere la libera navigazione del Po ai sudditi di 
,, quell’infante ,, (i). Da ciò ne venne che i nego- 
ziati incominciarono a prolungarsi , insistendo però 
sempre il Principe della Pace nel suo disegno. 

8i. Intanto Bonaparte informato delle nuove dis- 
posizioni del Direttorio limitò le sue operazioni a 
\ carpire da quel Sovrano quanto danaro poteva (a) , 
ed a togliergli gli Stati che aveva sulla riva sinistra 
del Po per ratificare i limiti della Repubblica Cisal- 
pina (3). Del resto il Duca essendo religiosissimo si 
costernò allorquando intese che* trattavasi di cangiare 
i suoi dominii con quelli delia Chiesa , nè molto 
^ tranquillossi ad alcune assicurazioni equivoche fatte- 
gli dal Bonaparte (4). Parve nondimeno ai Ministri 
spagnuoli di averlo finalmente indotto ad acconsenti- 


(i) Correspondancc de Bonaparte Voi. IV. pag. 5^. 

(a) Ibid. Voi. VII. pag. 333. 

(3) Ibid. Voi. IV. pag. 45a. , et VoL VII. pag. 535. 

(4) Ibid. Voi. III, pag. 3i8 . 1 et VoL VII. pag. 3o6. 
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re (i) ; ma gli avrenimenti stessi di Roma sconcerta- 
rono r esecuzione di quel disegno. 

Sa. Il governo Pontificio sapeva in sostanza ciò 
che a suo danno tratta vasi dalla Francia e dalla Spa- 
gna ; ed era appunto per questo che procurava di 
collegarsi coll’ Austria. La Corte di Vienna però , 
che di già trattava segretamente di pace colla Fran- 
cia , non gradiva molto la lega del Papa , potendole 
la medesima essere di qualche ostacolo alla conchiu- 
sione del trattato. D’ altronde , non > giudicando un 
sufficiente compenso alla sua alleanza la diversione 
che potevano fare le truppe pontificie , chiedeva inol- 
tre somministrazioni di danaro e la cessione di Fer- 
rara e di Gomacchio (2). Frattanto mandò a Roma 
il Generale Colli con Bartolini ed alcuni altri uffi- 
ziali. Mentre poi trattavasi quest’ affare , il Cardina- (• 
le Busca Segretario di Stato scrisse al Prelato Al- 
bani Delegato in Vienna „ non potersÀ^ubitare dei 
„ soccorsi deir Imperatore. Finché poi si lusingasse 
„ di ottenerli , avrebbe temporeggiato relativamente 
„ alle proposizioni di pace che avevano fatto i Fran- 
,, cesi. Imperciocché geloso del suo onore si sarebbe 
,, creduto offeso trattando con essi , mentr’ era in- 

I 

,, tavolato un negoziato colla Corte di Vienna. Es- 
,, sere intenzione del Principe della Pace di spo- 
,, gliare il Papa di tutto o della maggior parte del 


(1) Correspondancc (fe Bonaparte 'Voi. IV. p.ig. 455 . 

(2) Ibid. Voi. II. pag. 554. 
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,, temporale dominio. Non credere però che l’Au> 
,, stria potesse vedere tranquillamente gli Spagnuoli 
,, padroni delle migliori contrade d’ Italia. Secondo 
,, le circostanze poi si sarebbe anche dichiarata una 
,, guerra di religione ,, (i). 

83. Queste ed altre simili cose scriveva quel vec- 
chio Segretario di Stato sul principio di genuajo sen- 
za la solita cautela della cifra , sebbene le lettere do- 
vessero passare per luoghi occupati dalle truppe fran- 
cesi. Quindi avvenne che Bonaparte avendo fatto ar- 
restare un corriere veneto che le portava , fu aper- 
tamente informato di quanto trattavasi tra il gover- 
no pontilicio e la corte di Vienna. Allora egli cre- 
dette di non differire ulteriormente la spedizione che 
da molto tempo bramava di fare sopra Roiya. Pub- 
blicò pertanto colie gazzette parte' delle lettere inter- 
cetta ; scrisse a* C^ault di partire subito da Rema ; 
e dalla sin^^rtf' riva del Po diresse verso Bologna 
cinque mila uomini della Divisione di Victor , alcu- 
ne compagnie della legione italiana ordinata dai Cis- 
padani , e la 'legione lombarda comandata da Lahoz. 
Fece eziandio partire un battaglione da Livorno coll’ 
ordine di traversare la Toscana , e marciare sopra 
Foligno. Egli stesso si recò 'a Bologna ; ragunò le 
troppe presso il Sennio ; e nel giorno primo di Feb- 
braio pubblicò un manifesto in cui disse ,, avere il 
,, Papa ricusato formalmente di eseguire alcuni ar- 

(i) Correspondance de Bonaparte Voi, II. pa^. 5aq. 
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,, ticoli deir armistizio : non cessare di armare di 
eccitare i popoli alla Crociata : avere inoltre inta- 
volato colla Corte di Vienna negoziati ostili còn« 
,, tro la Francia, e d’altronde ricusare di risponde- 
,y re alle proposizioni òffìci ali fatte dal Ministre^^n- 
,, cese per V apertura di un negoziato di paèe. Il 
trattato di armistizio essere adunque stato violato 
dal governo romano j è per conseguenza doversi il 
yy medesimo considerare come rotto. L'armata fran- 
,, cese sarebbe entrata sul territorio del Papa ; e le- 
,, dele ai pHncipii che professava , avrebbe protètto 
,, la religione ed il popolò; guai a coloro che l’aves^ 
,, sero sdegnata 

84 II governo pontificio aveva allora nove nlibb 
uomini comandali in capo dal Generale Colli, il qua^ 
le sul principio di febbrajo trovavasi a Roma/ l 
questa truppa la metà era nella Capitale ed a Civi- 
tavecchia , e r altra porzione era stanzia^ nelle Màr» 
che e nella 'Romagna.- Il colonnello Ancajani con mil- 
le e ottocento uomini' occupava una posizione fortifi- 
cata sulla riva destra del Sennio ^ a traverso ’ della 
strada che da Faenza "conduce ad Imola. Il ponte 
che vi era su quel fiume era difeso con quattro can- 
noni di campagna diretti dal capitano Lopez. Còsi 
erano collocate le truppe, allorquando nella mattina 
del giorno due di febbrajo Victor assaltò di fronte 
il passo del ponte , e intanto fece varcare' il fiume 
dai Lombardi sulla destra e da Lannes colla van- 
guardia francese sulla sinistra. I Romani spararono 
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(jnalche cannoaata dalle trincere ; ma poi temepdo r 
di essere circondati abbandonarono il campo e ai ri- 
tirarono. Essi furono raggiunti e battati nel luogo 
dove la strada di Lugo si congiunge all* Emilia. Sul 
mezzo giorno attraversarono e sgombrarono Faenza’; 
e nella sera furono inseguiti da Junot sino alle rive*^ 
del Montone presso Forlì. Quattrocento uomini rima- 
sero prigionieri , altrettanti si sbandarono e per la 
Terra di Sole penetrarono in Toscana. Nei seguenti 
giorni Ancajani continuò a ritirarsi senza combatte- 
re, ed i Francesi occuparono tranquillamente Forlì, 
Ravenna, Rimini e Sinigaglia, ed ai nove di Feb- 
brajo pervennero sotto Ancona. Il Generale Bartoli- 
ni che comandava nelle Marche giudicò non essere 
la città atta alla difesa , e ritirossi con una porzione 
della truppa, lasciando il Maggiore Mileto con suf- 
ficiente presidio nella* cittadella , ’ed il Maggiore Bo- 
rosini con mille uomini sulla montagnola che la do- 
mina. Ma Victor non tardò ad assalire con tre co- 
lonne quelle poche truppe, e dopo breve scaramuc- 
cia le costrinse a deporre le armi. Intimò qiiiudi la 
resa alla cittadella , e vi entrò senza combattere, es- 
sendosi sbandato quasi tutto il presidio della medesi- 
ma. Gli uffiziali pontifizii che caddero in potere dei 
Francesi furono mandati alle loro case. Occupata An- 
cona , Bonaparte si affrettò di mandare subito Mar- 
mont a Loreto per impadronirsi del tesoro offerto 
dalla pietà de’ fedeli a quel Santuario, e valutato sei 
cento mila scudi. ,Ma per ordine del governo era sta* 
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to due giorni prima trasferito verso Roma ciò che 
vi era di più prezioso. Nondimeno si preso quanto 
vi era rimasto, e si mandò a Parigi unitamente all’ 
Imagine di legno rappresentante la Madonna e ad 
alcuni reliquiari più insigni quai monumenti rari. I 
francesi occuparono quindi Macerata, Tolentino, Ca- 
merino e Foligno, e la colonna che si era avanzata 
dalla parte di Toscana entrò in Perugia (i). 

85. Alla notizia del movimento dei Francesi il 
Generale Colli recossi a Terni, e provvide militar- 
mente per quanto poteva in disperate cose. Fece mar- 
ciare a quella volta le truppe stanziate in Roma ed 
in Civitavecchia , raccolse una parte de’ fuggitivi pro- 
venienti dalla Marca , e prese posizione nelle gole 
«Iella montagna di Somma col posti avanzati a Spo- 
leto ed allo Vene. Ma intanto la disfatta di Faenza 
e la caduta di Ancona avevano eccitato in Roma la 
^ pili grande costernazione, ed il Papa disponevasi a 
partire alla volta di Napoli. La notizia poi che ne- 
gli stessi giorni si ehbe della resa di Mantova aveva 
tolto ogni lusinga di potersi difendere colle armi. De- 
liberossi adunque di riprendere 1 negoziati , ed il 
Cardinal Mattel ne scrisse a Bonaparte con espres- 
sioni di ecclesiastica mansuetudine (a). Nel tempo 


» ^ t 

(1) Victoires, conqnclcs . ctc. Voi. Vili, paf-, 69 a 

(2) Memorie particolari. 

Correspondance de Bonaparte. Voi. II. pag. 542. 
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stesso il 'Re' di Napoli, a cui dispiaceva rinvasioue 
del coritìaante- Stato Pontificio, al primo annunzio 
della -marcia' de’ Francesi aveva spedito il Principe 
Belmonte Pignattelli per procurare di arrestarne i* 
progressi con qualche trattato. Questi incontrò Bona-- 
parte in Ancona, e gli partecipò ofHcialmeute ,, de-. 
,, siderarsi dal suo Sovrano che l’ armistizio cónchiu*- 
,, so fra il Papa e la ' Repubblica francese potesse 

I 

servire di base ad un trattato di pace ‘ Entra* 
to quindi secò lui in colloquio , con somma coufi- 

denza gli fece leggere alcuni ^ articoli delle sue istru- 

* » 

zioni, da’ quali si comprendeva essere tale Tin-. 
,, teresse che il Re prendeva negli affari’’ di Roma 
,, che avrebbe fallo marciare un Corpo di troppe 
,, per sostenere le richieste che faceva Sorrise 
Bonaparte a questo scherzo diplomatico, e con ironi- 
ca confidenza disse : ,, che se non aveva rintuzzato 
„ r orgoglio del Papa tre mesi addietro era appun- 
„ to perchè non dubitava che il Re di Napoli con- 
tro il diritto delle ' genti ed' il tenore de’ trattati 
,, volesse mischiarsi in tale ' affare ; e veramente in 
,y queir epoca non avere ;che, rispondergli. Allora pe- 
,, rò -che poteva disporre dei trentamila uomini che 
„ erano sotto Mantova, e di quaranta mila che gli 
„• venivano dall’interno della Francia i se. il Re gli 
gettava il' guanto^ lo avrebbe raccolto*, e la Rè- 
pubblica francese avrebbe dato tutte le soddisfa- 
3,^ zioni che, si potessero combinare colla sua dignità 
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,, e col ano interesae „ (i). Del resto nel giorno do- 
dici di febbrajo rispose oHìcialmeate ,, Avere fatto 
„ replicate istanze a Roma per la esecuzione dell’ar- 
,, mislizio e l’apertura di un trattato di pace: ma 
„ quel governo abbandonatosi allo spirito di vertigi- 
„ ne aver preferito la sorte delle armi , e la guerra 
,, essere divenuta inevitabile. Nondimeno, fedele al si- 
,, sterna di moderazione che serviva esclusivamente di 
,, norma al Direttorio, e desioso di dare al Re delle 
,, due Sicilie una prova della considerazione che per 
,, esso aveva la Repubblica Francese, dopo la prima 
,, conferenza avuta seco lui aveva scritto al Cardinal 
,, Mattei per aprire negoziati di pace , e non dubi- 
,, tare che il Direttorio avrebbe desiderato vivamen- 
,, te di mostrare la sua moderazione fra gli strepito- 
„ si vantaggi riportati dall’ armata d’ Italia. ,, (a) . 

86- Difatti egli rispose al Cardinale Mattei ,, es- 
„ sere stato costretto a rompere l’armistizio: Roma 
„ essersi unita ai nemici della Francia mentre le pri- 
,, me Potenze di Europa si affrettavano a rlconosce- 
,, re la Republica, ed a manifestare il desiderio di 
„ essere in pace colla medesima. Essersi dessa lusin- 
,, gata molto tempo con vane chimere, e nulla aver 
,, ommesso per ultimare la rovina dell’ Italia. Egli 
,, non avrebbe ascoltato alcuna proposizione tenden- 
„ te a terminare le ostilità fra la Republica france- 


(i) Corrcspondance de Bonaparte Voi. II. pag. 5i6 e 5 ^ 0 . 
(a) Ibid. Voi II. p. 5i6. 
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,, *fe ed il Santo Padre, se prima noirsi fossero li- 
„ cenriati i reggimenti formati dopo l’ armistizio , e 
„ non si fosse publicamente tolto il comando dell’ ar- 
„ mata pontificia agli UlTlziali Generali mandati dnl- 
„ 1 Imperatore. Adempiute queste condizioni , rima* 
„ nere ancora al Papa una speranza di salvare i 
„ suoi Stati mettendo maggiore fiducia nella gene- 
,, rostta della Repubblica francese , e abbandonandosi 
„ intieramente a negoziati di pace. Saper benissimo 
„ che il \Santo Padre era stato ingannato. Voler di- 
„ mostrare altra volta all’ Europa intiera Ja modera- 
„ zione del Direttorio , accordando cin«pue giorni per 
,, mandare un negoziatore munito di pieni poteri. 
„ Per ciò poi che da se dipendeva, desiderare di 
,, poter dare una luminosa prova della considerazio- 
,, ne che aveva per la Santa Sede ,, (i). Ma in Ro- 
ma frattanto si trepidava, e prima di ricevere que- 
sta lettera con la notizia della conferenza fra Bona- 
parte e Belmonte Pignattelli , Pio VI. nel giorno do- 
dici di febrajo aveva di già spedito quattro^ Plenipo- 
tenziarii per trattare di pace. Egli aveva scelto per 
questo incarico l’ istesso Cardinale Mattei , il Prelato 
Galeppi, il Duca Luigi Braschi suo nipote, ed il 
Marchese Camillo Massimi. Nel tempo stesso poi ave- 
va scritto a Bonaparte ,, che affidato ai sentimenti 
,, di benevolenza da lui dimostrati, si era astenuto 
Tom. IL i4 ' 


(i) Correspondance de Bonaparte Voi. II. pag. 
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„ dal partire da Roma , dal che avrebbe compreso 
,, quanto fosse grande la fiducia che in lui ave* 

» va „ (i). 

87. Diversi intanto erano in qne’ giorni i progetti 
de’ Francesi intorno a Roma. Bonaparte nel di pri- 
mo di febbrajo aveva proposto al Direttorio „ di 
„ formare ona Repubblica composta del Modenese, 

„ del Ferrarese , e della Romagna ; dare Roma alla 
,, Spagna in cambio del Ducato di Parma che fiarse 
,, per accelerare la pace si sarebbe potuto cedere 
„ all’ Austria unitamente alla restituzione del Mila- 
,, nese e del Mantovano „ (a). Il Direttorio rispose, 

„ che tale proposizione meritava di essere pondera- 
„ ta „ ( 3 ). Ma intanto con lettera del giorno tre di 
Febbrajo gli aveva scritto „ che riflettendo su tutti 
„ gli ostacoli che si opponevano al consolidamento 
,, della Costituzione Francese, sembrargli che il Gul- 
,, to Romano fosse quello di cui gl’inimici della liber- 
,, tà potevano fare dopo lungo tempo l’ uso più dan- 
,, noBO. La Religione Romana sarebbe sempre stata < 
,, nemica irreconciliabile della Repubblica. Il Governo 
,, avrebbe cercato i mezzi di diminuire insensibilmen- 
,, te r influenza nell’ interno ; ma un punto essenziale 
,, per giungere a questo scopo desiderato sarebbe 
,, stato il distruggere , essendo possibile , il centro 


(1) Correspondance de Bonaparte Voi. II, pag. 53 g. 
\ (2) Ibid. pag. 439. 

( 3 ) Ibid. pag. 459. 
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,, dell’miltà romana. Spettare a lui di farlo se lo ^ 
„ giudicasse eseguibile. Invitarlo dunque a fare quan* 
,, to potesse ( senza compromettere la sicurezza del- 
„ r armata , e senza accendere in Italia la fiaccola 
„ del fanatismo invece di estinguerla ) per distrug- 
„ gere il governo papale. Si mettesse quindi Roma 
,, sotto un’ altra Potenza , o pure si stabilisse una 
forma d’interno regolamento ebe ren4esse dispre- 
,, gevole ed odioso il governo de’ Preti, di modo 
,, ebe il Papa ed il Sagro Collegio non potessero 
,, più concepire la speranza di risiedere in quella 
,, città , e fossero costretti di andare a cercare un 
,, asilo in altro luogo. Almeno non avessero più al- 
,, cuna potenza temporale. Non essere questo un or* 
,, dine del Direttorio ; essere un desiderio ebe ma* 
,, nifestava riferendosi alla di lui prudenza „ (i). 

88. Attese le circostanze in cui era allora l’ Ita- 
lia, Bonaparte rispose ( in data dei quindici di fe* 
brajo ) „ accorderebbe la pace al Papa se cedeva 
,, alla Repubbbea le Legazioni e le Marche, pagava 
,, diciotto milioni ( di Irancbi ), scacciava Colli con 
„ tutti gli Austriaci, e consegnava le armi ed i ca- 
„ valli dei reggimenti formati dopo l’armistizio. Se 
,, queste condizioni non fossero accettate sarebbe an- 
„ dato a Roma. Avrebbe però preferito l’ accomoda* 
,, mento perché col medesimo si sarebbe evitata una 
„ fortissima discussione col Re di Napoli. Inoltre, fiig- 


(i) Correspondance de Bonaparte Voi. II. pag. 5i8. 
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„ gendo il Papa da Roma eoa tutti i Princìpi, non 
,, avrebbesi intanto potuto avere quanto si cbiedeva. 

,, Roma poi non potendo sussistere lungo tempo spo- 
„ gliata delle sue migliori provincie avrebbe formato 
,, una rivoluzione da se sola „ (i). Tali cose volge- 
va in mente Bonaparte quando giunsero presso di 
lui a Tolentino i Plenipotenziarii pontifìzii. Ma gli 
pervenne nel tempo stesso l’ avviso : „ T Arciduca 
„ Carlo essere arrivato a Trieste e gli Austriaci ac- 
„ correre da ogni parte a rafforzare la loro armata 
,, d’Italia „ (3). Allora moderando alquanto i suoi 
disegni egli desistette dal chiedere la cessione delle 
Marche , e scrisse a Jo uberi che comandava nella 
valle dell’Adige „ essere a tre giornate da Roma, ' 
„ trattare però coi pretignuoli , ed il Santo Padre 
,, avrebbe per allora salvato la sua Capitale cedendo 
„ i suoi migliori Stati e danaro. Fra pochi giorni 
„ sarebbe ritornato all’armata dove la sua presenza 
„ diveniva necessaria ,, ( 3 ). 

89. Di fatti egli sì affrettò a dettare ai Plenipo- 
tenziarii pontificii le condizioni di pace, ed il tratta- 
to fu sottoscritto in Tolentino nel giorno dicianove 
di febbrajo. Si convenne ,, Che il Papa rinunziasse 
„ a qualunque lega contro la Francia. Cinque gior- 
„ ni dopo la ratificazione del trattato Egli licenzias- 


( 1 ) Correspondance de Bonaparte Voi. IL p. 54o a 543. 
( 3 ) Ibid. pag. 544. 

( 3 ) Ibid. pag, 540. 
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■„ se tutte le truppe di nuova formaaìone , conser< 

,, vando soltanto i reggimenti esistenti prima dell’ar- 
), mistizio sottoscritto in Bologna. I bastimenti ar- 
,, mati delle Pot>!nze che erano iu guerra contro la 
„ Francia non potessero entrare ne’ porti dello Stato 
,, Ecclesiastico. La Repubblica francese continuasse a 
„ godere, come prima della guerra, tutti i diritti e 
,, tutte le prerogative che la Francia aveva a Ro- t 
„ ma, e fosse trattata come le Potenze più consi- 
,, derate. Il Papa cedesse alla Francia la città di 
„ Avignone ed il contado Venesino colle loro dipen- 
„ denze , e le Legazioni di Bologna, di Ferrara, e 
,, di Romagna. Ancona col suo territorio restassero 
„ alla Repubblica francese sino alla pace del Conti- 
,, nente. Il governo pontificio si obligasse di far pa- 
,, gare in Foligno prima del giorno sei di marzo la 
„ somma di quindici milioni ,di franchi, dei quali 
„ dieci milioni in danaro e cinque in diamanti ed 
„ in altre cose preziose , e ciò a conto dei sedici 
,, milioni che in circa rimaneva a dare secondo l’ar- 
,, mistizio di Bologna. Pel restante da somministrarsi 
,, in adempimento dell' armistizio , consegnasse otto- 
,, cento cavalli da tiro, altrettanti bardati per uso 
„ di cavalleria , buoi , bufali ed altri oggetti delle 
produzioni del territorio della Chiesa. Indipenden* 

,, temente da queste somme pagasse iu danaro, in 
,, diamanti , o in altre cose altri quindici milioni , 

,, dei quali dieci nel mese di marzo, e cinque in 
j, aprile. La consegna de’ 'manoscritti e degli oggetti 
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„ di Belle Arti , convenata nell’ armistizio , si ,e6e- 
*. „ guisse quanto prima. Li’ armata francese sarebbe 
„ partita dalle provincie pontificie ( tranne quella di 
„ Ancona ) quando^ fossero eseguite queste condizio- 
jj^ni. La Repubblica cedesse al Papa i suoi diritti so- 
,, pra diverte fondazioni religiose francesi nelle città 
„ di Roma e di Loreto ; ed il governo pontificio ce- 
desse alla Repubblica tutti i beni allodiali appar- 
lenenti alla Santa Sede nelle provincie di Bolo- 
^ „ gna^ dì, Ferrara, e di Romagna, e specialmente 
; U'*Terra di Mesola colle sue 'dipendenze. In caso' 
vendita il governo romano avesse il terzo del 
‘ pteuMK’^ Papa facesse disapprovare per mezzo ^ 

' Ministro a Parigi l’assassinio commesso 

là pérsona del Segretario di legazione Bassvil- 
„ lej-,,e pagasse la somma di trecento mila franchi 
„ per essere divisa fra coloro. che avevano soflferto 
„ in queir attentato. Facesse mettere in libertà tut- 
„ ti quelli che erano carcerati per opmioni politi- 
„ che „ (i). ' '• ' 

90. Sottoscritto il trattato, ‘^naparte rispose al 
Papa „ Gloriarsi di aver contribuito al suo_ parrico- 
„ lare riposo. Del resto diffidasse delle persone che 
,, in Roma erano vendute alle Corti nemiche della > 
„ Francia, ed erano soltanto guidate dalle passioni 
„ acciecate le quali hanno sempre cagionato la rovi- 




(i) Martens Recueil e»c. VoL VI. pag. 64a. . 
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,, na degli Stati „ (i). In conseguenza di questa let- 
tera il Cardinale Busca rinunciò alla carica di Segre- 
tario di Stato , e gli fu destinato in successore il 
Cardinale Giuseppe Doria che era stato Nunzio a 
Parigi e colà molto gradito. 

gì. Sebbene poi Roma si attendesse condizioni di 
pace gravose, quali sono costretti a riceverle i debel- 
lati , restò nondimeno attonita nell’ udire il tenore 
dell’ ihaposto trattato. Convenne però eseguirlo. Si 
consegnarono i pattuiti mille e seicento cavalli, e si 
rimandarono gli ufBziali austriaci e le nuove truppe. • 

I Commessarii francesi presero nella biblioteca Vati- 
cana fra gli altri codici la Bibbia greca, ed il Dio- ■ 
ne Cassio del quinto secolo, il Virgilio del sesto, ed 
il Terenzio dell’ottavo. Percorsero le chiese ed i mu- 
sei, e tolsero il quadro della Trasfigurazione dipinto 
da Ralfaello , e quello di San Girolamo opera del 
Domenichino; la statua di A poli ine ed d gruppo di 
Laocoonte coi principali capi lavori di pittura e di . ' 

scultura. Il governo pontificio chiese ai Particolari 
l’altra metà delle gioje, dell’oro, e dell’ argento che 
ancora avevano ; accrebbe la carta monetata , e con ■ 
tali mezzi pervenne a lagunare e consegnare ai Fran- 
cesi nove milioni e settecento mila franchi in danaro 
o in verghe d’oro e di argento, sette milioni in let- * 
tere di cambio, e undici In gioje. Ad un milione 
ascesero le spese di trasporto de’ monumenti di Bel- 

(i) Correspondancc de Bonapartc VoL II. pag. 547. "t 


Digitized by Google 



I 


I 

3i6 annali d’ ITALIA 

le Arti ; quattro' milioni i Militari francesi esigettero 
dopo la pace nelle provincie occupate; onde lo Stato 
Pontifìcio nello spazio di quattro mesi pagò in tutto 
trentadue milioni e settecento mila franchi. £ ciò ol- 
tre una ragguardevole quantità di buoi, di bufale e 
di allume di rocca (i). 11 marchese Gammìllo Massi- 
mi recossi di poi in ’quafìtà di Ministro Pontifìcio 
prima presso Bonaparte a Milano e poi a Parigi, ed 

in Roma ritornò Gacault a cui successe quindi Giu- 

« 

seppe Bonaparte. 

93. Adempiute le condizioni del trattato rivolse di 
poi il governo pontifìcio le . sue principali cure a ri- 
parare per quanto poteva allo sconcerto che le me- 
desime avevano arrecato alle finanze. £ primieramen- 
te con editti degli undici di agosto ,, cinese agli £c- 
,, clesiastici un prestito corrispondente alla sesta par- 
„ te del valore dei beni che godevano ,,. Aumentò 
diversi dazii c ne impose, eziandio altri nuovi* Ma 
tutto ciò non essendo stato sufficiente , con altro 
editto dei ventotto di novembre pubblicò che ,, per 
estinguere la carta monetata si mettessero in ven- 
„ dita la quinta parte dei beni ecclesiastici , i fondi 
,, delle comunità , e quelli che una volta appartene- 
,, vano ai Gesuiti ed erano^ stati concessi ad enfiteu- 
„ si non perpetue. Le cedole di un valore sopra 


(1) Correspondance de Bonaparte Voi. III. p. 271 a 279. 
Bilancio dell* ov> e dell* argento della zecca pontificia dal 
1794 a 3 o aprile 1797. 
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„ cento scudi fossero fuori di corso , e servissero sol- 

tanto per T acquisto degl* indicati bèni. Se ciò non 

» 

,, ostante ne fossero ancora rimaste, esse' sarebbero 
„ ripartite fra i possidenti di tre mila e più scudi , 

5, i quali le avrebbero dovute estinguere in tre anni. 

,, La moneta mista ( della quale n* erano in corso 
,, tre millioni e mezzo ) che aveva un valore altera- 
,, to fosse gradatamente diminuita sino alla sua va- 
,, luta reale , ed il danno che da ciò ne risultava 
„ all’ Erario fosse anche sopportato da quelli che ave- 
,, vano una possidenza di tre o più mila scudi 
Ma le circostanze politiche non permisero che si ese- 
guissero queste lente e moderate operazioni di fi- 
nanza. 

93* Imperciocché le provincie invase dai Francesi 
essendo state militarmente occupate sino all* adempi- 
mento del trattato, erano per conseguenza rimaste in 
sommo sconcerto.' Nè dopo lo sgombro furono tran- 
quille , essendo restalo un fomite rivoltoso nel presi- 
dio di Ancona. Ed in ciò converrà di accennare 
che Bonaparte teneva in gran conto questa piazza , e 
sin dal mese di Tebbrajo aveva scritto al Direttorio : 
„ aver essa un porto bellissimo da cui in ventiquat- 
,, tro ore si va in Macedonia e in dieci giorni a Co- 
,, stantìnopoli. Il suo disegno sarebbe di ragunarvi 
„ quanti Giudei si potesse. Certamente esser d’ uo- 
,, po di conservarlo alla pace generale. Esso avrebbe 
,, dato una grande influenza sulla Porta ottomana , 
„ ed avrebbe reso la Francia signora dell’ Adriatico , 
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„ come lo era del Mediterraneo. Con mille e cin- 
j, quecento nomini di presidio e trecento mila Iran* 
,, chi per fortificare una vicina montagnola , quella 
,, piazza sarebbe in stato di sostenere un assedio lun* 
,, gbissimo „ (i). Difatti ne aumentò subito le forti- 
ficazioni, e intanto il> Comandante della guarnigione 
secondava i voti dei patriotti che vi erano. Da ciò 
ne venne che costoro fatti audaci, incominciarono a 
cospirare , e finalmente nel dì cinque di giugno stabi- 
lirono una MunicipaUtà rivoltosa , e promulgarono 
tumultuariamente sulla piazza la libertà del popolo. 
Seguirono quindi divisioni di parti , mancanza di pu- 
blico danaro, e tutto il restante che doveva accadere 
in una città provinciale indotta da pochi turbolenti 
e senza scopo fisso in una rivoluzione sovertitrice di 
ogni ordine esistente. 

94. Bonaparte godeva della ribellione di questa cit- 
tà , e non curava punto i reclami che gfiene fece per- 
venire il governo ^pontificio (a). Anzi allorquando do- 
po il trattato di Campoformio si sarebbe dovuta re- 
stituire al Papa, egli invece manifestò al Direttorio 
( in data dei quindici di novembre ) „ essere ^ pa- 
^ rere che si dovesse tenere presidio frange nella 

cittadella di Ancona , e lasciai'e che la città si di- 
„ chiavasse indipendente. Frattanto il tempo scorre- 
„ rebbe^ e la Francia avrebbe sempre un puntò in- 



(i) Corrcspondance de Bonaparte Voi. II. p. 
(a) Ibìd. Voi. 111. p. 309 , 366, 376 et 4>3. 
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,, teressante pel suo commercio, per osservare il Fa* 
„ pa, e frenare il Re di Napoli „ (i). Del resto già 
si eseguiva quanto esso proponeva ; e nel giorno di* 
cianove dello stesso mese di novembre i faziosi prò* 
mulgarono lo stabilimento e l’indipendenza di nna Re* 
pubblica Anconitana (?). Essi incominciarono quindi 
ad adoprarsi , per rivoltare coll’ ajuto del presidio le 
città vicine. E difatti nel mese di dicembre un di- 
staccamento di soldati cisalpini stabilì !gli ordini de- 
mocratici in SInigaglia ed in Pesaro (3) , ed il gene- 
rale Dombrowski con alcune compagnie di Polacchi 
costrinse alla resa la picciola Fortezza di S. Leo nel 
Ducato di Urbino. 

9 5. Roma poi deplorando queste turbolenze lungi 
dal poterle riparare era essa medesima inqnietatissi- 
ma. Imperciocché sin dal mese di febbrajo allorquan- 
do il Papa temendo l’invasione h-ancese disponevasi 
a partire per Napoli, alcuni Patrizi! con animo di evi- 
tarla incominciarono a bisbigliare ,, Potersi in quel- 
,, le circostanze ristabilire il Senato Romano nell’ 
,, autorità che aveva ne’ tempi di mezzo . Colla 
pace di Tolentino svanirono que’ discorsi (4) , ma po- 
co dopo il Papa già carico di anni essendosi amma- 
lato , si temettero subito gli sconcerti che probabil- 


Ù) Correspondance de Bonaparte V. IV. p. aay et 289. 
(a) Storia dell'anno 1798 Part. V. p. 249.' 

( 3 ) Correspondance de Bonaparte Voi. IV. p. 478- 

( 4 ) Ibid. Vob III. p. 5 i 6 . 
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mente sarebbero accaduti dopo la di lui morte. Nò 
vani erano i sospetti, imperciocché Bonaparle appe- 
na n’ebbe l’avviso chiese istruzioni particolari al Di^ 
rettorio (i), e gli fu risposto; ,, di fare tutti gli sfor- 
,, zi possibili per istabilire in Roma la democrazia 
,, rappresentativa. Ciò per altro senza urti e senza 
,, convulsioui , operando in modo da far ricliiedere 
,, la sua mediazione per lo stabilimento del nuovo 
,, governo , e per impedire i disordini che potrebbe- 
,, ro accompagnare la rivoluzione negli Stati Ponti- 
,, fìcii ,, (3). Gli fu quindi soggiunto ,, essere desi- 
,, derabile che Pio VI. non avesse successore. Non- 
„ dimeno se si ragunasse il Conclave , si favorisse la 
„ elezione del Cardinale Matte! , e si escludesse 1’ 
,, Albani ,, (3). Il Ministro di Spagna poi in caso 
della morte del Pontefice aveva l’ istruzione ,,.di di- 
,, chiarare che il Re Cattolico non avrebbe ricouo- 
,, sciuto alcun Papa che non fosse eletto di accordo 
,, coi suo Ministro in Roma , e facendosi la elczio- 
„ ne senza il suo consenso , Esso sarebbe uscito da 
„ Ruma con tutti gli Spagnuoli „ (4). 

96. Così i due Governi insieme uniti meditavano 
in diversi modi danni gravissimi al Pontificato Roma- 
no in caso di Sede vacante ; ma intanto il Papa mi- 

ì 

(1) CoTrespmdance de Bonaparle V. III. p. 170, 174. 

(a) Ibid. p. 196. 

(3) Ibid. Voi. IV. p. 53 , 303 et 34i« 

(4) Ibid. Voi. III. p. 300. , 
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gViorò in salute, e nel tempo stesso "nna parte del 
Corpo legislativo di Francia sembrava inclinata a ri> 
stabilire in quella nazione il Culto cattolico (i); ed 
allora Bonaparte adattandosi alle circostanze non du- 
bitò di partecipare al Ministro pontifìcio appò di lui 
spedito „ essersi a Tolentino dai rispettivi Plenipo- 
„ teuziarii veduto vicino il momento in cui sarebbe 
„ stato possibile di ravvicinare la Santa Sede alla 
„ Francia , e ciò in modo che i due Governi potes- 
,, sero impiegare reciprocamente la loro preponderan- 
,, za per consolidare l’ interna tranquillità de’ loro 
,, Stati. Essere giunto di fatti l’istante propizio per 
„ incominciare a mettere in esecuzione questa grand’ ^ 
„ opera in cui dovevano cotanto risplendere la sa- 
,, viezza, la politica e la vera religione. Il Governo 
,, francese aver permesso che si riaprissero le chiese 
„ del Culto cattolico. Se i preti avessero approfitta- 
„ to di un tal atto nel vero spirito del Vangelo, 

„ concorrendo al mantenimento della pubblica tran- 
„ qnillità , e predicando le vere massime della carità , 

,, che formano il fondamento della Religione Cristia- 
„ na, pon potersi dubitare che avrebbero ottenuto 
„ una protezione maggiore. Il Papa pertanto 'avreb- 
„ be forse creduto cosa degna della sua saviezza e 
,, della più santa fra le religioni il pubblicare una ' 

,, bolla che prescrivesse ai preti di ubbidire al Go- 


(i) Memoircs pour servir a THist. Eccl. du siécle XVIII. 
Voi. III. pag. 3o8. 
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,, Terao, e 'di fare tutto ciò che era in loro potere 
„ per consolidare la Costituzione stabilita. Sarebbe 
,, inoltre utile di conoscere i mezzi che potrebbero 
,, adottarsi per riconciUare i preti costituzionali coi 
„ renitenti al giuramento, e per ricondurre ai prin- 
,, cipii della religione la maggior parte, dei Fran- 
,, cesi ,, (i). 

97. Ma poco dopo la partecipazione di tali cose, 
la rivoluzione dei diciotto di fruttifero allontanò dal 
governo di Francia coloro che sembravano inclinati 
a ristabilirvi la religione ; e la parte che restò domi- 
nante persistette nel fissato disegno di rivoltare lo 
Stato, Ecclesiastico alla vacanza della Sede , e d’ im- 
pedire per quanto fosse possibile la elezione del nuo- 
vo Pontefice (2). Per potere quindi più facilmente 
ottenere quest’intento si spedirono a Roma due Emis- 
sarii ( Jorri e Communeau ) che erano stati beneme- 
riti del Direttorio nella indicata ultima rivoluzione ( 3 ). 
Dubitandosi poi che alla morte del Pontefice il Re 
delle due Sicilie facesse occupare qualche parte dello 
stato Pontificio , Bonaparte minacciò ,, di far bom- 
,, bardare Napoli, se quel Sovrano avesse ardito d’in- 
,, trigarsi negli affari di Roma „ ( 4 ). 

gS. I patriotti Romani conoscevano le disposizioni 


(1) Correspondance de Bonaparte Voi. III. pag. 33 o. 

(2) Ibid. Voi. IV. pag. 172, 198 et 226. 

( 3 ) Ibid. pag. 229 et 4 <> 3 . 

( 4 ) Ibid, p. 173, 199, 2 o3 , aao, 226 et 241. 
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che avevano generalmente i Francesi di secondare una 
rivoluzione, ma nel tempo stesso ignoravano il tem- 
po ed II modo con cui il Direttorio aveva stabilitoi 
di procurarla nello Stato Pontificio. Quindi uditi gli 
avvenimenti di Yenezia e di Genova, nel mese di 
giugno incominciarono a scrivere a Bonaparte , ed 
alcuni si recarono anche presso di lui , invitandolo 
„ a rivoltare similmente lo Stato della Chiesa „ (i). 
Quasi poi fossero sicuri di vicino soccorso, lasciarono 
trapelare a non pochi le loro speranze , e sparsero 
eziandio scritti sediziosi per invitare il popolo alla 
libertà antica. Il Governo però fu subito informato 
di tutto , e coll’ arrestare sul principio di agosto al- 
cuni de’ più fanatici fautori della democrazia sventò 
per allora la trama. Il Ministro Francese Gacault 
denominò quel tentativo ,, congiura di storditi „ (s) ; 
e Giuseppe Bonaparte ( giunto a Roma poco dopo ) 
scrisse al fratello Napoleone ,, che Se coloro avevano 
,, pensato come i Bruti e glL altri grandi uomini 
,, dell’ antichità , avevano parlato come femmine , e 
,, agito a guisa di fanciulli ,, (3). Nondimeno pel 
principio generale adottato in quei tempi dal loro 
Governo di proteggere tutti coloro che manifestavano 
sentimenti democratici, quei Ministri interposero i lo- 
ro ofHcU presso il Governo Romano in favore de’ 
.... > 
r'^:. 

(i) Correspóhdance de Bonaparte Voi. III. p. 

(a) Ibid. pag. 5i4 et 5i5. 

(3) Ibid. VoL IV. pag. i44. 
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patriotti arrestati , ed ottennero facilmente clie fosse- 
ro rimessi in libertà. 

99. Ma non la vanità del tentativo , non la man- 
canza de’ mezzi, non l’incertezza dei soccorsi fecero 
desistere i fervidi Patriotti Romani dalla meditata im- 
presa. Colla direzione di Ceracclil scultore e di Agret- 
ti notajo perugino , nella notte seguente ai ventisette 
di dicembre essi adunaronsi male armati e palese- 
mente sul Monte Pincio , e assunta la coccarda fran- 
cese divisarono di plantare l’albero della libertà nelle 
principali piazze di Roma. Sopraggiunta però una 
pattuglia, appena vi fu uno di quei sediziosi che ar- 
di di sparare un fucile , e tutti gli altri si disperse- 
ro. Ma riflettendo che nelle rivoluzioni chi non ot- 
tiene l’ intento è perduto , nel seguente giorno ven- 
totto di dicembre recaronsi dall’ Ambasciadore fran- 
cese per indurlo a secondare le loro operazioni. Giun- 
ti presso il palazzo de’ Corsini in Trastevere, dove 
esso abitava , incominciarono a gridare ,, viva la Re- 
,, pubblica ed il Popolo Romano ,, . E il Ceracchi, 
avendo ottenuto di parlargli , con tuono da frenetico 
gli disse ,, essere liberi , e chiedere l’ appoggio della 
„ Francia ,,. Ma Giuseppe Ronaparte altro non fe- 
ce che intimargli „ di allontanarsi subito coi conipa- 
,, gni dal palazzo ,,. Trovavansi allora presso l’Am- 
basciatore, alcuni ufHziali francesi , fra i quali il Ge- 
nerale Dupbot , Beauharnais { figliastro ed Ajutante 
di campo del di lui fratello Napoleone ), Arrighi, 
e r Ajutante generale Sherlock. Avvezzi questi mili- 
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lari ai pericoli delle battaglie, si mostrarono subito 
pronti ad allontanare essi stessi que’ tumultuanti col- 
la forza. Ma Giuseppe Bonaparte moderando il loro 
ardore , stimò più opportuno di recarsi ad arringa- 
re, e indurli ad allontanarsi , il che più di tutto al- 
lora gli premeva. Mentre appunto stava per uscire 
dall’ appartamento , un picchetto di cavalleria ponti- 
ficia accorso per dissipare il tumulto passò avanti al 
palazzo della. Legazione , c scaricò le sue armi più 
per atterrire che per offendere i sediziosi , e quindi 
proseguì II galoppo .per la via della Lungara. Sopra- 
giunse tosto altra pattuglia consistente in un picchet- 
to di fanteria, si fermò presso l'arco che chiamano 
porta Settimiana, e che al palazzo de’ Corsini è vi- 
cino. Allora i rivoltosi si rifugiarono nel cortile e 
nelle scale del palazzo. Scese intanto Giuseppe Bo- 
naparte accompagnalo da quelli uffiziali e da’ suoi 
subalterni, e vista la pattuglia chiese di parlare al 
comandante. Ma questi senza rispondere, a]!’ aspetto 
dell’ Ambasciatore fece retrocedere alquanto i suoi 
soldati per evitare il rimprovero di essersi troppo av- 
vicinato ad un luogo sacro al diritto delle genti. In- 
tanto i sediziosi che dalla sola presenza dell’ Amba- 
sciatore o degli altri Francesi erano stati di già ani- 
mati credendoli venuti in loro soccorso, al vedere 
che la truppa pontificia retrocedeva, si misero in at- 
to minaccievole per inseguirla. Ma questa fermatasi 
fece su di essi una scarica , e nc feri diversi. Allora 
Tom. II. i3 : 
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r Ambnseialore lasciando Beaidiarnais e Arrighi a 
contenere i tmnultiianli affinchè non uscissero dalle 
porle del palazzo, con Diiphot, Sherlock, e due al- 
tri ufficiali si'avvanzò nuovamente verso la pattuglia 
per procurare d’ indurla a desistere dall’ offese. Du- 
phot audace e disprezzatore de' pericoli marciò fran- 
camente fin sotto le hajonette di que’ soldati del Pa- 
pa, e adoprossi con ingiuriose parole e colla spada 
per farli rimanere tranquilli. Questi però internamen- 
te persuasi essere cpiel Francese un fautore de’ ri- 
belli romani non curarono la sua voce, ed alle mi- 
nacele gli spararono alcuni colpi di fucile che lo ste- 
sero morto. L’ Ambasciatore temendo la stessa sorte 
si ricoverò in un vicino vicolo, e arrampicandosi ad 
un chiuso cancello della villa Corsina rientrò nel pa- 
lazzo, di cui pervenne poco dopo a poter chiudere 
le porte. Essendosi frattanto dissipati i rivoltosi, scris- 
se sull’ istante al Segretario di Stato ,, il palazzo di 
,, Francia essere circondato e violato. Essere urgente 
,, che Lui , o il Governatore , o altra persona si re- 
,, c.asse col.^. Non dubitare che venisse Lui medesi- 
„ mo ,,. Il Cardinal Doria che non era per anco 
ben informato del fatto, mentre condonò alle circo- 
stanze lo stile i^to di quella nota, ritardò alquanto 
a rispondere per iscoprire l’ origine e lo scopo del 
tumulto. Ma l’Ambasciatore irritato da un tale ri- 
tardo con una seconda nota scritta poche ore dopo , 
chiese i suoi passaporti , minacciò con la terza tutto 
lo sdegno della Repubblica francese se i passaporti 
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non gli si mandavano subito, e avendoli avuti partì 
nella stessa notte alla volta di Firenze (i). 

100 . Allor quando questo funesto avvenimento ac.. 
cadde in Roma, Bonaparte non era più in Italia. 
Partito da Milano nella metà di novembre, egli si 
era recato a Rastadt, dove si era fissato il congrrs- 
se per la pace dell’ Impero Germanico che secondo 
il trattato di Campoformio sarebbesi dovuto tenere 
a Berna. Sottoscritta però nel giorno primo di di- 
, cembro coi plenipotenziarii austriaci una convenzione 
militare per la esecuzione del trattato di Campofor- 
mio ( 2 ), lasciò un altro plenipotenziario a proseguire 
i negoziati. Egli poi passò a Parigi dove nel giorno 
dieci fu ricevuto dal Direttorio con una specie di 
trionfo. Si rammentarono con entusiasmo i trattati 
da lui conchiusi , i popoli resi liberi , e le diverse 
vittorie nelle quali aveva preso cento cinquanta mila 
prigionieri , cento settanta bandiere , cinquecento cin- 
quanta cannoni d’ assedio , seicento di campagna , cin- 
que equipaggi di ponti , nove vascelli , dodici frega- 
te, altrettante corvette, e diciolto galere. Si aggiun- 
sero i capi lavori di antichità e di belle arti (3), e 
si tacquero le contribuzioni le quali ( oltre l’ estor- 
sioni particolari ) ascesero a duecento milioni di fran- 


( 1 ) Victoircs , conquctei , etc. Voi. Vili, p.-»g. ao5 a 
2 i 3. Memorie^ particolari. 

( 2 ) Martens Recueil etc. Tom. VII. pag. naS. 

(3) Vietoires, conqnetes etc. Voi, Vili. p. i85. 
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chi (i). Del resto Bopaparte - acclamato fra gli ap- 
plausi „ liberator dell'Italia „ presentò al Direttorio 
il trattato di Campoformio , dicendo „ la Religione , 
,, la feudalità e la monarchia avere da venti secoli 
„ governato 1’ Europa ; ma la pace che aveva con- 
„ chiuso fissare 1’ era dei governi rappresentativi. La 
,, due più belle parti dell’ Europa ( l’ Italia e la 
„ Grecia ) già sì celebri per le arti , le scienze , e 
„ i grandi uomini di cui furono la culla , scorgere 
„ con le più grandi speranze il genio della libertà 
,, uscire dalle tombe de’ loro avi. Allorquando la fe- 
,, liciti del popolo francese fosse fondata sopra leggi 
„ migliori , r Europa intiera diverrebbe libera „ (a). 

loi. Furono tali detti più applauditi che creduti. 
Intanto egli venne dipoi destinato a Comandante di 
nna spedizione che dalla Francia si preparava contro 
r Inghilterra , la quale anche in quest’ anno aveva ot- 
tenuto considerevoli vantaggi sul mare. Impercioccliò 
nel giorno quattordici di febbrajo l’Ammiraglio ler- 
vis riportò presso il Capo di San Vincenzo una stre- 
pitosa vittoria sulla dotta spagnuola che faceva vela 
per Brest , e nel tempo stesso un’ altra squadra in- 
glese tolse alla Spagna l’Isola della Trinità impor- 
tantissima pel commercio dell’ America meridionale. 
Altra segnalata vittoria navale riportarono gl’inglesi 
nel giorno undici di ottobre sulla dotta batava pres- 


(i) Meraoircs de Napoleon par Montholon T. II. p. 235. 
(a) Victoires , conquetcs etc. Voi. Vili. p. 184 . 
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so Gampredon fra Yich ed Egmont (i). Da ciò ne 
avyenne che per ristabilire la loro considerazione ma* 
rittima i Prancesi divisarono di assalire direttamente 
r Inghilterra stessa. Richiamarono pertanto trenlasei 
mila uomini dell’armata d’Italia, e non ne lasciaro- 
no che venticinque mila in Lombardia per presidiare 
le Fortezze e le città principali. Dopo la partenza 
di Bonaparte questo truppe furono comandate tem- 
poraneamente da Kilmaine al quale | dipoi successe 
Berthier (2). 


(1) Schoell Histoire Abrcgée etc. T. V. p. 64 et 65 . 
Victoircs, conquetcs etc. Voi. Vili. p. 246 et 3 o 4 . 

(2) Correspondance de Bonq>arte Voi. IV. p. aSS, Sog, 
433 et 4 %. 
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lità. J Francesi occupano la cittadella di Torino 65-66 — 
Disfatta de' Fuorusciti piemontesi presso Marengo 67 — 
Inquietitudini della Corte di Torino 68 — Muovimenti 
ostili de' Francesi contro il Piemonte 69-7J — Carlo 
Emmanuele IV. rinuncia ai Francesi il dominio del Pie- 
monte 75 — Si ritira in Sardegna , e protesta contro le 
violenze sofferte 73 — Governo provvisorio stabilito dai 
Francesi in Piemonte, e disposizioni diverse de' medesi- 
mi. Leggi relative alle finanze. Sollevazioni in Acqui 
•— I Francesi invadono e rivoltano la Svizzera. Prepa- 
rativi di guerra tra P Austria , e la Francia. La Porla 
dichiara la guerra ai Francesi. Paolo I. amantissimo deW 
Ordine Gerosolimitano si offende altamente per Poccupa- 
zione di Malta qS — Si collega colle principali Potenze 
di Europa contro la Francia e fa marciare truppe in Ger- 
mania 76 — I Russi ed i Turchi s' impadroniscono del- 
le Isole Ionie. 77, 

I. iSul principio dell’ Anno si atlese in Francia 
a pr^arare la spedizione contro l' Inghilterra. Ma Bu- 
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K.iparte insistette si fortemente sui vantaggi di occa-"' 
pare r Egitto , che quivi appunto il Direttorio spedì 
finalinante la maggior parte delle armi preparate. Es- 
so pertanto decretò nel mese di aprile la formazione 
di un armata denominata d’ Oriente, e ne diede il 
comando allo stesso Bonaparte coll’ istmzione ,, d’ im- 
„ padronirsi in primo luogo di Malta, ma per quan- 
„ to gli fosse possibile senza mettere a repentaglio lo| 
,, scopo principale della spedizione ,, (i). Pronunziò 
quindi un Decreto in cui disse che ,, I Bey i qua- 
„ li governavano l’ Egitto avevano contratto i più in- 
5, timi legami cogl* Inglesi , e perciò erano divenuti 
,, nemici della Francia. Dovere adunque i Francesi 
„ perseguitare i nemici della Repubblica dovunque si 
,, trovassero. Essere inoltre i medesimi in dovere di 
,, aprirsi una facile strada alle Indie dopo che la so- 
„ lita del Capo di Buona Speranza era stata occu- 
„ pata con iradimenlo dagli Inglesi. E ciò per pote- 
,, re in tal guisa estinguere le sorgenti di corruttrici 
„ ricchezze. Per queste considerazioni adunque Bo- 
5, naparte essere incaricato d’ impadronirsi dell’ Egit- 
„ to ; di scacciare gl’ Inglesi da tutti i loro possedi- 
,, menti di Oriente dove potesse giungere ; di tagb'a- 
,, re r Istmo di Suez , e di adoprare ogni mezzo per 
,, assicurare il libero ed esclusivo possesso del Mar 
,, Rosso alla Repubblica Francese ; procurasse poi di 
„ migliorare la sorte degli abitanti dell’Egitto, e di 

(i) Correspondonce de Bonaparte Voi. V, p. la a i 6 . 
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„ mantenere una buona intelligenza col Gran Signo* 

» re „ (i). 

a. Disposti circa ti entasei mila nomini , sai fine 
di maggio partirono quattro convogli da Tolone , da 
Genova', da Civitavecchia , e da Bastia. Essi erano 
comandati in capo dall’ Ammiraglio Bruejs, e som- 
mavano a quattrocento bastimenti da trasporto accom- 
pagnati da settantadue legni da guerra , fra i quali 
erano tredici Vascelli, e otto Fregale. Bonaparte fra 
gli altri Generali condusse seco Berthier , Kleber , 
Dessaix , Menou , V aubois , Lannes , e Murai. Si fe- 
ce inoltre accompagnare da molti Letterati e Artisti 
tanto per osservare le antichità e le cose naturali dell’ 
Egitto , che per ridurre a nuova civiltà quel popolo (ó). 

3. Al nove di giugno i quattro convogli si trova- 
rono presso Malta e Bonaparte chiese l’ingresso nel 
porto. U Gran Maestro rispose ,, essere ciò contra- 
,, rio alle leggi dell’ Ordine „ e vedendo che i Fran- 
cesi erano in posizioni minaccievoli , preparossi alla 
difesa. Egli aveva circa quattro mila uomini di trup- 
pe di terra e di mare con tre mila milizie ; e tale 
forza era per appunto sufBciente a difendere la Cit- 
tà fortissima , ma essa non era bastante a sostenere 
i Forti esteriori , che in molti luoghi sono costrutti 
per impedire gli sbarchi nell’Isola. Questi Forti era- 


(i) Corrcspondancc de Bonaparte 'Voi. V. pag. 16 et 17. 
(a) Vicloires , conquetes etc. Voi. IX. pag. 3 , io. 
Correspondance de Bonaparte VoL V. pag. et 4 i- 
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no inoltre malamente mnniti essendo in pessimo sta- 
lo gli attrezzi dell’ artiglieria , e mancanti di viveri 
ed anche di polvere la quale si conservava ne’ ma- 
gazzeni in aperta campagna. In tale stato di cose la 
sorpresa ostile produsse subito costernazione e confu- 
sione, che fu sull’istante accresciuta dagli occulti fau- 
tori della rivolta precedentemente disposti dall’emissa- 
rio Pousslflgue. Nel tumulto s’incominciò a diffon- 
dere fra il volgo la solita e spesso fatale voce, che 

v’era tradimento Frattanto in tale disordine del- 
le cose interne, nella mattina del dieci di giugno i 
Francesi sbarcarono nelle piccole Isole di Gozo e di 
Cumino , ed in cinque differenti punti di quella di 
Malta. In poche ore s’ impadronirono dei fortini del- 
le coste non che della Città \ecchla e della Floria- 
na abbandonate o malamente sostenute dai difensori. 
Circa tre mila Maltesi fra soldati e milizie caddero 
in potere de’ Francesi, gli altri frammischiati ad una 
turba di contadini fuggitivi si ritirarono nella Città 
più ad accrescere la confusione che ad aumentarne 
la difesa. 

4. Nella seguente notte il Cran Maestro ragunò 
un Consiglio per deliberare sul partito da prendersi 
in circostanze così fatali. Ma nello scompiglio in cui 
era il Coverno v’intervennero pochi consiglieri e for- 
se i peggiori , e con essi s’ introdussero cinque fa- 
ziosi , i quali assunto II nome di Deputati de’ Baro- 
ni e de’ principali cittadini , chiesero che ,, si ren- 
,, dessero le Fortezze a discrezione „. La prima 
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deliberazione di quella tumultuosa adunanza fu „ di 
„ domandare a Bonaparte un armistizio ,, e quindi 
sulla richiesta da lui fatta , nel giorno undici si sta* 
bili di spedirgli Deputati „ per trattare una conven- 
,, zione Gli stessi principali tra Faziosi si fecero 
eleggere a quest’ incarico , e assunto per inutile me- 
diatore r Incaricato di Spagna, si recarono a bordo 
del Vascello ammiraglio. Quivi Bonaparte nella mat- 
tina del dì dodici presentò loro .una Capitolazione in 
cui era scritto „ che i Cavalieri Gerosolimitani ri- 
,, mettessero all’ armata Francese 1’ Isola di Malta 
,, rinunciando in favore della Repubblica ai diritti 
„ di sovranità sulla medesima. La Francia avrebbe, 

„ impiegato la sua influenza al Congresso di - Rastadt 
), per procurare al Gran Maestro sua vita durante 
,, un principato equivalente a quello che perdeva , 

,, e intanto gli avrebbe somministrato una pensione 
„ di trecento mila franchi all* anno. Avrebbe simil- 
mente dato una pensione ai Cavalieri Francesi , 

„ e avrebbe anche procurato di farla avere ai Cisal-' » 
„ pini , ai Liguri , ai Romani ed agli Elvetici „ (i) . 

I Deputati Maltesi non*^8Ì pararono punto di far 
ratiflcare la couvenzione dal Gran Maestro, e Bo- 

t 

naparte introdusse nel giorno stesso le sue truppe 

* 

nelle Fortezze. 

5. Egli prese con questa occupazione due Vascelli 


(i) Martens Rccueil etc. Voi. Vll.'.pag. 43 i. 

' Storia deir Anno 1799 Part. I. pag. a a58. • • / 
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ed una F regala con molli baslimenli leggeri ; mille 
e cinqnecenlo cannoni e quaranla mila fucili ; il te- 
soro di San Giovanni valutato tre milioni di fran- 
chi , e tutta r argenteria dell’ ospedale e degli altri 
pubblici stabilimenti che n’ erano a dovizia fomiti. 
Intimò quindi ai Cavalieri non nati nell’ Lsola di par- 
tire in breve spazio di tempo , e fece trasportare il 
Gran Maestro a Trieste. Stabili nell’ Isola un Go- 
verno particolare, liberò gli schiavi maomettani ,.c 
prevenne subito le Potenze Barbaresche „ che 1 ’ Or- 
,, dine di Malta era distrutto Lasciò quindi una 
guarnigione di quattro mila uomini sotto gli ordini 
del Generalo Vaubois , e nel giorno dicianove di 
giugno parli colla Spedizione alla volta dell’Egitto (i). 

6. Questa Provincia che aveva circa due milioni 
e mezzo di abitanti era allora governala da un Bas- 
sà mandato dal Gran Signore , ma tutta la forza 
dell’ autorità risiedeva presso ventiquattro Bey più o 
meno polenti secondo il numero delle loro milizie 
composte di schiavi Mammalucchi (a). Niuno sospet- 
tava colà una invasione straniera, quindi Bonaparle 
giunto nel dì primo di luglio presso Alessandria po- 
tè facilmente sbarcare le sue truppe sulla costa di 


(i) Correspondance de Bonaparte Voi. V. p. i4t a i^a. 
Storia dell'anno iyg9 Pari. I. pag. aoQ, 360, 361. 
Victoircs , conqueti's etc. Voi. IX. p. i 5 a 30. 

(a) Volncy Voyage en Syrie et cn Egyptc. 

Victoircs eonqiietes etc. Voi. IX. pag. So- et 5i. 
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Marabou. Egli allora pubblicò a suoi soldati „ In- 
„ traprendersi una conquista della quale erano in* 

,, calcolabili gli efTetti sulla civiltà , e sul commercio 
„ del mondo. Essere il destino favorevole. I popoli 
,, deir Egitto essere Maomettani , ed avere per pri- 
,, mo articolo della loro fede che — non vi è altro • 
Dio che Dio , e Maometto è il suo Profeta — non 
,, contradicessero punto. ^Trattassero con essi come 
,, avevano fatto coi Giudei, e cogl" Italiani. Avesse- 
,, ro pei loro Mufti e Imani Tistesso rispetto cbe 
„ avevano avuto pei Rabbini , e pei V escovi. Aves- 
,, sero per le cerimonie prescritte dall’ Alcorano e 
,, per le Moschee la stessa tolleranza che avevano 
„ avuto pei Conventi , per le Sinagoghe , e per la 
,, Religione di Mose e di Gesù Cristo. Le legioni 
„ Romane aver protetto tutte le Religioni „ (i). 
Ammonite in tal guisa le truppe marciò sopra Ales> 
sandria e nel giorno due di luglio se ne impadronì 
per assalto (2). 

- 7. Fece quindi spargere a profusione manifesti in 
cui diceva a que* popoli : „ Da molto tempo i Bey 
,, dominatori dell’ Egitto insultare la Nazione Fran- . 
,, cese , e tiranneggiare coi loro Mammalucchi la più 
,, bella parte dell’ universo. Ma Iddio da cui tutto 
,, dipende aver ordinalo che il loro iinpero finisse. 

,, Forse alcuni avrebbero detto ^ch’egli veniva per 


(1) Victoires conquetes ctc. Voi, IX, pag. 23 et 24.’ 

(2) Ibid. pag. 24 , 3o, 
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,, distruggere la loro religione. Non vi credessero. 
,, Rispondessero eh’ egli veniva per restituire i loro 
,, diritti , per punire gli usurpatori , e che rispetla- 
,, va Dio, il Profeta, e l’Alcorano meglio che noi 
„ facessero i ÌMammalucchi. I Cadì e gl’ Imani di- 
,, ces.sero ai popoli che anche i Francesi erano ve- 
„ ri Musulmani. Non erano forse dessi che avevano 
„ distrutto i Cavalieri di Malta , perchè questi io'^ 
„ sensati credevano esser volere di Dio che facessero 
„ la guerra al Musulmani? Felicissimi coloro che si 
,, uuirehhero con lui: guai a quelli che si armasse- 
,, ro contro. Essi perirebbero ,, (i). Annunziate tali 
disposizioni Bonaparte si avvanzò nell’ interno del- 
l’Egitto attraversando il deserto che si estende sulla 
riva sinistra del Nilo. Egli giunse al ventldue di lu- 
glio presso le piramidi di Gizeh , e mise in fuga 
una banda di Mammalucchi comandati da Mourad 
Bey. Varcò quindi il Nilo, e nel seguente giorno 
entrò in Cairo ( 2 ). 

8. Intanto gl’ Inglesi che nella prhnavera non ave- 
vano potuto penetrare la direzione della spedizione 
Francese, si adopravano per farne svanire lo scopo. 
E primieramente 1’ Ammiiaglio Saiiìt Vincent stan- 
ziato avanti Cadice dove teneva bloccata la flotta 
spagnuola , spedi nella metà di maggio l’ Ammiraglio 
Nelson. con una squadra avanti Tolone per osservare 


( 1 ) Victoires , conquetes etc. Voi. IX. pag. 34 et 35. 
( 2 } Ibid, pog. 36 a 64. 
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gli andamenti de' nemici. Da una violenta burrasca 
fu questi costretto a rifuggiarsi presso l’ Isola di San 
Pietro. F ù quivi raggiunto da poderosi rinforzi , ed 
ebbe quattordici vascelli con un brick, coi quali ri- 
tornò sul principio di giugno avanti Tolone. Ebbe 
allora notizia che i Francesi erano partiti , e si di- 
resse verso Messina, dove giunse ai dicianove, e sep- 
pe l’ invasioné di Malta. Sospettò subito che l’ Egitto 
fosse l’ulteriore scopo de’ Francesi; fece quindi im- 
mediatamente vela per Alessandria e vi giunse ai 
ventotto dello stesso mese, cioè due giorni prima di 
Bonaparte. Nulla perciò avendo saputo, si recò nel- 
r Arcipelago ; e quindi ritornando indietro approdò 
a Siracusa per provvedersi di acqua. Informato final- 
mente dello sbarco dei Francesi in Egitto , mise nuo- 
vamente alla vela ai ventiquattro di luglio, e nel dì 
primo di agosto comparve avanti Alessandria. Vide 
che i Francesi avevano soltanto introdotto nel porto 
le navi da trasporto , e lasciata la flotta ancorata nel- 
la vicina rada di Aboukir. Egli attaccoUa nella sera 
stessa, e con una battaglia che durò trentasei ore in- 
cendiò due vascelli , altrettante fregate , e costrinse 
altri nove vascelli ad arrendersi. Perì in quella gior-' 
nata l’ammiraglio Bmeys col fiore della marina fran- 
cese (i). 

9. Bonaparte costernato ma non avvilito da un 
tanto disastro proseguiva frattanto la sua intrapresa. 


(1) Victoires conquetes etc. Voi. IX. p. 81 , 112. 
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Nel mese Ji agosto egli celebrò in Cairo con gran 
pompa la festa Egizia della innoiiJazione del Nilo , 
e la Musulmana della nascita di Maometto. Fece 
quindi prevenire i Sceriff della Mecca: ,, esserei Fran- 
„ cesi ripieni di venerazione pel Profeta e per la 
„ Sua santa legge, e molli di loro essere anche con- 
,, vinti della superiorità dell’ Islamismo su tutte le al- 
,, tre religioni. Esserne prove evidenti la liberazione 
,, dei Musulmani eh' erano schiavi a Malta, non che 
la distruzione delle croci ne’ paesi conquistati, e 
„ del trono del Papa che aveva la sede a Roma. 
„ Per riposo de’ fedeli sul quali l’Onnipotente ve- 
li', gliava con bontà , questo nemico eterno dell’ Isla- 
,, mismo non esistere più ,, (i). Protestò replicale 
volte alla Porla Ottomana che ,, non intendeva di 
,, ledere i di lei diritti ,, ( 2 ), e intanto ordinò un 
governo adattato al costumi del paese (3). Cogli scien- 
ziati e coi letterali che aveva seco condotto stabilì 
un accademia che secondo l’usanza francese di quei 
giorni denominò Inslituto ; e adoprossi in ogni modo 
per condurre a'' nuova civiltà quel popolo. Avanzossi 


•■■■ (i) Correspondance de Bonaparte VoL VI. p. 5 et QO. 

ad ' 

Vicioires , conquetcs etc. Voi. IX. p. 128 , 129. 

(2) Ibid. Voi. VI. p. 3 , 121 et i6r ad 168. , 

( 3 ) Ibid. Voi. V. pag. 325 , 335 , 34 i, 384 * 4*2, 

et Voi. VI. p. 42. 

Menioircs de Napolron par Gourgaud. T. II. p. i 63 a 266. 
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^ìndi un’alto Egitto, e ani fine deU’aobo penren- 
ne a Suea esaminando personalmente ( col perìcolo 
di affogarsi nel Mare Rosso ) se potetasi tagliare 
queir Istmo (i)* 

-r^io. Cosi egli attenderà' in Affrica ad una intra- 
presa che gmdicava la più .geande cbe fosse mai Jt^ 
ta eségnita ' dagli nomini (a), mentre la Repubblica 
Cisalpina, che orerà fondato in Italia,) era lacera^ 
da arrenìmenti- bistissimi. Appena nel mese di no- 
vembre del precedente anno egli era partito da 'Mi- 
lano, Serbellóni ''rinunciò al Direttorìo, ed eb^e in 
successore Saroldi. Alenili' Membn,' poi del Corpo 
legislativo fra i qualàijl 4 alios orandolo animati da 
spirito di tortKdenSaHr 'da selo e^teiro incominciar 
ronoia declamare centro molte òpd^asioni del Diret- 
torio, e ■ quindi si ai£||bpracono . per- fare abrogare 'di- 
verse 'istifnaìoni che arerà lasciato Bonaparte: Essi 
nuscirono frattanto di far toglier di messo le leggi 
colle quali era stata moderala la libertà della stampa 
e frenata la licensa delle adunanze politiche deno- 
minate circoli coslilusionali (3). Crebbero allora gli 
schiamazzi de’ fasiosi, le dissensioni fra i GoremanU 
Tom. IL • , . 16 :-i 

^ ^ • ... :: .. 

(1) Victoircs conquetee etc. Voi, IX. p.^iaS, 189 etp. 

aa6 , 253 . * ' 

(2) Correspondance de Boaaparte Voi. V. pag. 56 . ' 

( 3 ) Ibid. V, IV. p. 458 et 462. " 

Raccolta de* Bandi pobblicati in Bologna T. VII. P. Vili. 

I 


Dioitii. 


a4a ARDALI D* ITALIA 

e da dò illaOgaìdlTano 'tatti gli ordini della Repub- 
blica.' ' ' ) ' iJO”! IK . I . .j .,l 

II. Dispiacenano queste cose al Goyemo Francese 
poiché le discordie interne difficoltavano la prestajsio^ 
ne de’ tributi. Quindi ^so: inconiinciò a raccomanda- 
re al Generale Berthier^,,; di mantenere la pubblica 
j, tranquillità colla ' prudenaa, led occorrendo colla 
j,’ forza „ {i) ; e poi provvide ai proprj interessi eòa 
due trattati. Nel di ventuno di febbrajo Visconti , 
Serbelloni e Rangoni ebe trattavano in Parigi gl’inr 
teressi dei> Cisalpini , dovettero^sottoscrivere con. Tali 
lejrand ■ un > trattato < di Alleanza , in cui fa stabilit 
to : ,, la Repnbbbca Francese arUonoscere la , Cisalpina 
,, come Potenza Ubera e indi^ndente. Garantirle la 
libertà, l’indipendenza e l’abolizione di tuttiJ Go- 
verni anteriori all’ esistente. Fra le due Repubbli- 
che vi sarebbe stata perpetuamente amicizia e baoi> 
,, Da intelligenza. La Cisalpina obbligarsi a prender 
,, parte a tutte le guerre che potesse avere la <Fran- 
„ eia , e ciò sulla semplice richiesta ' del Direttorio 
,, Francese. Essa avendo chiesto un armata sufficienr 
,, te. per mantenere la libertà, l’indipendenza, e la 
„ tranquillità interna, come anche per munirsi contro 
gli assalti de’ vicini; stabiUrsi che sino a nuova 
convenzione vi sarebbero stati nella Repubblica Ci- 
salpina venticinque mila Francesi , pel manteni- 
mento de’ quali essa avrebbe pagato diciotto' mi- 


ti 
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(i) Goirespoadsoce de Bonapaite V. IV. p. 4sS , 499' 
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,, lioni di franchi all’anno. Potersi' queste troppe rì- 
„ tirare e rimpiaszare ad arbitrio del Governo Fran- > 
,f cese. Dovere poi tanto le medesime quanto quelle 
ff della Repubblica Cisalpina essere sempre sotto il 
„ comando di GeneraU Francesi. I presid) di Man- 
,, torà, di Peschiera, e di Ferrara sarebbero sem- 
„ pre stati almeno per metà di truppe francesi. La 

Repubblica Cisalpina avrebbe fatto costruire la 
,, Fortesza di Rocca d’Anfo, avrebbe inoltre forti- 
„ ficato le alture di Yaleggio e la piccola piazza di 
,, Coito, e finalmrate avrebbe perfezionate le opere 
,, di Mantova e di Peschiera. Tutto ciò a proprie 
„ spese, e secondo i disegni approvati da Bonaparte. 

„ Il Governo Cisalpino ordinerebbe un esercito com- 
„ posto d’italiani e di Ansiliar), ed il numero ne 
„ sarebbe regolato con, una convenzione particolare. 

„ Esso avrebbe nn equipaggio t di cento venti pezzi ' 
„ di caiÀpagna, alineno sessanta pontoni, e una flot- 
„ tiglia sul lago di Garda ,, (i). 

12. Fu nel tempo stesso conchinso un trattato di 
commercio in cui fu stabilito : „ non poter mai al- 
,, cuna delle due Repubbliche proibire l’ ingresso ed 
j, il consumo di una mercanzia di prodotto o di ma- 
,, nifattura dell’ altra Repubblica alleata. Non potere 
„ similmente proibire l’uscita delle proprie merci de- 
„ stinate per l’ altra Repubblica. Nel caso in cui una 


'■ (t) Martens Recueil etc. Voi. VII. pag. 243. ' 

Storia dell' Anno 1799 Tom. I. pag. 56. 
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,, delle due Repubbliche mettesse dazj sulle produ- 
,, zioni deir alleata , questi non potrebbero eccedere 
„ il sbì per cento sul valore dei generi. Questo va- 
,, loro fosse provato dalle dichiarazioni in iscritto che 
„ ne farebbero gli stessi proprietarj. Nel caso in cui 
5 , i soprainlendenti alle Dogane giudicassero tali di- 
„ chiarazioni fraudolenti , potessero tenere presso di 
,, se la mercanzia pagandola sul valore indicato nel- 
,, la dichiarazione , con un’ aumento del venticinque 
„ per cento. Sarebbe stabilita per la posta delle lel- 
„ tere una slrada^pel Vallese, il paese di Vaud e 
Losanna come si pratlicaya prima del mille sette- 
,, cento qiiarant’ otto. Per tale effetto le due Repnb- 
bliche avrebbero congiunto i loro buoni olHcj pres- 
,, so gli Svizzen pei necessarj stabilimenti nel tratto 
„ dd loro territorio ,, (i). 

‘ i3. Comunicati questi trattati al Corpo legisla- 
tivo de’ Cisalpini per la ratt ideazione , si conobbe to- 
sto che sotto la specie di alleanza si voléva, da’ Fran- 
cesi imporre . alla nuova Repubblica un gravoso domi- 
nio. Non di meno il Consiglio de* Giovani dopo mol-' 
ti dibattimenti approvò, con tenue superiorità di voli 
la proposta lega ; ma gli Anziani nel giorno, dodici 
marzo la rigettarono a voti quasi unanimi. 11 Diret- 


(i) Storia dell* Anno 1799 Part. I. pag. 59. 

Martens Recueil etc. Voi. VII. pag. ^{ 6 ,- 
Raccolta di Bandi pubblicati io Bologna Voi. X. Par* XX. 
pag. 43 a 5 i. . ... . . ' . . 
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torio Franeolo . fortemente 

degli Italiani, ed emanò un decreto in coi sld^ 
,1 1 indipendenza accordata alla Repubblica Cùal{imé 
,, dopo la conquista fatta della Francia essere soIm^^ 
„ dinata ad un trattato di alleanza e di commercio 
„ necessario^ ai due popoli, del quale alcuni faziosi 
„ pagali dai nemici delle due nazioni ne avevano im> 
,, pedito r accettazione. Per questo rifiuto la Repub- 
„ blica Francese rientrare in tutti i suoi diritti, 'e 
„ perciò ordinarsi cbe fosse levala una contribuzione 
„ pel mantenimento delle truppe francesi in Italia. 

„ 11 Presidente del Consiglio degli Anziani e venti 
„ altri Membri fossero sospesi dal loro officio ed ar- 

restali „ (i). 

i4- In esecuzione di questo Decreto , e di altri 
analoghi ordini , il Generale Brune ( succeduto al 
Berthier nel comando dell’ Armala d’ Italia ) nel gior- 
no tredici di aprile scacciò dal Direttorio Cisalpino 
Moscati e Paradisi col Segi'etario generale Sommari- 
Ta. Espulse i divisali Membri del Consiglio degli An- 
ziani, e tre ne rimosse da quello de’ Giovani. Fece 
inoltre arrestare alcuni de’ più esallati palriolti , Ira 
i quali il Giornalista Gioja. Ai Direttori deposli sur- 
rogò Lambefrti e Testi ; impose una contribuzione 
straordinaria , e con questi mezzi fece approvare i 
^onchiusi trattati. 

i5. Si pensò quindi al modo di impedire ulterio- 


(0 Storia dell* Anno 1799 Far. I. pag. 63 , 64 . 
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ri disordini nella Repubblica , ed in ciò tanto a Pa> 
rigi che a Milano si formarono due partiti. Il Direi* 
toro francese La Revelliere Lepau ombrato dall’alta 
fama militare acquistata da Bonaparte e dalle opera* 
zioni da lui eseguite a proprio talento nell’ ordinare 
quella Repubblica , desiderava di fare alcune innova- 
zioni per decoro dell’ autorità politica , e forse per- 
chè le credeva opportune. Ed in questi sensi appun- 
to faceva pervenire le istruzioni a Trouvè Gommes- 
sario e Ambasciadore per la Francia in Milano. All* 
opposto i Governanti Cisalpini per proprio interesse > 
ed il Generale Brune coi Militari francesi per onore 
delle armi avrebbero desiderato che restassero intatte 
le disposizioni di Bonaparte. In questo contrasto di 
opinioni Trouvè consigliava riforme, e nulla avendo 
potuto ottenere coi consigli adoprò la forza. Compi- 
lò con pochi suoi fidi una nuova costituzione e alcu- 
ne leggi tendenti a restringere i princip] democratici, 
e quindi nella sera dei trenta di agosto ragimati in 
propria casa i Rappresentanti Cisalpini fra l’appara- 
to della truppa francese a loro disse : „ non ignorare 
„ essi il disordine e la debolezza in cui era la loro 
„ Patria. Essere la Costituzione spesso violata e per- 
„ ciò senza forza. II Governo senza mezzi ed egual- 
„ mente inefficace a fare il bene e ad impedire il 
„ male ; l’ amministrazione disordinata e rovinosa ; lo 
„ stato militare quasi nullo ed eccessivamente dispen- 
„ dioso ; discordanti essere gli ordini ; le finanze in 
„ una spaventevole rovina , tutto in somma essere 
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jj-nell’ànarcliiài e per la divisione delle 'Farti scor- 
„ gersi imminente . la guerra civile. La RepuLblica 
„ Francese non poter mirare tanti mali senza spa- 
Tento; e poicbè'i consigli erano stati inutili, sten* 
,, dere ora'il braccio, p^’ salvare l’amica sua. dai di* 
jy^sastri che la minacciavane. Imperciocché rammeq-; 
5 Ì' tarsi sempre di aver dato la nascita 'all’ Alleata , e 
„ di 'doverle per Itmgo tempo una protezione mater* 
,, nsk Esigere pertanto opportuni > cangiamenti in una 
‘ OOftituzione la quale. in sostanza non era, che una 
f, 'spècie' di 'regolamento militare della nazione, non 
'jj ancora- Sanzionato dall’ accettazione. OlTrirne un al* 
tra fondata sugli 'stéssi principi , ma più stabile e 

i, ' vigorosa. * Offrire simUmente alcune leggi Aendenli 
,, ù rassodare l’ autorità de’ Magistrati ,, 

■*'’ i6.? Gomnnicò -quindi a. quel Consesso la nuova co* 
stitnzione la quale oltre le solile dichiarazioni dei di* 
ritti e dei doveri dall ’ uomo e del cittadino contene* 
va' in sostanza: ,, la Repubblica Cisalpina essere di* 
5 , visa in undici Dipartimenti , e questi suddivisi in 
,, Distretti distribuiti fin Comuni. Essere cittadini ci- 
„ salpini coloro eh’ erano nati e dimoravano nri,ter* 
,, rìtorio della Repubhllcà,ie pagavano pna cmitriba- 
„ zione diretta. 1 cittadini domiciliati in ciascun Di- 
),^8tretto ragonarsijdi pieno 'diritto ogni due anni, nel 

j, ' primo* giorno di Gecmile in , Assemblee* primarie , 
„ per cingere i Magistrati del Distretto; ed i Mem- 

bri dell’ Assemblea Elettorale alla- ragione )tdis<w 
„ Elettore ogni quattrocento votan^ miimo poteri es- 
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„ sere Elettore se non fosse proprietario o affittuario 
,, di un fondo , la di cui rendita fosse ugnale al rato- 
,, re locale di cento cinquanta giornate di lavoro. Gli 
,, Elettori immediatamente dopo la loro nomina rU 
„ dursi alla metà, estraendosi a sorte quelli che do- 
,, vevano essere esclusi. I rimasti unirsi di pieno di- 
,, ritto ogni due anni nel giorno venti di Germile in 
,, Assemblee Elettorali , e nominare secondo le occor- 
,, reuze i Membri del Corpo legislativo, del Tribu- 
„ naie di Cassazione , ed i Magistrati del Diparti» 

„ mento. Il potere legislativo esercitarsi da due Con* 

,, sigli, uno de’ quali fosse di ottanta J un lori , e 
,, l’altro di quaranta Anziani. 1 Membri dì questi 
,, due Consigli rinnovarsi di un terzo in ogni due 
,, anni. Il potere esecutivo essere delegato a cinque , 
„ Direttori da eleggersi dai Consigli legislativi , e da 
„ rinnovarsene uno ogni due anni. Il Direttorio prov- 
„ vedere secondo la legge alla sicurezza esterna ed 
„ interna della Repubblica , disporre della forza ar- 
„ mata , e nominare i Ministri. Questi non poter for- 
„ riiare Consiglio fra loro ed essere responsabili del- 
„ la inesecuzione tanto delle leggi quanto degli ordi- 
,, ni del Direttorio. Esservi in ogni Dipai'timento un 
„ amministrazione centrale. Il potere giudiziario esse- 
„ re separalo dal legislativo e dall’ esecutivo. La 
„ giustizia doversi amniinistrare gratuitamente ; pub: 
bliche essere le sedute dei tribunali , e motivale le 
sentenze , coll’ enunciarsi inoltre nelle medesime i 
termini della legge applicata. Non potersi arrestare 
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„ alcano se non nell’atto del delitto, o in TÌrtù di 
„ un ordine in iscritto de’ Magistrati competenti. La 
,, forca armata essere essenzialmente ubbidiente ; di* 

. „ vidersi essa in guardia nazionale sedentaria compo- 

i ,, sta di tutti i cittadini in istato di portare le armi , 

I ' . • ,, ed in guardia nazionale in attività che formerebbe 

' ,, r armata permanente delia Repubblica. I Consigli 

,, legislativi dovere in ogni anno fissare le contribu* 
,, cioni dirette, e poter stabilire le indirette anche 
I • „ per cinque anni. La legge non riconoscere voti re- 

I ,, ligiosi. Garantirsi a chiunque il libero esercizio del 

„ cullo che avesse scelto uniformandosi alle leggi. 
,, Libera essere la stampa , ma gli autori responsabili 
„ di ciò che pubblicassero. Nelle successioni dirette 
,, la legge non riconoscere distinzione tra i figli tan- 
,’, to maschi che femmine „. 

17. Nel tempo stesso Trouvè comunicò separate 
leggi concernenti la divisione precisa della Repubblica 
negli undici Dipartimenti , la formazione de’ Corpi 
amministrativi e de’ tribunali, la polizia de’ Consigli 
legislativi , e la vigilanza del Governo sui Circoli Co- 
atitnzionali e sui fogli periodici. Scacciò dal Diretto- 
rio Savoldi e Testi, ed ai rimasti Adelasio e Ales- 
, sàndri vi aggiunse Luosi e Sopransi. ‘Nominò ezian- 

dio i Membri del Corpo legislativo e del tribunale di 
' Cassazione , e fece comprendere a quei Rappresentan- 
ti. ,, la necessità di uniformarsi prontamente a quan- 
„ to ù era proposto Cosi di fatti si fece e nel 
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seguente giorno il huoTò Gorerno sanzionò lOgiù co? 

sa (i). ' '■ i ni .. 

1 8. Ma non cessarono eoo ciò le discordie. Il Ge> « 

nerale Brune continuando ad opporsi a tali disposi- 
zioni fece ritardare la pubblicaiione della nuova co- 
stituzione , e finalrtiénte nel ‘ giorno venti di ottobre 
destituì colla forza, i Direttori Adelasio , Lnosi , e 
Sopransi sostituendovi Brunetti , Sebotti, e Smanpi- 
ni , e cacciò inoltre divèrsi Membri dal Corpo legi- 
slativo. Il Direttorio Francese però appena ebbe no- 
tizia di questi atti del Brune , con decreto dei ven- 
tisei dello stesso mese di ottobre li dichiarò nulli , 
trasferì T irritato Generale in Olanda, ed al Tronvè 
surrogò Fouchè e poi Rivaud (3). Allora si promul- 
gò tranquillamente la nuova costituzione, e gl’impie- 
gati dovettero „ giurare odio alla Monarchia, all’ 

„ Oligarchia , all’ Aristocrazia ed all’ Anarchia , e. fe- 
„ deità ed attaccamento alla Repubblica ed alla co- 
„ stituzione cisalpina „ ( 3 ). Intanto fra questi scon- 
volgimenti le finanze rimasero sconcertate, e fa d’uo- 


(i) Costituzione dell* anno VI. Repubblicano cm Docu- 
menti Emessi. r ‘ ‘"r'.’. ■ . 

(a) Raccolta delle Leggi della Repub. Cisalpina ' N. 58 
e 137. Raccolta di Bandi pubblicati in Bologna T. XI. Pait» 
XXI. e T. XIII. Pari. Vili. p. ‘do. 

Dcnina Italia Occidentale T. V. Lib. XX. cap, V.^ 

(3) Raccolta delle Leggi della Repub. Cisalpina N.' 8f. 

Raccolta dì' Bandi pubblicati in Bologna T.' XII. Part; V. 
p. 77. c Part. VI. pag. y 5 . 
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po eli ricorrere a contribuzioni straordinarie ed a pre- 
stiti forzosi pel mantenimento dell’ armata francese , 
reàtandosi sempre nella penuria per supplire ai biso- 
gni della Repubblica (i). Da questo scofacerto poi del- 
le finanze misto al dominante spirito filosofico ne ven- 
ne che si soppressero i Capitoli, le CoUeggiate, i 
Conventi, le Confraternite per prenderne i beni (a), 
ed in fine si presero anche quelli delle stesse Mense 
Vescovili (3). 

ig. Anche lo stato militare fra tanti disordini ri- 
mase lanquidissimo. Si divisò sul fine di marzo di 
formare sei legioni di fanteria con due reggimenti di 
cavalleria, unitamente ai corrispondenti Corpi del ge- 
nio , e deir artiglieria. E ciò oltre due legioni di Au- 
eiliarj Polacchi (4) . Ma poi nel decembre si stabilì 
che ,, l’ unità del servigio richiedendo quella del re- 
,, gelamento , l’ armata cisalpina , e de’ suoi Ausiliarj 
„ era perciò conformata alla francese. Le sei legioni 
,, essere cangiate in quattro mezze brigate , in due 
„ simili Corpi le legioni ausiliarie, restando d’altron- 

de il reggimento de’ dragoni con un altro di cac- 
,, datori „ (5). Per formare poi quest’armata, olire 


(i) Raccolta di Bandi pubblicati in Bologna Tom. IX. 
P. XIV. T. X. P. XIX. T. XII. P. VII. 

(a) Ibid. Tom. X. Part. XVIII. e XX. 

(3) Ibid, T. XII, Part, VI. p, 79. 

<4) Ibid. T. IX. ParL XVIII. p. 18. 

(5) Ibid. T. XIII. Part. Vili. p. 3;. 
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cinque mila Polacchi e forse altrettanti Cisalpini ar- 
rollati Tolontarìamente , si ordinò una coscrizione di 
nove mila uomini tra i giovani dai diciotto ai venti- 
sei anni (i). Ma osservavano molti „ non essere possi- 
,, bile che la Repubblica pervenisse mai ad avere 
,, armi proprie convenienti al suo grado , mentre do- 
,, veva mantemere venticinque mila soldati stranierL 
30 . Godeva la corte di Vienna degli scunvo^imen- 
ti e della debolezza della Repubblica Cisalpina, e in- 
tanto ordinava il suo dominio nella porzione che le 
spettò degli Stati Veneti. In esecuzione del Trattato 
di Gampofonnio e della Convenzione di Rastadt i 
Francesi nel giorno trenta del precedente anno entra- 
rono in Magonza sgombrata dalle truppe Imperiali, 
ed occupata quella Fortezza sgombrarono il territorio 
veneto che secondo i patti avrebbero dovuto conse- 
gnare < nel tempo' stesso. Eglino incominciarono il lo- 
ro muovimento ai sette di gennajo dell’ anno presen- 
te , ìed a tenore delle istruzioni del Direttorio , nel 
partire presero o distrussero tutta la marina , e tra- 
. sportarono l’ artiglieria e le munizioni da guerra de’ 
n Veneziani , non lasciando che pochi e cattivi cannoni 
’ nelle Fortezze. Il pubblico spoglio fa accompagnato 
dalle estorsioni particolari, ed in queste si segnalaro- 
no specialmente Serrurier in Venezia , e Massena in 


(i) Raccolta di Bandi pubblicati in Bologna Tom. XIII. 
P. Vili. pag. 82. 
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Padora (i). Gli Aastrìaci i>oì commandali da Wallis 
entrarono a Palmanova ai dieci di gennajo, in Vene- 
aia al dicioteo , in Rovigo ai ventiquattro ; e sol fine 
del mese tutte le truppe francesi furono sulla riva 
destra dell’Adige. IliVenesiano divenne una Provin- 
cia Austriaca (2). Mentre poi tali cose eseguivansi 
nell’ Italia settentrionale, turbolense gravissime sopra- 
stavano alla meridionale. 

. 31. Imperciocché giunta in Parigi la notisia dell 
nccisione di Duphot, il Direttorio ( ad istigaaione spe- 
cialmente di La Ravelliere ) ( 3 ) accolse un si specio- 
so pretesto per eseguire i suoi disegni sopra Roma. 
Quindi nel giorno ondici di gennajo fece arrestare il 
Marchese Massimi Ministro Pontificio colà residente , 
e poi mandò al Corpo legislativo un messaggio in cui 
per erronei rapporti o per mera malignità attribuì la 
colpa dell’accaduto ad alcuni Ministri Pontificj. In 
quest’ atto non si vergognò di declamare : ,, da mille 
,, e quattrocento anni l’ umanità chiedere la dlslru- 
„ zione di un potere nemico della società, la di cui 
„ culla non sembrava essersi collocata sotto il regno 
„ di Tiberio che per appropriarsi i vizj di questo 
„ padre di Nerone ( 4 ) • 


(1) Correspondance de Bonaparte Voi. IV. pag. 4 ^ 5 , 
468 et 489. 

(2) Storia dell’ anno 1798 Part. III. pag. 2!^ « 272' 

• *799 I* p. 83 a 100. 

( 3 ) Las Casas mem. de S. Helene T. IV. p. io 3 et io 4 m 

( 4 ) Monitenr An. 6. num. 167. 1 
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3 a. Nel tempo stesso Bonaparte incaricato di di- 
rìgere la spedizione militare scrisse a Berthier: Gli 

,, uccisori del prode Duphot non dover restare im- 
j, puniti. Essere intenzione del Direttorio eh* Egli 
,, muovesse immediatamente sopra Roma colla più. 
,, grande segretezza. Ritenesse pertanto quattro mez< 
„ ze brigate di quelle che dovevano ritornare in 
„ Francia, e disponesse nel Territorio Cisalpino le 
,, truppe in modo da poter resistere ad una invasio- 
„ ne dagli Austrìaci. Ragunasse in Ancona tredici 
mila uomini , e marciasse sopra Roma rapidamen- 
,, te. Se avesse soltanto da temere i soldati del Pa- 
,, pa la metà di queste truppe sarebbe stata sufB- 
,, ciente; ma esser d’uopo che fosse in posizione da 
„ imporre al Re di Napoli' Dóllocasse adunque qnat- 
„ tro mila Polacchi e tre mila Italiani a Rimini , e 
„ se occorresse li facesse avanzare sino ad Ancona.' 
,, La Repubblica Cisalpina però essendosi agginsta- 
,, ta col non prendesse alcuna parte alle qne- 

,, rele della Francia col medesimo. Appena poi aves- 
,, se in Ancona un numero di truppe sufficienti, si 
„ mettesse subito in marcia, e procurasse segreta- 
,, mente che Pesaro, Sinigaglia, Urbino, e Mace- 
„ rata si riunissero con Ancona e formassero una 
,, Repubblica indipendente. Giunto a Macerata pub- 
,, blicasse un manifesto , nel quale in poche parole 
,, dicesse ^ Che la sola ragione per cui marciava 
„ sopra Roma era la necessità di punire gli assaasi- 
„ pi del Generale Duphot e coloro ì quali avevano 


Digitized by Googlfc 



< * 79 ®’ ' 

otUo perdere il rispetto che doTevano 'all' Ambar 
^'eciadora, di -Francia „ — . ’ '■ , 

■ /a3. ,, n Re di Napoli non avrebbe mancato di 
„ spedirgli nn Ministro; dicesse al medesimo, che- 
„ il Direttorio Francese non aveva alcuna mira am* 
,, biziosa', e com’era stato cosi generoso di arrestar- 
,, si a Tolentino, mentre aveva motivi più gravi' da' 
„ dolersi di Roma, non sarebbe impossibile che l’àf-i 
„ fare si aggiustasse dandosi dal Papa una compe- 
„ lente soddisfazione. Intanto camminasse a marcia- 
,, forzate, di modo che allorquando il Re di Napo*. 
„ li si accorgesse che il suo disegno era di marcia* 
„ re sopra Roma, non fosse più in tempo di pre* 
,, venirlo. Arrivato a due giornate da Roma minac- 

„ ciasse il Papa e tutti i Membri del governo che si 

„ erano resi colpevoli del più grande di tatti i de* 
„ litti , e ciò a fine di spaventarli e farli . fuggire. 

„ Se poi prima del suo arrivo a Roma vi fossero 

,, di già entrati i Napolitani , trattasse per indurli ad- 
„ uscire , ed anche li forzasse se avesse truppe suf* 
„ ficienti da poterlo fare. Se ciò non fosse possibi* 

le , facesse un accomodamento temporaneo in forza 
„ del quale almeno le Marche ed il Perugino re* 
„ etassero all’ armata francese. Nel caso in cui si ac* 
,, corgesse che il ^Re di Napoli fosse sul punto di 
„ marciare a Roma e non potesse prevenirlo , faces- 
,, se nn trattato col Papa , nel quale esso ricono* 
,, scesse la Repubblica Anconitana composta di tut* 
„ te le Provincie della* Marca. Se poi, come il Di- 
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„ rettorìo lo sperava , arrivasse sino a Roma allora 
„ impiegasse tutta la sua influenza per ordinare la 
„ Repubblica Romana, evitando peraltro tutto ciò 
„ che potesse manifestamente provare che tale fosse 
,, il disegno del Governo Francese ,, (i). Per to- 
glier poi la gelosia che da questa conquista ne avreb- 
be concepito l’ Austria , il Direttorio Francese spedi 
a Vienna il Generale Bernadolte incaricato di di- 
chiarare ,, che la distruzione del Governo Pontili-, 
„ ciò in nulla avrebbe cangiato i limiti degli Stati 
,, d Italia; le Repubbliche di 'già esistenti e ricono- 
„ scinte non si aumanterebbero con parte alcuna del 
,, territorio Romano. Onde restava in tutta la sua 
u integrità il trattato di Campoformio ,, (a). 

a4- Del resto Berthier che aveva preveduto l’or- 
dine di marciare sopra Roma, aveva di già presa 
in Lombardia le opportune disposizioni ; quindi rice-, 
vute le istruzioni potè facilmente ragunare le divisa- 
te truppe in Ancona e mettersi in movimento sul 
line di gcnnajo. Passando per Loreto fece prigionie-, 
ro il presidio Pontifìcio di duecento uomini che aver 
va chiuso lo porte della Terra ; e pubblicando i ma-- 

■ " ■'■* » 7 * 

fi) Correspondance etc. de Bonaparte Voi. IV. p, 4 ip 
a 42.^. 

( 2 ) Messaggio del Direttorio al Corpo legislativo de* 00 
Ventoso anno VII. 

Monitore Rom. VoL II. Part. III. pag. SS. 


j 


Digilized by Coogle 


f 


f 


1798. ' 287 

nifesli che gli erano stali prescriui , avranzossi rapi- 
damente Terso Roma (i). 

2 5 . Il Governo Pontificio inteso senza sorpresa la 
marcia de’ Francesi 'e non avendo mezzi da imp>e- 
dirla ordinò alle truppe di non opporre alcnna resi- 
stenza. Tentò quindi di esplorare le vere intenzioni 
del Berthier, e di salvarsi se era possibile col mez- 
zo de’ negoziati. Per tale effetto nel di cinque di 
febbrajo parti da Roma il Ministro Napolitano il 
quale incontrò quel Generale a Terni. Partirono si- 
milmente nello stesso giorno il Cardinale della So- 
maglia , il Prelato Arigoni , ed il Principe Giusti- 
niani in qualità di Deputati Pontiiìcj per offrire la. 
richiesta soddisfazione , e questi pervennero sino a 
Narni. Ma tutto fu inutile, poiché il Berthier evitò 
di entrare in negoziati, e tanto ad essi che al Mini- 
stro di Spagna giunto poco dopo a Givitacastellana 
rispose semplicemente „ avere l’istruzione di avan- 
„ zarsi fin sotto Roma Continuò di fatti la mar- 
cia e nel giorno nove di febbrajo giunse alla Storta, 
la quale non n’è distante più di nove miglia. Ritor- 
narono nel giorno stesso in Roma i Deputati Ponti- 
fici, e nella generale costernazione si risolvette dal 
Governo „ che ognuno restasse al suo posto , abban- ' 
„ donandosi del restante agli eventi Pochi Car- 
Tom. IL 1 7 


, > 


(0 Correspondance de Boaaparte Voi. IV. pag. 5 o 2 , 

5o3, 5o5. 
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dinali fra ì più odiati dai Francesi si ritirarono a 
Napoli ; gli altri rimasero attorno al Papa , e si con- 
certò quanto occorrerà pel pacifico ricevimento delle 
truppe. 

a6. Di fatti nel giorno dieci di febbrajo i Fran- 
cesi essendo giunti al Monte Mario , che sta alle 
porte di Roma , ed avendo chiesto il Castello di 
Sant’ Angelo, lo ebbero all’istante senza contrasto. Nel 
dì seguente poi essi occuparono tranquillamente il 
Campidoglio, il Quirinale e gli altri posti militari 
della Capitale. In quello stesso giorno alcuni faziosi 
Romani innalzarono in diversi siti tre alberi della 
libertà , e quindi nella sera scorsero per le vie gri- 
dando per sollevare il popolo contro il Governo Pon- 
tificio: ma con poche fucilate furono essi dispersi da 
una pattuglia civica presso il ponte i Sisto, e nella 
seguente notte gli alberi furono atterrati dagli agenti 
. della polizia. 

3 7. Allora Rerthier , col pretesto di provvedere 
alla pubblica tranquillità, nel giorno dodici disarmò 
e mandò alle proprie case i soldati del Papa, fece 
arrestare il Prelato Consalvi Assessore della Congre- 
gazione militare, il Governatore di Roma con alcu- 
ni altri Impiegati principali , e prese in ostaggio 
quattro Cardinali e altrettanti Principi con diversi 
Prelati. Nel tempo stesso sequestrò i beni dei Car- 
dinali Albani e Busca che erano fuggiti. Nel giorno 
tredici poi chiese ed ebbe a conto di contribuzione 
duecento mila scudi, e nel dì seguente costrinse il 
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Tesoriere Pontificio a sequestrare i beni degl'ingle- 
si, dei Russi, e de’ Portoghesi. 

38. Frattanto i faziosi animati da spirito demo- 
cratico o torbido consultavano sul modo di stabilire 
in Roma il reggimento repubblicano. Essi incomin- 
ciarono a manifestare il loro desiderio a Berthier, 
che per alcuni giorni si trattenne colle principali for- 
se sulla linea del Tevere al ponte Milvio, e l’ invi- 
tarono ad entrare in Roma per appoggiare le loro 
operazioni. R’ ebbero in risposta : ,, Avrebbe esso ve- 
,, duto con piacere che i Romani si ricordassero della 
,, rinomanza antica, e si sforzasséro per ricuperare 
,, la libertà. Yolendo però dimostrare all’ Europa 
,, eh’ eglino erano totalmente liberi nelle loro deter- 
,, minazioni, non sarebbe entrato in Roma fintanto- 
„ chè la divisata rivoluzione non fosse realmente se> 
„ guita ,,. Compresero i Fatriotti il vero senso di 
tale discorso , e non tardarono ad eseguire il loro 
disegno. Concertata la cosa col Generale Cervoni 
( Corso di nascita, ma prattico di Roma nella quale 
era stato educato ) nel giorno quindici di febbrajo 
raccolsero circa trecento partegiani mercenarj nel luo- 
go in cui era l’antico Foro Romano, e quivi alla 
presenza dello stesso Cervoni circondato da un Di- 
staccamento francese, alla testa del quale era il Ge- 
nerale Murat, tre nota] rogarono un atto in cui si 
scrisse: ,, Il popolo Romano stanco fin da gran tem- 
„ po del mostruoso dispotismo da cui era oppresso , 
,, aver più volte tentato di scuoterne l’enorme peso. 
„ Una segreta magia di opinioni e di politici iute- 
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ressi uniti ad una sovercliiante forza armata che 
lo cingeva aver fin allora impedito il buon esito 
,de’ suoi tentativi ; ed un tale dispotismo , quanto 
più debole e miserabile , essere finalmente divenu- 
to altrettanto insultante ed orgoglioso. Temendo 
perciò di cadere in una orribile anarchìa o in una 
tirannìa peggiore che Io facesse soccombere all’ 
estrema desolazione, aver richiamato il suo spi- 
rilo alla maggior energia , ed essersi slanciato con 
uno sforzo superiore a rivendicare i "primitivi di- 
ritti della sua sovranità. Riunito pertanto innanzi 
a Dio ed al mondo ^ullo con un solo animo ed 
una sola voce dichiarare in primo luogo di non 
aver avuta alcuna parte negli attentali .;d assassinj 
dal Governo papale commessi a grave offesa della 
invitta repubblica e nazione francese, detestandoli 
ed abborrendoli a perpetua infamia de’ loro autori. 
Sopprimendo quindi tutte le Autorità civili dello 
stesso Governo, costituirsi e^so medesimo in so- 
vrano libero e indipendente , riassumendo ogni po- 
tere legislativo ed esecutivo da esercitarsi per mez- 
zo de’ suoi legittimi Rappresentanti sugl’ imprescrit- 
tibili diritti dell’ uomo , e sui più ben fondali prin- 
cipj di verità, di giustizia, di libertà, e di egua- 
glianza. Dichiarare inoltre di voler salva la religio- 
ne , e di lasciare intatta la dignità ed autorità spi- 
rituale del Papa , riserbandosi di provvedere al di 
lui decente sostentamento ed alla custodia della 
sua persona mediante una guardia nazionale. In- 
tanto trasferire temporaneamente le facoltà politi- 


Digilizedby 


'* , 1798. ,361 z' 

che, economiche e civili a sette Consoli assistiti 
,, dagli opportuni subalterni 

39. Cervoni deputò quindi a nome del popolo in 
Consoli Romani gli avvocati Riganti e Costantini, il 
Dnca Bonelir, il matematico Pessuti , il causidico 
Bassi, ed i benestanti Maggi, e Stampa. Avvertì per 
altro di dare al Consolato per segretario e modera- 
tore il Francese Bassal. Premessi questi alti sali- 
rono poscia i Patri otti sul vicino Colle Capitolino, e 
v’inalzarono l’albero della libertà collo stendardo bian- 
co, rosso, e nero. Spedirono poi una Deputazione 
al Generale Berthier il quale allora enlrp quasi trion- 
falmente in Roma, e ricevette alla porta Flaminia 
una corona di alloro , che di poi mandò a Bonaparte. 

Asceso quindi al Campidoglio invocò ,, le Ombre 
„ di Pompeo, di Catone, e di Bruto a ricevere su 
„ «piel colle, per loro sì rinomato, l’omaggio de’ li- 
„ beri Francesi. I ligli de’ Galli ( soggiunse ) venire 
,, coll’olivo in mano, a rialzare gli altari della li- 
„ berta eretti dal primo Bruto. Si scuotesse il po- 
„ polo romano, e rivendicasse l’antica grandezza e 
„ le virtù avito ,,. Intanto pubblicò ,, di riconoscere 
„ in nome della Francia la Repubblica Romana qual > , 

,, Potenza indipendente , ed essere la medesima sotto 
„ la speciale protezione dell’ armata francese „ (1). 


(i) Monitore di Roma dei ai e a 4 febbrajo 1798. 
Correspondaucc de Bonaparte Voi. IV. pag. 5 io cl 5 ia. 
Victoires , conquetes etc. Voi. Vili; pag. ai6, aig. 
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Per abbagliare poi la moltitudine ai volle sanzionare 
l’atto colla religione, e liberati gli ostaggi s’intimò 
pel giorno diciotto di febrajo un solenne rendimento 
di grazie nella Basilica di San Pietro. Furono appo* 
statamente chiamati alla funzione i Cardinali, i qua- 
li sebbene costernati t’ intervennero : imperciocché 
Borgia e Gerdil, che godevano fra il sagro Collegio 
una grande considerazione osservarono; „ Essere pe- 
„ ricoloso il ricusarsi , e quindi potere intervenire 
„ per evitare mali maggiori, .Doversi poi ringraziare 
„ l’Altissimo che una tanta rivoluzione si fosse ese- 
„ guita senza spargimento di sangue „ (i). 

3o. Del resto appena pubblicata la libertà nel* 
ristesso giorno quindici di febbrajo il Generale Cer- 
voni recossi al Yaticano ad annunziare l’accaduta ri- 
voluzione al Papa, e gl’ intimò di riconoscere la so- 
vranità del popolo. Rispose francamente il Pontefi- 
ce : „ la sua sovranità provenire da Dio e non dagli 
„ uomini, e perciò non essere in suo arbitrio il ri- 
„ nunziarvi. Nella età poi di ottant’anni non avere 
,, di che temere, e soffrire tranquillamente che si 
,, usasse sulla sua persona qualunque strazio che fos- 
„ se piaciuto a chi aveva la forza in mano ,, . 
La rassegnazione e la imperturbabilità del Pontefice 
sconcertarono il disegno che avevano i Francesi di 
allontanarlo da Roma colle semplici minacele, e per- 
ciò essi appigliaronsi alla forza. Nel seguente giorno 


(i) Memorie particolari. 
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adunque inTestirono con forte distaccamento il palaz- 
Eo y aticano , ne disarmarono le guardie , dispersero 
i famigli -pontificj , e misero i suggelli alla maggior 
parte degli appartamenti. Nel giorno diciotto poi il 
Gommessario Mailer intimò apertamente al Papa ,, di 
,, partire fra due giorni da Roma; ,, e difatti-nella 
mattina dei venti Pio VI. col seguito di pochi fa- 
migliar! partì alla volta della Toscana. Accompagnato 
dai Francesi sino ai confini, nel di ventisei giunse a 
Siena. Accollo quivi in un convento di Religiosi 
Agostiniani , vi dimorò tre mesi fintantoché per evi- 
tare i frequenti terremoti che accaddero in quella 
citté , nel dì trenta di maggio passò ad abitare nel 
chiostro della Certosa presso Firenze. Scacciato ap- 
pena da Roma il Papa, si pensò a fare altrettanto 
dei Cardinali che vi erano rimasti. Nel principio di 
.marzo Essi furono arrestati , e rinchiusi in un chio- 
stro, quindi condotti a Civitavecchia e trasportati e 
dispersi sulle coste di Toscana, delle due Sicilie, e 
del Veneziano: i loro Leni furono confiscati. Le qua- 
li cose volendo appunto evitare i Cardinali Altieri , 
e Antici rinunciarono alla Porpora. Furono eziandio 
esiliati diversi Prelati, e in fine tutti gli Ecclesiasti- 
ci forestieri. Si perseguitò l’Inquisizione e se ne ab- 
bruciarono le carte che si rinvennero. Rimasero però 
in esercizio le Segreterie delle altre Congregazioni , 
le quali provvidero per quanto si poteva alla dire- 
zione degli affari della Chiesa. 

3i. In sommo disordine erano frattanto gli affari 
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•Ielle btato. Oltre la contribuzione in denaro erasi 
intimata una tolta di tre mila cavalli ; nel giorno ven- 
titré di febrajo poi mentre si celebravano solenni fu- 
nerali militari a Duphot , diversi Commessarj entra- 
rono in multi palazzi de’ Patrizj e de’ doviziosi per 
esigere forzatamente le contribuzioni richieste; e con 
tal pretesto tolsero per l’ erario o per se stessi gio- 
je , oro , argento , cavalli e quanto stimarono conve- 
niente. Nel tempo stesso presero anche dalle Chiese 
degli Inglesi, de Portoghesi, de’ Lombardi, e di al- 
tri popoli nemici o conquistati tutte le argenterie che 
poterono rinvenire. Non si sa poi se per sbaglio, o 
per malizia, colle Chiese de’ popoli nemici furono 
confuse anche quelle degli amici. 

3 2 . Mentre poi di questa specie di saccheggio go- 
devano pochi Francesi, i soldati erano sprovvisti di 
vestimenti , e gli Ufliziali da cinque mesi non ave- 
vano soldo. Il disgusto che da ciò ne derivava alle 
truppe era anche accresciuto dall’ arrivo seguito poc’ 
anzi di Massena destinato • a successore di Berthier , 
e odiato da lungo tempo da molti degli Ufficiali che 
erano di presidio a Roma. Il fermento crebbe in bre- 
ve a tal segno che nel giorno ventiquattro di feb- 
brajo molti Uffiziali si ragunarono nell’anticu Pan- 
teon e protestarono: „ non avere i Militari avuta par- 
„ te nei furti commessi da una banda di assassini 
,, nelle piu ricche case di Roma. Chiedere intanto 
„ che si giudicassero i colpevoli , si restituissero gli 
„ effetti tolti alle case romane ed alle Chiese dello 
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Fotense straniere eh’ erano in pace colla Francia, 

,, ai pagasse inoltre il soldo arretrato Una De- 
putazione portò la rappresentanza a Massena , ma es- 
so ricusò sdegnosamente di riceverla, rispondendo „es* 

,, sere vietato ai Militari il deliberare unitamente: 

„ se avevano lagnanze l’esponessero con individuali 
„ petizioni Bertbier accolse i Deputati con pari 
energìa , sebbene temperata da cortesi modi ; ma in- 
tanto nulla si concesse , per ovviare a maggiori 
sconcerti fu stabilito di separare. ^ diversi luoghi le 
disgustate truppe , lasciando solamente in Roma un 
presidio di tre mila uomini. Ma lutto ciò non valse 
a distogliere gli ammulinati. Essi si raccolsero nuo- 
vamente nel seguente giorno venticinque di fébbrajo 
nel Panteon e consultavano sul partito da prendersi , 
quando furono improvvisamente distolti dal tambm'ro 
che batteva la raccolta. A quell’avviso tutti si reca- 
rono ai loro posti , e dovettero attendere ad occupa- 
zioni più urgenti. 

33. Impercioccliè mentre i Romani con tante ves- 
sazioni erano ormai tutti ridotti alla disperazione , la 
discordia fra gli Ulfìziali francesi ed il loro Gomman- ' 
dante parve ai fieri Trasteverini un occasione per sol- 
levarsi e scacciare da Roma le truppe straniere. Al- 
cuni che avevano molla influenza in quella regione 
ragunarono i loro compagni, e portando croci e im- 
magini della Madonna incominciarono a scorrere ar- 
mati le strade, gridando „ Viva Maria: Viva il Pa- 
„ pa „. Essi disarmarono due posti di Guardia Givi- 
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ca ( detta allpra Nazionale ) ed uccisero venti Patnot> 
tì o Francesi che incontrarono soli per istrada. Alcu- 
ni recaronsì inconsideratamente < verso Gastei S. An- 
gelo lusingandosi per avventura di poterlo sorprende- 
re ; altri corsero al I ponte Sisto ed a quello di Quat- 
tro Capi per attendere gli abitanti della Regola e de* 
Monti che incominciavano anch* essila tumultuare. Ma 
al primo annunzio .dell’ incominciata > sollevazione ac- 
corse il Colonnello Santacroce, e raccolti dicìotto uo- 
mini di guardia Nazionale disperse la banda de’ sol- 
levali che aveva preso posto all’ Isola. Battuta poi la 
raccolta , uscirono le pattuglie francesi e prima che 
l Montìgiani si muovessero , nella stessa sera fu ri- 
stabilita la calma in Trastevere. Furono quindi arre- 
stati circa duecento individui , e ventidue furono mi- 
litarmente giudicati e fucilati. 

34. Cessato il timore del popolo gli Ufiìzìali fran- 
cesi si ammutinarono! di nuovo ; e Massena vedendo 
essere già disubbidito ed ormai minacciato , * ritirossi 
a Monterosi. Berthier conoscendosi siniilmente impo- 
potente a" frenare «le truppe ] partì alla volta di Lom- 
bàrdìa , lasciando temporaneamente ^il comando di 
Roma al Generale Daliemagne (i). Si pagò allora agli 
Uniziali una parte del soldo arretrato ^ e\con ciò si 
ristabilì la disciplina. , L’ esempio però degli UiBziali 


(i) iVlonitore di Roma dei 24 c*28 fcbbrajo, 3 , 7, io e 

I y marzo. 

Corrcspondance de Bonaparte Voi. IV. p. 626 et 529. 
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stanziati a Roma fa imitato dagli altri ch’orano di 
presidio nella RepuLblIca Cisalpina , e tutta l’ armata 
francese d’ Italia sol principio di marzo fu in solle- 
Tazione. Berthier per altro peryenne colla prudenza a 
calmare gli animi esacerbati, senza che ne derivasse- 
ro conseguenze strepitose (1). 

35. Nel tempo stesso poi anche l’esempio dei Tra- 
steverini fu imitato dagli abitanti di Albano , di Ma- 
rino , di y elletri , e di altri luoghi suburbani Al pri- 
mo annunzio della sollevazione accaduta in Roma es- 
si presero le armi, distrussero gli emblemi repubbli- 
cani , ed insultarono coloro che avevano la fama di 
Fatriotti. Nel giorno ventotto di febbrajo però accor- 
se prontamente il Generale Murai con una Colonna 
di circa mille uomini , battette e disperse i sollevati 
che si erano ragunati fira Albano e Marino , saccheg- 
giò Castel Gandolfo e parte di Albano, tolse altrove 
gravi contribuzioni, mise dovrmque il terrore, e rien- 
trò nel primo di marzo in Roma accolto dai Fa- 
triotti con acclamazioni quasi trionfali (3). 

36. Ritornò di poi in Roma Massena, e frattanto 
i Gommessarj Daunou, Faypoult, Monge, e Florent, 
i quali erano stati dal Direttorio Francese mandati 
a I Roma con autorità superiore in materia civile , po- 
litica e di finanze , proposero una costituzione e le 
leggi fontamentali per ordinare la nuova Repubblica. 


(i) Correspondance de Bonsparte Voi. IV. pag. 53 o. 
(a) Monitore di Roma dei 3 . marzo 1798. 
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Compiuta l’opera senza che i Romani vi avessero par- 
te alcuna , Massena puLblicò : „ La Repubblica Fran- 
„ cese rinunziare al diritto di conquista che le ap- 
„ parteneva sugli Stali di Roma , e promulgare il ri- 
„ stabilimento e l’ indipendenza della Repubblica Ro- 
,, mana. La Francia avrebbe dovuto vendicarsi di un 
,, oltraggio ; essa sarebbe vendicata in una maniera 
„ degna di se, essendo il popolo romano libero e fe- 
„ lice. La libertà poi e le prosperità di un popolo 
„ non poter essere garantite se non da una coslituzio- 
,, ne. Il Direttorio della Repubblica Francese olTrir- 
„ ne una al popolo romano. Risparmiando cosi a se 
„ stessi le convulsioni e i disastri che le fazioni sem- 
,, pre cagionano in mancanza di un governo coslilui- 
,, to, i Romani si slancerebbero rapidamente e sen- 
„ za ostacolo alla pratlica delle virtù repubblicane 
_ ,, che avevano reso immortali i loro antenati 

37. Fu quindi promulgata la costituzione la quale 
^dopo la solita dichiarazione dei diritti e dei doveri 
dell’ uomo e del cittadino , non che della sovranità del 
popolo , conteneva in sostanza quanto siegue. ,, La 
„ Repubblica Romana essere divisa in Dipartimenti 
,, denominati Cimino, Circeo, Clitunno , Melauro , 
„ Musone, Tevere, Trasimeno, e Tronto. Ogni Di- 
„ partimento essere distribuito in Cantoni , e in Co- 
„ muni. Ogni uomo nato e dimorante nella repub- 
,, blica romana il quale compito il venlun anno si 
„ fosse l’alto segnare nel registro civico , avesse quin- 
„ di dimoralo un anno nel territorio della Repubbli- 
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„ ca e pagasse ona contribuzione diretta di fondo u 
,, di persona , divenire Cittadino Romano. I Citta- 
„ dini, domiciliati nello stesso Cantone e dimoranti 
,, in città di dieci mila abitanti o più , ragunarsi di 
,, pieno diritto in comizj nel giorno primo germile 
„ di ciascun anno , e secondo le occorrenze procede- 
,, re alla nomina dei Membri dell’Assemblea Eletto- 
„ rale , del Pretore e de’ suoi Assessori , e del Pre- 
„ sidente delle municipalità o degli Edili. Subito do- 
,, po tali elezioni , nei <^omuni al di Sotto di dieci 
,, mila abitanti tenersi le Assemblee triboli per eleg- 
„ gere gli Edili e i loro Aggiunti. In ogni comizio 
„ nominarsi un Elettore alla ragione di duecento cit- 
,, tadini. Niuno poter essere Elettore se non fosse 
,, proprietario o affittuario di on fondo la di cui ren- 
dita annua fosse locale di cento 

,, cinquanta giornate di mroro. ^K.£leUori imiikedia- 
„ tamente dopo la loro nominal^'i^K^n^'^lià sorte al- 
„ la metà. Quelli poi che sarebbero rìniiasti, ragunar- 
„ si in ogni dipailimento nel giorno dieci di germile 
„ di ciascun anno in Assemblee Elettorali , e secon- 
„ do le occorrenze eleggere i Membri dei Consigli 
5, legislativi, ed i primarj Impiegati del Dipartimen- 
„ to. Il potere legislativo essere esercitato da due 
,, consigli distinti e indipendenti uno dall’ altro , e 
„ denominati Senato e Tribilnato. Ogni due anni il 
,, Senato rinnovarsi di un quarto, ed il Tribunato di 
„ un terzo. Le loro sedute essere pubbb'che. Il Tri- 
„ Lunato essere composto di settantadue Membri , 
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„ ed avei*e esclasivamente il diritto di proporre le 
,, leggi. Il Secato esser formato di Membri trenta* 
„ due , ed avere il diritto esclusivo di approvare o 
„ di rigettare le risoluzioni del Tribunato. Il potere 
„ esecutivo essere delegato a cinque Consoli nomi- 
,, nati dai Consigli legislativi. Il Consolato prowe- 
,, dere alla sicurezza esterna ed interna della Repnb- 
„ blica, disporre della forza armata, invigilare l’ese- 
,, dizione delle leggi , e nominare i Ministri. Essere 
,, poi tenuto in ogni anno di presentare ai Consigli 
„ legislativi la situazione delle finanze. Dover anche 
,, indicare gli abusi che fossero a sua notizia. Il trat- 
,, tamento di ogni Console essere fissato al valore di 
„ seicento trentanove rubbia di fromento. In ogni Di- 
,, partimeuto esservi una Amministrazione centrale , 
„ ed ogni Cantone averne una municipale. Esservi 
,, in ogni Circondario nn Pretore per le cause civi- 
„ li , in ogni Dipartimento un tribunale civile ed nn 
,, altro criminale , ed inoltre due tribunali di ceusn- 
„ ra. In tutta la Repubblica poi esservi un tribuna- 
„ le di alta Pretura per giudicare sulla validità dei 
„ giudizj dati da tribunali in ultima istanza Se- 
guivano le solite disposizioni generali , e specialmente 
quelle concernenti la guardia nazionale , la pubblica 
istruzione , le finanze , le relazioni estere , e la revi- 
sione della costituzione , e poi si soggiunse che ,, le 
„ nomine attribuite ai comizj , alle assemblee , ed ai 
„ Consoli sarebbero fatte per la prima volta dal Ge- 
„ nerale comandante le truppe francesi in Roma. 
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„ Sarebbe poi conchiuso al più presto un trattato di 
,, alleanza fra la Repubblica Romana e la Francese. 
,, Frattanto sino alla ratifica di questo trattato le leg- 
„ gi emanate dai Consigli legislativi Romani non po- 
,, tersi promulgare ed eseguire se non dopo la previa 
„ approvazione del Generale Francese, il quale po- 
,, trebbe anche di propria antorìtà fare quelle leggi 
„ che gli senibrasàero urgenti , uniformandosi alle 
„ istruzioni derivanti dal Direttorio esecutivo della 
,, Repubblica Francese „ (i). 

38 . La promulgazione della nuova Costituzione fu 
celebrata nel giorno venti di marzo con una festa 
popolare che si denominò della federazione, ed al* 
lora la Repubblica Anconitana fu unita alla Roma- 
na. Pesaro e San Leo però per convenienza militare 
furono assegnati alla Cisalpina. Furono poi anche 
ceduti alla stessa Repubblica i diritti che col tratta- 
to di Tolentino il Papa si era riserbato sópra i be- 
ni allodiali 4 elle Legazioni (a). Il Generale Francese 
Dallemagne nominò quindi a nuovi Consoli Ange- 
lucci , De Mattheis , Panazzi , Reppi , e Visconti , ai 
quali nel mese di Settembre furono dipoi da Macdo- 
nald surrogati Brizj , Calisti , Pierelli , Rej , e Zac- 
caleoni. Furono eziandio nominati i Senatori i Tri- 
buni e gli altri Impiegati subalterni ; ma tutto il po- 


(i) Costituzione della Rep. Rom. 

(a) Raccolta di Bandi pubblicati in Bologna T. XII. 
Part. VII. pag. 88. 
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tene fu costantemente esercitato da Masscna e da 
Daliema^e, da Saint Cyr e da Championet che gli 
successero nel comando. Colla costituzione si ema- 
narono di poi le analoghe leggi per ordinare i dica- 
steri delia Giustizia e dell’ Interno; e circa le Finan- 
ze si prescrisse che ,, continuassero temporaneamente 
„ le imposizioni antiche Si richiamarono quindi i 
dispersi soldati , e sul (ine di màggio si pubblicò la 
coscrizione di tutti i cittadini dai diciotto ai venticin- 
que anni. Nella metà di novembre poi si prescrisse la 
formazione di due reggimenti di cavalleria in tutta la 
Repubblica e di un battaglione di fanti in ogni Di- 
partimento. Alla fanteria fu dato l’antico nome di le- 
•• • •• 
gioD! , ma jn quest anno non si pervenne a riunirne 

due battaglioni. ' 

3g. Intanto , per estrarre da Roma quanto si po- 
teva , il Gonimessario Haller conchiuse nel dì venti- 
sette di marzo una convenzione segreta con Corona 
Ministro dell’Interno, nella ipiale fu stabilito: „ laRe- 
,, pubblica Romana avrebbe pagato alla cassa dell’ar- 
„ mata d’Italia tre milioni di scudi in moneta d’oro 
,, ‘e di argento, e ciò a rate di cinque cento mila 
,, scudi al mese. Le case di commercio ed i Parti- 
„ colati più ricchi del paese ne sarebbero stati ga- 
,, ranti. Le somme di già percepite dalla cassa dell’ 
,, armata sarebbero dedotte dai tre milioni. Essa pa- 
,, gherebbe inoltre nello spazio di tre mesi seicento 
,, mila scudi in abiti ed arnesi , e manterrebbe l’ ar- 
„ mata francese per tutto d tempo che sarebbe stata 
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I, sai territorio romano. La Repubblica Francese ri- 
,, serbarsi beni nazionali a sua scelta per la somma 
„ di un milione , come ancora le miniere di alarne 
,, e di zolfo , i beni appartenenti al Papa , ed alla sua 
,, famiglia , agli Albani , ed al Cardinal Busca ; avreb- 
be (piindi manifestata la sua volontà intorno al mu- 
yy seo , alla biblioteca , allo gallerie , e sulla sorte del 
,, paese di Benevento „ (i). 

4o. Le finanze però sconcertate per le passate \i- 
<^da e per la recente rivoluzione, erano nella im- 
possibilità di supplire coi mezzi ordinar] non solo a 
si gravi contribuzioni , ma eziandio alle spese corren- 
ti. Quindi si ricorse ai modi straordinarj. E primie- 
ramente nel giorno trenta di marzo il Generale Saint 
Cjr prescrisse „ una contribuzione straordinaria del 
„ tre per cento sul valore dcf fondi spettanti ai Par- 
„ ticolari , e del cinque per cento sa cpielli apparte- 
„ nenti agli stabilimenti ecclesiasUci. Il Consolato es- 
„ sere autorizzato a tassare prontamente i Particola- 
,, ri ricebi ad un prestito forzato per sovvenire all’ ur- 
„ genza delle circostanze (a). Difatti nel dì otto di 
aprile il Consolato ordinò: „ Si riscuotessero tutte le 
,, contribuzioni come per lo passato , e di più cia- 
,, senn Dipartimento somministrasse un prestito for- 
Tom. II. 1 8 


(1) Note ai congressi del Monte Sacro pag. XVI. 

(2) Collezione delle carte pubbliche della Repubblica 
Romana An. VI. num. 112. 
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,, zato (1! duecento cinquanta mila scudi da pagarsi 
,, anche in lettere di cambio ed in generi in natu- 
„ ra „ (i). Ma con tutto ciò non si ebbero in un 
mese che quattrocento cinquanta mila scudi , e intan- 
to i Commessarj Francesi per le sussistenze militari 
e per la imposizione areyano tratto sul Governo Ro- 
mano lettere di cambio per due millioni (a). Quin- 
' di nel mese di maggio s’ incominciò a chiedere ai 
Particolari la metà delle posate di argento (3) , e poi 
in luglio si prescrisse : „ che tutte le famiglie le qua- 
,, li avevano un entrata^ da tre a sei mila scudi pa- 
,, gasserò pel prestito forzato un terzo delia loro rea- 
„ dita. Quelle che l’avevano da sei a dieci mila ne 
„ pagassero due terzi , e le altre che ne avevano die- 
„ ci mila o più , pagassero un- annualità intiera. Go- 
,, loro che non potevano rinvenire denaro facessero 
„ una procura al Governo, il quale lo avrebbe pro- 
„ curato ipotecando i loro beni. Questo prestito poi 
„ sarebbe stato rimborsato con beni nazionali ; le fa- 
,, miglio papali però non avrebbero avuto che la me- 
,, tà del rimborso „ (4). Con queste disposizioni qua- 
ranta sei famiglie romane furono intimate a pagare 
un millione trecento e ventun mila scudi per un in- 


(i) Collezione delle carte pubbliche della Repubblica 
Romana An. VI, num. i33. 

(a) Ibid. num. ai 8. 

(3) Ibid. num. aSg. 

(4) Ibid. num. 4^4' 
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liera annualità della loro rendita. Cinque fra queste 
furono tassate per trenta mila scudi, ed altrettante per 
quaranta mila. Ottanta mila ne furono imposti a Co- 
lonna e a Doria , e cento trenta mila a Piombino ed 
a Borghese (i). Poco dopo col grandi Possidenti fu- 
rono compresi anche i piccioli , e si prescrisse un pre- 
stito di seicento mila scudi da pagarsi da coloro che 
arerano più di trecento scudi annui di rendita , e 
ciò per supplire a quello ingiunto ai Dipartimenti nel 
mese di aprile, e dai medesimi non pagato (3\ Ma 
^ non fu suiTiciente per soddisfare alle richieste. 
Continuarono le tolte pel vitto e per le vestiraenta 
delle truppe , e per lo stesso oggetto si misero in ven- 
dita nove millioni e mezzo di beni nazionali (3). Si 
soppressero inoltre molti Conventi e Monasteri con 
tutte le Confraternite , e dichiarati nazionali i beni 
stabili , se ne vendettero i sacri arredi ed i mobili. 
Lo stesso accadde de’ paramenti e delle supellettili 
del Papa , e per quanto si trovarono compratori si 
alienarono beni di Braschi , degli Albani , e di altri 
che erano fuggiti o esigliati (4). 


(i) Monitore Romano a3 tcrmifero An. VI. nnm. I. 

(a) Monitore Romano i3 vindemmioso An. VI. n. IV. 

(3) Collezione delle carte pubbliche della Repubblica 
Romana An. VI. nnm. 3i5. e An. VII. num. 5a 

(4) Collezione delle carte pubblicbc della Repubblica 
Romana. 

Monitore Romano. 
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4i. Tali contribuzioni poi e tale specie di saccheg- 
gio mentre opprimevano i Particolari rovinarono in- 
tieramente il credito pubblico. La cai’ta monetata di 
cui all’ingresso de’ Francesi n’ erano in corso* venti- 
sette milioni di scudi , nella metà di febbrajo perde- 
va di già il sessantasette per cento. Quindi per ri- 
mediare al male , Bertliier con ordine dei dieciotto di 
febbbrajo prescrisse : , , cessasse ogni fabbricazione di 
,, cedole, gli ordigni che servivano alla loro forma- 
„ zione fossero pubblicamente spezzati e gettati nel 
,, Tevere. Si esponessero sull’istante alla vendita die- 
,, ci milioni di beni nazionali , il prezzo de’ quali 
„ per un quinto si pagasse in moneta reale , e per 
,, le altre quattro parli in cedole , e queste appena 
„ ritirate si abliruciassero ,, (i). Ma questo non es- 
sendo che un provvedimento parziale , nel giorno quin- 
dici di marzo i Consoli decretarono : ,, le cedole ea- 
„ sere ridotte al quarto del loro valore nominale, 
,, c quindi nel termine di un mese e mezzo doversi 
,, ritirare dalla circolazione in prezzo di altrettanti 
„ beni nazionali , ed abbruciare. La moneta di rame 
,, alterala essere nel termine di un mese ridotta al- 
,, la metà del valore nominale. L’ interesse del Luo- 
„ glii de’ Monti che era al tre per cento , essere ri- 
„ dotto all’ uno e mezzo Questa legge però pro- 
dusse una generale costernazione ed anche nn prin- 


(i) CoUepion<! delle carte pubbliche della Repubblica 
Piomana Au. VI. num. io. , ' 
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cìpio di popolare sommossa. Quindi Massena intimò 
ai Consoli di revocarla sull’ istante , come di fatti fu 
eseguito (i). -j . i ■ 

, , 42. Convenne adunque pensare ad altri mezzi , e 
nel giorno venticinque delio stesso mese di marzo il 
Generale Dallemagne ordinò : „ tutte le cedole al di 
sopra di trentacinque scudi ( ed erano la maggior 
,, parte ) essere fnori di corso. Potersi però impie- 
„ gare nell’ acquisto di beni nazionali , il prezzo de’ 
,, quali si sarebbe ricevuto per tre quinti in cedole 
,, demonetatc , per un quinto nelle altre che non 
^ erano demonetatc , e per altro quinto in moneta 
„ di argento. La moneta di rame di alterato valore 
„ essere diminuita di un quarto „ (a). Questa legge 
in parte provvida produsse d’ altronde l’ inconvenien- 
te che la moneta rimasta dn corso non era più suf- 
ficiehte ai bisogni della circolazione^ Quindi con de- 
creto de’ sei maggio Saint Cjr stabilì ,, che le ce- 
,, dole demonetate fossero nuovamente messe in cor- 
,, so pel terzo del loro valore nominale. Tutte le al- 
,, tre poi si potessero dal pubblici banchi dividere 
,, in frazioni denominati resti del valore di uno scu- 


(i) Collezione delle Carte pubbliche della Repubblica 
Romana Àn. VI, num. 80 e 81. ^ 

Monitore Romano dei 17 marzo 1798 num. Vili. 

(a) Collezione delle carte pubbliche della Rcpubljlica 
Romana An. VI. num. 107. 
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„ do, ed anche di cinquanta bajoccfai „ (t). Macdo- 
nald poi con legge del dì undici di agosto stabilì: 
„ Le cedole non demonetate potersi cangiare dopo 
„ due 'mesi, e prima di sei alla ragione delFottara 
„ parte del valore nominale con lettere di cambio 
„ “sopra quelle famiglie che dovevano contribuire il 
„ pie^tp fwzato „ ( 3 ). Frattanto colla vendita de’ 
beni naaioQaU se ne ritirarono per l’ importo di due 
milioni è seicento mila scudi e si abbruciarono (3). 
H finalmente con^ altra legge del ^orno nove di set> 
lembre l’istesso Macdonald prescrisse: ,, Le cedole 
,, demonetate e non demonetate di qualunque epe' 
,, eie essere messe fuori della circolazione. Esse sa- 
„ rebbero cambiate' con due milioni di resti o di 
„ assegnati in ragione del quindici per cento del 
„ valore nominale. Questi poi essere specialmente 
,, ipotecati sopra una determinata quantità di beni 
,, nazionali coi quali sairebbero cambiati. Il prezzo 
„ di questi beni doversi pagare per otto duodecesi- 
„ mi in assegnati, per due in moneta di rame o 
erosa, e per gli altri due in moneta fina. Tanto 
la moneta erosa che gli assegnati che si sarebbero 
„ ritratti non si sarebbero più messi in corso „ (4)- 


(1) Collezione delle Carte pubbliche della Repubblica 
Romana An. VI. num. ia 6 e 127 . 

( 2 ) Ibid. num. 49 <>. 

(3) Ibid. num. 5oo, Si7, 5a8. 

(4) Ibid, num. 584- 
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43. Ma il popolo generalmente non credette leci* 
to o aLbastanza ùcuro racquieto de’ beni ecclesiasti- 
ci divenuti nazionab. Sospettava d’ altronde che i 
Dominanti con frode pubblica o privata aumentasse- 
ro la massa del debito pubblico mentre dicevano di 
diminuirla. Quindi tutte le indicate disposizioni furo- 
no vane per ristabilire la pubblica fede. F rattanto , 
in tale sconcerto delle finanze e delle famiglie ric- 
che, la maggior parte degli antichi dazi ordinar] ri- 
mase inesatta, e lo stesso accadde della nuova con- 
tribuzione del due per cento sul valore de (ondi 
che nel mese di settembre fu surrogata a tutte le 
tasse dirette che vi erano per lo innanzi ( 1 ). Da ciò 
ne derivò che non si poterono soddisfare gl’ interes- 
si di cinquantaquattro milioni di Luoghi de’ Monti , 
di sei milioni di rendite vitalizie 'ohe ehifkmfvano 
vacahili , e di otto milioni di debiti che Ajavefano i 
Communi. Non si poterono parimente pagare gli ono- 
rar] alla maggior parte degl’ Impiegati , e tanti di- 
sastri insieme uniti produssero ima desolazione uni- 
versale. Questa poi era vie più accresciuta dalla car 
restia dei viveri , e specialmente del frumento , il 
di cui prezzo ascese sino al quadruplo dell’ordina- 
rio valore. 

44- Io tanta miseria le popolazioni furono indiffe- 
renti alla eguaglianza de’ diritti , all’ abolizione della 
feudalitù e de’ fedecommessi , alla bbertà della slam- 




. (i) Gazzetta di Roma dei 17. Ottobre 1798. 
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]>a, ed a lutti gli altri allettativi del democratico reg- 
gimento. Gli stessi Patriolti, che avevano ardentemen- 
te desiderato il sistema repuLblicano , delusi nelle lo- 
ro lusinghe, si rairreddaroiio e rivolsero i loro discor- 
si in amari lamenti contro l’ avidità de’ Gommessàrj 
francesi e dell’ ambasciatore Bertolio che sul fine dell’ 
anno fu ad essi surrogato. Le operasioni del Senato 
e de’ Tribuni si ridussero ad inutili declamazioni nel- 
le loro tornate. Rincresceva poi a tutti che la Repub- 
blica Romana invece di essere indipendente, com’era 
stato promesso , fosse all’ opposto intieramente sud- 
dita della Francia. 

45. Gemevasi per tanti mali in Roma e nelle Pro- 
vincie , e gli abitanti delle montagne che sono presso 
il lago di Trasimeno e le sorgenti del Tevere sin 
dal mese di aprile si sollevarono apertamente contro 
la Repubblica. Diretti da nn certo Bernardini essi 
minacciarono da principio Perugia ed Orvieto, e cprin- 
di retrocedendo verso Città di Castello la presero 
d’assalto, trucidarono il piccolo presidio francese che 
vi era e quelli che giudicarono essere Giacobini. In- 
vasero quindi Sant’Angelo in Vado ed Urbania, e 
sul principio di maggio misero l’assedio ad Urbino. 
Accorsero però prontamente le truppe francesi da 
Perugia e da Spoleto , e battute alcune bande di 
que’ sollevati alla Magione, alla Fratta, ed a Sor- 
billo, rientrarono nuovamente in Città di Castello 
ch’era stata sgombrata tanto dagl’insorgenti che dal- 
la maggior parte degli abitanti. Altre truppe poi si 

! 


. * 
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mossero da Ancona e da Gubbio, e dispersa la ban- 
da che assediava Urbino, si ristabilì col terrore la 
calma nelle circonvicine montagne (i). 

46. Poco dopo però un’ altra sollevazione molto 
più estesa suscitossi nelle provincie di Campagna e 
di Marittima , che allora denominavansi dipartimenti 
del Circeo. Nel mese di luglio la maggior parte ■ di 
quelli abitanti corse alle armi , e furono trucidati o 
arrestati quanti Francesi e Patriotti si potevano rag- 
giungere. Ne furono cause immediate la soppressione 
di molti luoghi pii ed il timore della militare co- 
scrizione. Prima però che que’ Sollevati potessero 
unirsi ed ordinarsi , accorsero da ' Roma forti distac- 
camenti di Francesi e di Polacchi , e sid fine dello 
stesso mese di luglio Ferentino fu preso e saccheg- 
giato ; lo stesso accadde sul principio di agosto a 
Frosinone ed a Terracina , non ostante la ben ordi- 
nata e validissima difesa degli abitanti. Con questi 
esempj di terrore la maggior parte degli altri luoghi 
si sottomise senza combattere. Colle Cominessioni mi- 
Utari furono quindi condannati a morte diversi de’ 
principali sollevati che caddero in potere de’ vinci- 
tori (2). • ' 

47 . Questi sconvolgimenti dello Stato romano mi- 
sero naturalmente in grande agitazione la Corte di 
Napoli. Quindi per provvedere ai proprj interessi e 


(1) Monitore dì Roma dei 9, 12 c 16. maggio. 

(2) Ibid. dai 22 luglio ai 16 agosto. 
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uun lasciar penetrare nelle sue provlncie i rivoltosi, 
occupò nel mese di aprile i Principati di . Benevento 
c di Ponte curvo (i). Ragunò inoltre il suo esercito, 
e lo collocò nelle posizioni militari della Terra di 
Lavoro e degli Abbruzzi. Mentre però quella Corte 
provvedeva alla propria sicurezza dalla parte di ter- 
ra, si vedeva miuacciata da quella del mare. L’oc- 
cupazione di Malta e dell’ Egitto fatta dai Francesi 
le produssero gravi timori per la Sicilia , isola inte- 
ressantissima fra questi due stabilimenti e le coste di 
Francia. E da questa invasione ne derivarono poi di- 
verse questioni. 11 Re delle due Sicilie pretese che 
fosse riconosciuta l’antica sua supremazìa su Malta, 
ed i Francesi si lagnarono che dalla Sicilia fossero 
impedite per quell’ Isola le solite provvigioni. Mag- 
giormente poi essi adiraronsi nel sentire che alcuni 
bastimenti da trasporto della loro flotta essendo stati 
obbligati ad approdare alle rade SicUiane di Trapani 
e di Girgenti , il popolaccio per avversione nazionale 
o per avidità di preda erasi sollevato contro quelli 
individui eh’ erano discesi a ten'a, e diversi ne ave- 
^va offesi ed anco uccisi. Lamenlavansi inoltre che i 
vascelli inglesi fossero all’opposto accolti con gioja 
ed in numero superiore a quello che dai trattati era 
stato prefisso (a). 


(l) Storia «leir anno 1799 Pari. I. prfg. 4 *>* 

(3} Correspondance de Bonaparte Voi. V. p. 387, 388, 
4 o 8 , 425. Storia dell'anno 1799 Paxt. III. pag. g 5 , 96 e 97. . 
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48. Attesi pertanto tutti questi disgusti colla Frau- 
cia f la Corte di Napoli pensò ad accrescere i suoi 
modi di difesa con forti alleanze. E primieramente 
nella primavera spedi a Vienna il Duca di Campo- 
chiaro , il quale nel giorno dicianove di maggio cou- 
chiuse col Ministro austrìaco Tliugiit un trattato di 
alleanza difensiva , in cui fu stabilito che ,, L’ Ira- 
,, perator ed il Re delle due Sicilie avendo preso 
„ in considerazione la rapidità con cui da qualche 
,, tempo si succedevano gli avvenimenti, e la necessi- 
„,^jtà urgente di premunirsi contro le conseguenze fu- 
,j neste delle nuove turbolenze che potrebbero agita- 
,, re l’Europa e particolarmente l’Italia', e d’altron- 
,, de essendo essi uniti da più stretti vincoli di san- 
,, gue, avevano creduto in tale circostanza di con- 
,, certarsi intorno ai mezzi proprj a mantenere la 
,, tranquillità pubblica , e la sicurezza coinmune de’ 

,, loro popoli e Stati. Dichiaravano perciò iudisso- ' 
,, labile la loro alleanza. Sino alla pace del Conti- 
,, nente , e al perfetto ristabilimento della tranquil- 
,, lità pubblica avrebbero un numero di truppe sem- 
,, prc pronte a marciare al prim’ ordine ed al sem- 
„ plice avviso di attacco nemico. L’Imperatore avreb- 
„ Le sessanta mila uomini sempre disponibili nel Ti- 
„ rolo e nelle sue Provincie d’Italia, ed il Re ne 
,, avrebbe trenta mila nelle frontiere più vicine ai 
,, possedimenti Austriaci. Se fosse stato d’ uopo l’ Im- 
„ peratore aumenterebbe le sue truppe ad ottanta 
,, mila uomini, ed il Re a quaranta mila. Tre o 
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„ quattro fregale napoUtane incrocierebbero conliima- 
,, mente nell* Adriatico per l’interesse comune (i). 

4 g. A Itr’ alleanza conchiuse dipoi Ferdinando IV. 
coir Imperatore di Russia , che fu sottoscritta in Pie- 
troburgo nel giorno ventinore di novembre fra il Mi- 
nistro napolitano Serra Capriola ed i Plenipotenziarj 
Russi Bezborodko Kotschoubey e Rostopchin. Si con- 
venne nella medesima che ,, l’Imperatore Paolo I. 
,, avrebbe spedito una flotta per invigilare con quel- 
,, le degli altri Collegati alla sicurezza delle coste 
,, di Sicilia; ed avrebbe inoltre somministrato un soc- 
„ corso di truppe consistenti in nove battaglioni col- 
„ la competente artiglieria e duecentè Cosacchi. Que- 
„ ste truppe si sarebbero dirette per la Turchia a 
„ Zara, d’onde Ferdinando IV. le avrebbe fatte 
5, trasportare in Italia. Esse sarebbero state sotto gli 
,, ordini del proprio Generale , dipendendo però im- 
j, mediatamente dal Comandate in capo dell’armata 
,, Napolitana. L’ Imperatore di Russia non avrebbe 
5, potuto richiamarle senza prevenirne due mesi pri- 
ma la Corte di Napoli. L’ alleanza sarebbe durala 
j, olt’ anni „ (2). ■’ -i- • 

5 o. Nel tempo islesso in Napoli si trattava di al- 
leanza coll’Inghilterra, e nel giorno primo di dicem- 
bre dal Marchese di Gallo e dal Cavaliere Hamilton 
Ministro inglese se ne sottoscrisse un trattalo die in 


(i) Marlcns Rccuoil ctc. Voi. VII. pag. aòa. 
{ 2 ) Ibid. pag. 3o3. 
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sostanza conteneva: Conoscersi che la pace la qua- 

-le le due' Potenze avevano cercalo di rendere al- 
5, r Italia non aveva servito a coloro i quali esercì- 
„ tavano il potere del ' Governo francese che ,di un 
mezzo per spingere più lontano le loro. conquiste, 
,, e per distruggere T intiero ordine morale e politi- 
co. Avvertiti perciò del pericolo da cui erano mi- 
yf nacciati gli ' altri Governi legittimi in conseguenza 
„ deh , disegno '^manifestissimo di assoggettare tutta 
,, r Italia allo stesso spirito di disordine e di anar- 
„ chia , i duef^ Sovrani ^ aver jCrediilo a proposito di 
,, rinnovare fi:a loro i -leffami che avevano formalo 
,, colla convensioi^ dd dodici luglio del mille set- 
„ tecenlo novantatre ; e di unire con una stretta al- 
,, leanza le forze, ed |i mezzi che erano ,in loro po- 
,,ftere^ p^[^pporre 'barriera solida ai pericoli di 
„ un ambizione smisurata, e ^sprovvedere alla difesa 
„ e sicurezza de’ loro popoli come pure al ristabi- 
,, limento dell’ordine .morale e pubblico in Italia. 
5, Quindi sulla base della predetta convenzione le 
,, due Parli contraenti obbbgarsi di far causa com- 
mune contro la Francia, e, di concertarsi sulle 
,, operazioni ;navàÌi,^e militari specialmente nel Me- 
,, diterraneo. La Gran Brettagna promettere di man- 
,, tenere nel Mediterraneo sino aUa* pace una flotta 
5, che avesse una superiorità decisa su quella dell’ ini- 
5, mico. Il Be ^di Napoli somministrerebbe quattro 
,, vascelli , altrettante fregale , e quattro piccioli ba- 
4, stimenti da guerra. Occorrendo darebbe anche tre 
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,, mila marina) alla flotta inglese nel MeJllerra- 
,, neo ,, (i). Finalmente nel mese di gennajo del 
prossimo anno la Corte delle due Sicilie collegossi 
colla Torta Ottomana da cui fu promesso un soc- 
corso di dieci mila Albanesi in caso di richiesta (a)’. 

5 1 . Mentre poi concertavansi queste alleanze , il 
Governo napolitano faceva leve forzale , chiedeva 
V argenteria ai Particolari , aumentava la somma del- 
la carta monetala che chiamavano fedi di crédito, e 
con tali mezzi giunse a ragunare Jii confini un ar- 
mata di circa quarantotto mila uomini suntuosamen- 
te fornita' di artiglieria*, e di magazzeni di ogni sor- 
ta. Attesa poi la lunga pace in cui era stalo il Re-r 
gno' non aveva alcuno tra suoi Generali che fosse 
accreditalo per esperienza , e perciò ne chiese uno 
air Austria , ed ebbe Mack il quale godeva fra suoi 
la fama di tattico pròfondìssimo. In tale stato di co^ 
se per rompere la guerra tra Napoli e la Francia 
‘altro non mancava che un occasione , e sembra che 
questa sia stala somministrata dagl’ Inglesi. Mentre 
essi erano rimasti soli a combattere contro i Fran- 
cesi, erano d’altronde inquieti per l’ bccupazione di 
Malta e dell’ Egitto, e per la spedizione preparata 
contro r Inghilterra stessa e di poi * eseguita contro 
r Irlanda. E sebbene essa fosse stata respinta (3), 


(i) Martens Recueil Voi. VII. pag. So^. 

, (2) Ibid. Voi. VII. pag. 337. 

( 3 ) Schoell Histoire Abregéc ctc. Tom. V. p. 177, 178? 
Victoires , conquctcs ctc* Voi, IX. pag. 386 , 4 ^ 7 « 
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non di meno se ne poterà temere un’ altra , tanto 
più che molti Irlandesi da diversi anni cospiravano 
contro il Governo. Quindi per divertirete forze ne- 
miche fecero alcuni attacchi snlle coste di Fiandra 
e deir Olanda. Nel mese di novembre occuparono 
risola' di Minorica (i) , e finalmente ( come creda- 
si ) procurarono che si accendesse nuovamente la 
guerra terrestre. Stabilirono pertanto di far incomin- 
ciare la lotta dai Napolitani , calcolando che dopo di 
ciò presto si sarebbe sciolto il congresso di Rastadt, 
e si sarebbero riprese le àfVmi anche dall’Austria 
che continuava a temporeggiare (a). 

5a. Risolutasi in Napoli la guerra, IVIack formò 
il vasto disegno d’ invadere lo Stato Pontificio in di- 
versi punti , e intanto spedire per mare una Divi- 
sione in Toscana per minacciare i Francesi alle spal- 
le. Il Re stesso si portò all’ armata col Principe Ere- 
ditario giovane di ventun’ anno , e dagli accampamenti 
di S. Germano nel mese di novembre pubblicò un 
manifesto con cui annunziò ; ,, Dal principio delle 
„ rivoluzioni politiche aver procurato di provvedere 
„ alla sicurezza de’ suoi domìnj ; non di meno tro- 
,, varsi nella circostanza di vedersi in pericolo per la 


(i) Schoell Histoire Abregée' Tom. V. pag. 1-8, 179. 
Victoires , conquetes etc. Voi. Vili. pag. a 83 , a8g. 

(a) Schoell Histoire abregde etc. Voi. V. p. 169 , 170. 
Sulle cause e gli effetti della Confederazione Renana 
Part. I. pag. 66, 67, 
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,, inaspettata mutazione di governo nel limitrofo Sta- 
,, to romano accompagnata dalia sovversione di ogni 
„ stabilimento e dal danno della religione cattolica. 

,, Pertanto questi avvenimenti , la improvvisa occu- 
„ pazione dell’Isola di Malta di sua pertinenza, e 
„ le continuo minacele di prossima invasione averlo 
„ determinato a far awanzarc il suo esercito nello 
,, Stato Romano fin dove l’ urgenza Io avrebbe ri- 
„ chiesto , per ristabilirvi la cattolica religione , far 
,, cessare l’anarchia, e porlo sotto il regolare go- 
,, verno del suo legittimo Sovrano. Dichiarare poi 
,, di , non muover guerra ad alcuna Potenza , ed 
„ esortare i Comandanti di qualunque armata stra- 
„ niera a ritirare le truppe fuori del Territorio roma- 
„ no senza prendere ulteriore parte negli avvenimenti 
„ del medesimo,, (i). Annunziando tali cose i Napoli- 
tani nel di ventitré di novembre entrarono nello Sta- 
lo ecclesiastico. Micheroux con dieci mila e ottocen- 
to uomini passò il Tronto e marciò sopra Fermo ; 
Sanfilippo con nove mila da Aquila discese a Rieti; 
Metch con cinque mila da Sulmona marciò per Ta- 
gliacozzo, Tivoli, c la Sabina. Mack con quindici 
mila mosse da San Germano sopra Prosinone , e per 
la via latina e la lavicana si avanzò verso Roma. R 
Duca di Sassonia con nove mila da Sessa marciò 
per Teriacina, e prese anch’ esso la direzione di 
Roma. . • • ' 

(i) Storia deir Anno 1799 Pari. tll. pag. 64 . ' 

, I 
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53. All’ intimazione dei Napolitani Championet elio 
comandava nello Stato Romano oppose per formali* 
tà le solite lagnanze della violazione de’ trattati vi- 
genti. Ma non avendo sotto i suoi ordini che sedici 
mila nomini de’ quali erano in Roma soltanto ipiat- 
tromila e cinquecento, deliberò di ritirarsi piegando- 
si sulla sua sinistra. Quindi appena ricevuto l’ avvi- 
so del movimento de’ nemici , nella Stessa notte 
Susseguente ai ventitré di novembre fece sparare il 
cannone di Gastei S. Angelo per annunziare ,, che 
,, Roma era in pericolo ,, e spedi sollecitamente il 
generale Lemoine per occupare gl' interessanti posti 
della via Flaminia fra Civita Castellana e Spoleto. 
Nel giorno seguente poi dichiarò Roma in istato di 
assedio , e fece invitare i Patriotti ad armarsi per la 
comune difesa. Stabilita frattanto con Mach una 
specie di convenzione in cui promise di sgombrare 
Roma , ne partì difatti nella notte sedente al ven- 
tiemque di novembre , lasciando però nel Castel S. 
Angelo un presidio di circa mille uomini sotto gli 
ordini del capo di battaglione Waltérre. I Consoli 
partirono nella stessa notte per Perugia, e furono 
seguiti dalla maggior parte degl’ Impiegati. Fu nel 
medesimo tempo abbandonata Civitavecchia , ed il 
presidio francese si ritirò a Civita Castellana. Nel 
giorno ventisei rimaneva tult’ora in Róma la retro- 
guardia commandata da Macdonald,'e la guardia na- 
zionale invigilava alla trnnijuillità pubblica; ma r 'po- 
sti avvanzati de’ Napolitani essendo di già al sesto 
Tom. II. ,0 


ago V ANNALI d’ ITALIA 

miglio della strada di Frascati, il popolaccio inco- 
minciò a tumultuare , abbattette e distrusse gli em- 
blemi repubblicani , e minacciò di saccheggiare il 
Ghetto degli Ebrei. Un certo Gennaro Valentino 
emissario napolitano assunse il titolo di Commessa- 
rio , e inalzata la bandiera di Napoli corse per le 
strade acclamando il suo Sovrano. Fu seguito da una 
turba di popolo e da alcuni distaccamenti di guardia 
nazionale , ed essendosi incontrato con una pattuglia 
francese ne seguirono da ambe le parti alcune fuci- 
lale. Allora Macdonald per atterrire la moltitudine 
fece arrestare e chiudere per ostaggi in Gastei S. 
Angelo diversi- ragguardevoli personaggi, e minacciò 
lutto il rigore militare contro chiunque si fosse sol- 
levato ; ma poi nel dì seguente parti anch’ esso alla 
volta di Civita Castellana. , 

54- Nella sera dell’ istesso i giorno ventisette di no- 
vembre il Maresciallo di campo Boiirchard entrò in 
Roma con la Vanguardia Napolitana , e vi fu accol- 
to fra i popolari applausi. Egli si accampò sul vici- 
no Monte Mario , e spedì subito un distaccamelo 
ad occupare l’ abbandonata Fortezza di Civitavecchia. 
Nel dì ventinove giunse poi in Roma Ferdinando 
IV. e nel dì seguente nominò al governo una De- 
putazione composta dei Principi Aldobrandini e Ga- 
brielli , del Marchese Gammilo Massimi e del Ca- 
valiere Ricci. ' Si conchiuse nell’ istesso giorno un 
accordo col Comandante del Castello in forza del 
«piale furono liberati gli ostaggi colà rinchiusi. Il 
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popolaccio nell* ebrezsa della gioja non si astenne 
dall’ insultare gli Ebrei e coloro che crederà Patriot- 
ti, ed alcuni di questi furono eziandio arrestati per 
ordine del Goremo ( 1 ). All’ arricinarsi poi dei Na- 
politani molti paesi delle prorincie si sollevarono con- 
tro i Repubblicani, e fra gli altri si segnalò Yiter- 
bo. Furono quivi arrestati trenta Impiegati Francesi 
die erano di passaggio , e fra i quali vi erano i Di- 
plomatici Lefebure , ed Artaud. Essi furono a sten- 
to salvati dal furore del popolaccio per opera dei 
principali Possidenti e del Cardinale Gallo che era 
Vescovo di quel luogo (a). Nepi pagò presto il fio 
della sua inconsideratezza , imperciocché essendo sul 
teatro della guerra nel giorno dne di dicembre fu 
ripresa per assalto dal Francesi , e soffrì tutti gli 
orrori della licenza militare. Circa sessanta abitanti 
che non erano fuggiti furono trucidati (3). 

5S. Movevasi intanto l’armata Napolitana per le 
divbato direzioni nello Stato Romano , e subito se 
ne conobbe l’ imperfezione. Perciocché essendo per 
la maggior parte composta di truppe che non ave- 
vano mai guerreggiato, si provarono subito dilBcol- 


(i) Monitore di Roma dei 36 , 27 e 38. giacciale e g. 
nevoso Anno VII. 

Victoires, conquetes etc. Voi. IX. pag. i 83 , 1Q3. 

(a) Mechin Voyage cn Italie. 

( 3 ) Monitore Romano i. nevoso Anno VII. 

' Memorie raccolte. • • . 
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tà granili nqllc, comunipiizn>n! , nel Ua$portOitdel^^ 
munizioni , ed^ anche maggiori , nella osservaiiza .do^U 
ordini e nelle azioni, coll’ inimico. -Quiadi è. che; Mi-, 
cheroux, essendosi avvan^ato sino a, -Torre dì,l?alma< 
presso il porlo di Fermo , nel giorno vfeqtjseUe .di^ 
novembre dopo breve combattimento, fu .quivi 'dijfatn 

10 da tre mila Francesi e Cisalpini della. Divisione 
di Duhesme , e dovette retrocedere al, Ttopto. .,Nel, 
tempo stesso due reggimenti che da Rieli . qiarpia-. 
vano sopra Terni furono, disfalli plesso Papigno da 
due mila uomini commandati dal Generale Lemoine, 
c nel giorno primo di dicembre una forte colonna 
ili battuta a Magliano da un picciolo distaccamento. 
Polacco. Erano in questo stalo, le cose allorquando 
Mach lascialo Buutvhard in Roma > per assediare il 
Castello di S. Angelo, si. dispose ad attacaiv; Mac-, 
donald che con sei mila uomini di truppe Francesi 
c Polacche ed un battaglione della legione Romana 
aveva presa posizione a Civita Castellana. Munendp.s 
si nei dintorni aveva questi distaccntO) sulla d^trst 

11 Generale Kellerinan a Nepi ; di fronte aveva, col-; 
locato il Capo di brigala Lehur a Rignano,-, ed alla 
sinistra aveva fortificato il vicino Ponte Felice sul 
Tevere. Per cacciare rinimico da questi "posti riél 
giorno quattro di- dicembre Macki diresse «nà colon- 
na alla sinistra del Tevere sopra Magli^nò di Sabi- 
na , ed àllrè' quattro Sulla destra per circondare ed 

f f ^ 

assaltare Civita Castellana. Ha con lievi scaramuccie 

! ! /' / »,r . f / 

furono ipcsti quattro Corpi disfatti e dispersi' da 
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Kellerman -a *Nepv: ed 'a Mónlerosi , 'da Kniaze'wlfz 
«a .i'!aUeri , da ' Maurizio Matlhieu a Vfgnanello',' e 
;dat Lehor fra' Cirita Castellana e Rignanò.’' Infbrmata 
di. Quésti disastri' 'la colonna che iriitrciava sopra’Ma- 
gliaao) rétroCedetto, ei si ritmi ar ijuarliér generale 
verso. 'Roma. , i. • '-i !> >• 

;56. Allora i^Mack cangiò 'diseghò' senza •'■desistere 
dal recarsi sulle offese. Raccolti i fuggitivi e falle 
'marciare 'lé troppo ohe'- aveva 'in riserba, lasciò sulla 
destra del Tevere il Generale Damas,' ed esso‘ colle 
pirìncipali forze 'awanzossi sulla ^ iva 'sinisira e prese 
posizione a Monte Rnono presso Magliano e Calvi. 
•Collocò poi • tin’ altro Corpo 'a Cantalupo per assl- 
enràrsi’ un' passaggio sul Tevere. Egli divisava di mi- 
nacciare soltanto l’ala destra de’- Francesi à Civita 
iCasftellana , tagliarle le communicazioni', e quindi pe- 
netrare per il centro nemico muovendo per Aspra' e 
Collescipoli a‘ Terni. Ed'il principio delle operazio- 
ni fu felice , poiché nella 'mattina dei sei* di dicem- 
'bre MetcH con forte- colonna assaltò Magliano, e seb- 
bene respinto da Mattbieu, marciò a destra e im- 
padronì di Otricoli dove fu ' trucidato un picciol di- 
staccamento che n’ era alla difesa. Presto però Mac- 
donold ^ lasciato un sufficiente presidio nella Fortez- 
•Za di' Civita Castellana, ragunò le sue truppe sulla 
sinistra del 'Tevere e nell’istesso giorno sei dicem- 
bre spedi Mattbieu ad assaltare Otricoli. Ne segui 
una scaramuccia in cui il Principe di Santacroce 
Ajulante Generale de’ PatrioUi romani ebbe nna 
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gamba rotta da una palla, e la terra f\i ripresa d’as- 
salto. Circa due mila prìgioDÌeri con otto cannoni 
caddero in potere de’ vincitori. Metch rìtirossi con 
quattro mila fanti e due Reggimenti di Cavalleria a 
Calvi. E quivi inseguito e poi circondato da tre co- 
lonne commandate da Macdonald, da Matthien, e 
da Kniaaewitx nel dì nove di dicembre sì rese pri- 
gioniere. 

57. Mack intese questo disastro mentre appunto 
era in marcia da Cantalupo per liberare le cireon- 
date truppe. .Nel tempo stesso poi egU seppe che 
dopo la disfatta di Micheroux il Generale Dnhesme 
minacciava gli Àbbruui dalla parte del Tronto , e 
che Championet da Temi si era awanaato colle trop- 
pe di Lemoine a Rieti e Civita Ducale. Disperò al- 
lora di potere ulteriormente stare sulle offese con un 
armata inesperta e dai sofferti disastri diminuita e 
scoraggiata , e ordinò per ogni parte la ritirata. Fer- 
dinando IV. che sin dal giorno Bette di dicembre 
aveva lasciato Roma per recarsi in Albano, parti 
di poi alla volta di Caserta. £ la retroguardia na- 
politana uscì da Roma nel giorno dodici. Damas che 
colla sua colonna si era inoltrato sino a Civita Ca- 
stellana e presso il Fonte Felice non potè giungere 
sotto Roma che nella sera dei tredici , allorquando 
la guarnigione francese uscita dal Castello di San- 
l’ Angelo aveva di già occupato il Ponte Milvio. Al- 
lora egli trattò col Commessario nemico Walville e 
convenne di attraversare la Città senza offese. Ma 
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sopragitmti poco dopo Rej e Bonamy con un distac- 
camento di CaTalleria credettero di non dorer osser- 
vare la convenxione stabilita, e intimarono ai Napo- 
litani di deporre le armi. Damas rispose militarmen- 
te e retrocedette per la via Cassia col disegno di re- 
carsi ad Orbetello. Due squadroni francesi l’ insegui- 
rono sino alla Storta e con una scaramuccia gli tol- 
sero cinque cannoni. Kellerman che era in posizio- 
ne a Ponte Felice intesa la direzione di Damas mar- 
ciò lateralmente a destra, e ne raggiunse la retro- 
guardia presso Toscanella. Si combattè quivi ]>er 
due ore con varia fortuna, e frattanto la maggior 
parte della Divisione napolitana essendo giunta ad 
Orbetello , Damas si ritirò colla retrog>iardia in que- 
sta debole Fortezza, e convenne con Kellerman di 
potersi imbarcare tranquillamente abbandonando l’ar- 
tiglieria. Il distaccamento che occupava Civitavecchia 
s’imbarcò ai quindici di dicembre. Così i Napolita- 
ni essendosi allontanati da ogni parte , Viterbo che 
era rivoltato rientrò in ossequio, ed i Consoli da 
Perngia ritornarono a Roma. 

58. Frattanto le colonne napolitane , che retroce- 
devano dai dintorni di Roma , dopo alcune scara- 
muccio di posti avvanzati continuarono a ritirarsi ver- 
so Capua, e furono' inseguite sino a Terracina dal 
Generale Rey , e sulla strada di Coprano dal Gene- 
rale Matthleu. Questi ai vcntolto di dicembre passò 
il Garigliano ad Isola, e si portò a San Germano, 
dove dopo due giorni fu raggiunto da Macdonald e 
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(la Ciiainpioncl. Nei tempo slesso Lemoine penelran- 
ilo nell’ A.bbruzzo prese Aquila e Si recò a Popoli , 
c Dubcsme avute le Fortezze di Civitella del Troiv- 
, lo e di Pescara ( cbe dai Cominandanti furono cc- 
*' . dute alle semplici intimazioni ) si arvonzò a Chicli^ 

) e spedì il Generale Rnsca lungo la Pescara per con- 
giungersi con Lemoine a Popoli. Naselli , senza in- ' 
Iraprendere cosa alcuna, sul fine di dicembre imbar- 
cossi nuovamente a Livorifo e ritornò'- a Napoli (i). 

5g. Il Governo di Napoli persuaso die disastri co- 
si precipitati non potessero soltanto attribuirsi alla 
fortuna delle armi , o alla inesperienza delle sue trup- 
pe, diede eziandio la colpa ad alcuni suoi General# 
e Commessarj ; e sulla richiesta di Mack iucomiàciò 
dal lare arrestare Ariola Ministro della guerra. Ap- 
profittando quindi dell’ avversione che la moltitudine 
aveva ai Francesi rivoltosi e distruggitori di ogni or? 
dine religioso e politico esistente, mosse questa 'mòl- 
la per farla sollevare in massa onde opporsi all’ in- 
■| vasione. Difatti il Re, mentre ancora era in Roma, 

* nel dì otto di dicembre diresse agli Abbruzzesi un 
manifesto in cui disse che „ nell’ atto- in cui egli -era 
,, nella Capitale del Mondo Cristiano a rimettervi 
„ la Religione distrutta, i Francesi minacciavano di 
•_ „ penetrare nel regno per gli Abruzzi. Accorrerebbe 


(i) 'Victoircs, conquctes ctc. 'Voi. IX. pag. 202, 226. 
Monitore Romano del mese nevoso anno^VII. * 
Memorie particolari. -iL 
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^iCon’ nn» forte esercito a mIì fenderli ma ‘intanto’ si 
jj- arniasscfroy^sosténessero? la , Religione , ed il Padre 
,j e Re die esponeva la vita ed'tera pronta^ a sagri- 
fìcarla per conservare ad essi quanto avevano di 
5, più caro, la religione, l’onore delle donne,’ la vi- 
,, ta , la roba. Rammentassero l’antico valore. 'Cliiun- 
,, que fuggisse' sarebbe trattato come ribelle alla Co- 
„ rona e nemico di Dio e dello Stato J,. Con que- 
ste disposizioni la sollevaziane incominciò nelle mon- 
tagne che sono presso il Tronto. Una turba di con- 
tadini occupò Teramo, ed armò i vicini paesi. Un'al- 
tra recossi sul Tronto , assalì un distaccamento Fran^^ 
cese che vi custodiva un ponte , lo disfece, e s’im- 
padronì di tre cannoni. I primi vantaggi interessan- 
tissimi nelle rivoluzioni animarono le vicine popola- 
zioni ; la sollevazione divenne quasi generale in quel- 
le montuose regioni; furono per ogni parte incpiiela- 
te le Divisioni di Duhesme e di Lemoine che da 
Popoli marciavano verso Capua (i). ' 

,60. Intanto la disfatta dell’armata, l’ avVanzamento 
de’ Francesi e l’invito fatto alla moltitudine di soh 
levarsi avevano naturalmente messo la Capitale In 
grande agitazione e nel giorno dicianove di dicembre 
una. turba di popolaccio affoUossi sotto il palazzo rea- 
le schiamazzando: ,, essere pronta alla difesa Col- 
la persuasione di Personaggi ragguardevoli e colla so- 
pragiunta notte si sciolse quella .perigliosa adunanza , 


’ "» I. 
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(i) Victoircs, conquetes ctc. Voi. IX, pag. 220. 
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ma non si rislabili per questo la calma. Accadde in- 
tanto che nel dì ventuno un corriere di Gabinetto , 
spedito a portare un dispaccio a Nelson che era nel- 
la vicina rada, nell* imbarcarsi fu preso dal popolac- 
cio per Francese, trucidato e strascinato sotto le fe- 
nestre dei reale palazzo. A quell* aspetto Ferdinando 
IV. inorridì ;’e temendo la furia della plebe men- 
tre d* altronde diffidava di alcuni Magnati, deliberò 
di partire con tutta la Corte per la Sicilia. Deputa- 
to in Vicario Generale del Regno Francesco Pignat- 
telli di Strongoli , s’imbarcò colla Famiglia sul Va- 
scello di Nelson ; ’ e nella notte precedente ai venti- 
quattro dicembre fece vela per Palermo dove giunse 
inaspettatamente nella sera dei venticinque. Nel tra- 
gitto che fu burrascoso perdette Alberto suo terzo- 
genito fanciullo di pochi anni che non potè resistere 
agfincoramodi della tempesta. Trasportò seco i prin- 
cipali monumenti delle gallerie e de* musei , e diede 
ordine che si incendiassero un Vascello e diversi ba- 
stimenti minori che non si poterono allontanare. Così 
fu eseguito. Intanto in Napoli dopo la partenza della 
Corte i sette Membri che componevano il Consiglio 
Municipale ( detto volgarmente la Città ) procuraro- 
no di sedare il tumulto, e ordinarono sollecitamente 
ima guardia civica (i). 

6i. La guerra di Napoli poi influì necessariaraen- 


(i) Arrighi Saggio Storico Tom. III. Gap. X. c XI. 
Memorie particolari.' • ^ • 
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le sulla sorte del Piemonte. Ma quivi converrà pre- 
mettere che inquiete erano sempre le cose di questo 
Paese pei progressi della rivoluzione nelle vicine re- 
puLbliche italiane, e per le trame e le correrie dei 
patriotti e dei ribaldi fuoruscitù Divenuti costoro ar- 
dimentosi dal numero e dalla protezione dei Repub- 
blicani, nel mese di aprile formarono tre bande ai 
confini dello Stato. Una ragunossi ad Abriez sul con- 
fine di Francia, e discesa a Bobbio ed a Yillard 
minacciava Pinerolo città prossima a Torino. Un al- 
tra di circa seicento uomini capitanati da Scras, ori- 
ginario Piemontese ed Ajutante di Campo del Ge- 
nerale Brune che allora comandava i Francesi in 
Italia, si adunò in Pollanza al confine cisalpino sul 
Lago Maggiore, sorprese la picciola fortezza di Do- 
modossola, ed occupò Intra con diversi altri luoghi. 
Una terza finalmente di circa mille e duecento uo- 
mini condotti da un certo Spinola, da un Pelisseri 
e da un Frombetta si formò in Garosio , paese spet- 
tante al Piemonte ma rinchiuso nel Genovcsato pres- 
so Cavi. I rivoltosi erano apertamente favoreggiati 
dai Cisalpini, e potevasi sospettare che io fossero an- 
che dai francesi tanto più che vi erano diversi indivi- 
dui di questa nazione in tutte tre le bande. Il Re 
di Sardegna trovossi pertanto in grave pericolo; ma 
non tralasciò di appigliarsi alle armi per Uberarsene. 
Spedì prontamente un corpo di truppe a Pinerolo , 
ed i sollevati discesi da Abriez furono in breve tem- 
po dispersi. Verso il Lago maggiore inviò circa qual- 
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tro mila uomini , ^ questi ai ventìdiie’ di aprile clr-^ 
eondarono i soUérati salta spondà destra del fiume 
Toce presso Gravelona ed Orharasso ; ne uccisero 
cento cinquanta, e ne fecero quattrocento prigionieri. 
Dopo questa vittoria i Regii . assaltarono subito Doi 
luodossola , e la presero trucidando circa cento fuo* 
rusciti che vi erano di presidio. I prigionieri furono 
condotti a Gasale e processati militarmente quai rei 
di stato: alcuni furono condannati a morte e giu- 
stiziati: per gli altri furono poi sospesi i processi ad 
istanza dell’ Ambasciadorè Francese. ’ > i 
62 : I fuorusciti ragunati in ' Carosio faocro < diver- 
se correrie nei prossimi paesi del' Piemonte, ed in 
una sorpresero Pozzuólo facendo’ prigiowi '( nel di ven- 
tisette di aprile ) quatlrobento Soldati regii ^che vi 
erano di presidio. Accorso però Policarpo t Cacherano 
di Osasco con sufficienti forze règie impedì ulteriori 
correrie. Per 'distniggere 'pol totalmente que’ 'fuoru- 
sciti il Re fece interpellare i Liguri a concedere il 
passaggio delle sue truppe sul loro territorio. ^ Essi lo 
negarono ; ma il Re si credette in diritto di pren- 
derselo , tanto 'più che i medesimi non lo avevano 
impedito ai suoi nemici. Quindi fece avvanzare le sue 
truppe, ed i fuorusciti nèl giorno quattro di ^ugiio 
furono scacciati da quel loro ricovero. Essi rifugla- 
ronsi sotto la fortezza ligure di Cavi dalla quale fu- 
rono pi'otetti. j '' 

63. A tal fatto il Governo Ligure pubblicò ( nel 
giorno sei di giugno ): ■„ Essersi violato il suo Ter- 
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,y ritorio, ollrag:giata la sua dignità, doversi perciù 
,, usare tutti i mezzi onde respingere le ingiuste osti-' 

,, lità, e non permettere che si attentasse alla tran- 
,, quillità ed alla sicurezza della nazione j,. Alla di- 
chiarazione seguirono immediatamente i fatti. Alcuni 
Battaglioni liguri commandati da RulBnh e da Siri , 
ed una banda di Patriotti condotti da Falco si uni- 
rono ai fuorusciti Piemontesi i ed attaccarono i pic- 
cioli posti delle truppe Sarde. Ai diciannove di giu- 
gno essi] presero Loano difeso da un picciolo distac- 
camento, ed, ai ventisette s’impadronirono del caden- 
te castello di Serravalle. j 

64. Il He di Sardegna pubblicò: ,, Doversi attri- 
,, buire a colpa de’ liiguri se i fuorusciti non ave- 
„ vano abbandonato Garosio ; quindi dal diritto del- 
,, le genti essere esso autorizzato a' trapassare il loro \ 

,, -Territorio per andare a combattere i suoi nemi- 
ci „. Fatte quindi avvanzare alcune truppe nel Ter- 
ritorio Ligure esse s’impadronirono di Pieve e di 
Porto Maurizio accordando ai presidj che vi erano 
onorevoli capitolazioni. 

. 65 . All’annunzio però di questa guerra il DireU 
torio Francese per mezzo de’ suoi Ministri fece- su- 
bito intimare, imperiosamente ed ambedue le Parti: 

„ Essere sua intenzione di mantenere la pace in Ita- ^ 

„. lia, perchè con ciò ne assicurerebbe ■ la conserva- 
„ zione sul continente di Europa. Gessassero quindi 
,, sul momento dalle ostilità, altrimenti i Rappre* 

,, sentanti Francesi appo di loro residenti sarebbero 
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,, immediatarneate partili senza prencl«« congedo A- 
questa intimazione il Direttorio Ligure nel -dì venti- 
sette di giugno decretò subito: „ Essere cessate le 
„ ostilità della Repubblica contro il Re di Sarde- 
„ gna Alla Corte di Torino poi era stato dall’ 
Ambasciadoré Francese soggiunto: „ promulgasse un 
,, amnistìa compiuta e non vana per tutti gl’Insor- 
„ genti, e dissipasse le bande di Barò etti che sof- 
„ fri va ne’ suoi Stati „ (i). Convenne a Carlo Em- 
manuele IV. di cedere. Spedì pertanto a Milano il 
Marchese di S. Marrano il quale al ventolto con- 
ehiuse col Generale Brune una convenzione , in cui 
fu stabilito che ,, l Francesi per la sicurezza interna 
,, del Piemonte e pel ristabilimento delle sue corre- 
,, lazioni di amicizia colla Repubblica Ligure nel 
„ giorno tre di loglio avrebbero occupato la Citta- 
,, della di Torino. Questa occupazione sarebbe du- 
„ rata per due mesi , salvi gli ulteriori concerti che 
,, si sarebbero presi dal Direttorio di Francia e dal 
„ Re di Sardegna. Obbligarsi il Governo francese 
„ di contribuire al mantenimento della tranquillità « 
„ interna del Piemonte, e d’impedire che fosse in 
,, alcun modo prestato soccorso a chi cercasse di 
„ turbarne il governo. Il Generale Brune avrebbe 
,, pubblicato una proclamazione per richiamare la 
,, tranquillità sulle frontiere del Piemonte, e per ot- 
„ tenerla avrebbe adoperato tutti i mezzi che erano 


(i) Memorie particolari. 
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,, in suo potere. Egli avrebbe inoltre impiegato la 
,, sua influenza ed i suoi mezzi per far cessare ogni 
„ ostilità da parte della Repubblica Ligure , impe- 
„ dire ogni aggressione per parte della Cisalpina, e 
„ ricondurre la buona armonia al pristino stato „ (1). 

66. Sottoscritta questa convenzione , il Governa- 
tore di Torino nel giorno primo di luglio prevenne 
il popolo che „ una nuova combinazione di aweni* 

„ menti inaspettati e straordinarj aveva a dirittura 
„ indotto il Piemonte in una disgustosa guerra, la 
„ quale minacciava tutto Io Stato per la strana cir- 
,, costanza da cui era accompagnata. Imperciocché 
„ r inimico cresceva in mezzi ed in facilitazioni , 

,, mentre all’opposto la difesa diveniva sempre più 
„ difficile. Quindi il Re il quale non aveva provo- 
„ calo alcuno, ed aveva soltanto cercato, com’ era 
,, suo dovere, di riprendere coi legittimi e necessarj 
„ modi ciò che gli apparteneva, non aveva cessato 
„ di mostrarsi pronto alla pace. La Repubblica Fran- 
„ cese poi , desiderando di ristabilire la tranquillità , 

„ aver giudicato di non poter far cessare una guerra 
„ sì stravagante che con un mezzo similmente nuovo 
„ e straordinario. Aver essa proposto diverse condi- 
„ zioni medianti le quali oflriva di adoprarsi per to- 
„ gliere immediatamente le occasioni di nuove diffi- 
„ denze , di nuove lagnanze , e di nuove turbolenze , 

„ tanto interne che esterne; ed in fine aver chiesto 


(1) Martens Rccueil etc. Voi. VII. pag. 272. 
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,y di ’ mettere presidio ’ francese nella Cittadella' dì' 
5, '.Torino' per temporanea misura di sicurezza comu- 
,, ne;: Il vantaggia* inestimabile della pace e della- 
,y pubblicai tranquillità' superando qualunque altra con-- 
5, siderazióne nel cuore di un buon Principe, aver: 
,,i.easo dovuioj appigliarsi all’ unico partito che gli 'si 
„"«ra; presentato per impedire una guerra della quale' 
5,ì non;. poleva/caleolare * le conseguenze „ (i). Pre-'* 
messo/ quest’, atto nel dì tre di luglio fu di fatti 
consegnata' la > Cittadella /di Torino ai Francesi; Le 
truppe: ipiemontesi* che si erano avvanzale nella Ligu- 
ria retrocedettero. Il Re pubblicò ( nel dì ventinove- 
di .giùgn# ) la stabilita amnistìa; ed il Generale Bru- 
ne con analogo manifesto ( deh giorno sei di luglio ) 
esortò lutti' alla, cpiiete. * 

\ 67.'*. Prima però che fossero note le disposizioni 
del Brune , i fuoruscili rifuggiti nel territorio Ligu- 
re* resi ‘più audaci dall’ allonlanalamento delle truppe 
Piemontesi - è forse dalla speranza - di soccorso pro- 
messo da- qualche intrigante* ufliziale Francese', ten- 
tarono nuovamente- di far rivoltare il Piemonte. Per 

! 

tale 'effetto .'nella notte precedente al cinque di lu-- 
glio in numero di circa mille con quattro cannoni: 
discesero dal« Genovesaló presso Tortona, e si 'avvia- 
rónó' alla velia di Alessandria , dov’ eravi' presidio re- 
gio nella città ,' e Francese nella Cittadèlla. Il Conte 

Solaro però che commandava in' quésta piazza per il 

•* - -- 
■ ■ ■ ■ ■ ... 

(i) Martcns 'Ricucii’ ctc. Voi.' VII. pag. 274. ’* ' 
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Re, □’ ebbe’ ayTÌsu , e spedì Alciati con seicento uo- 
mini a tendere un imboscata tra Spinetta e Maren- 
go. Lo strattagemma riesci felicemente. Giunti colà 
V fuorasciti nella mattina dei cinque luglio fui'onò 
improvvisamente assaliti da diverse, parti , ed in bre- 
vé tempo sconfitti e dispersi. Circa trecento rimasero 
estinti^ sul campo di battaglia , altri e tanti Au ono di 
poi uccisi alla , spicciolata dai contadini dei. vicini vil- 
laggi , e specialmente da quello di F raschea. Alcuni 
furono fatti prigionieri , ed i restanti rifuggironsi nuo- 
vamente nel territorio Ligure. 

68. Tutte queste cose però non bastarono a rista- 
bilire la tranquillità in Piemonte. I Patriotti conti- 
nuavano ad insidiare , ed i Repubblicani non manca- 
vano di sostenerli almeno indirettamente. I Francesi 
stanziati nella Cittadella di Torino giunsero anche 
ad insultare il Governo percorrendo nel giorno sedi- 
ci di settembre le strade della Capitale con una ma- 
scherata tendente a mettere in derisione i corleggia- 
ni del' Re. I soldati Piementesi si offesero di que- 
st’insulto fatto al loro Sovrano; e prese particolar- 
mente le armi uccisero diversi Francesi. Questi cor- 
sero anch’essi ad armarsi ed a grande stento gli Uf- 
fiziali superiori d’ ambedue le parti pervennero a 
frenare .l’ impeto delle loro rispettive truppe , ed im- 
pedire un disastro gravissimo. Con tali mezzi s’ina- 
sprirono vie maggiormente gli animi di ambe le par- 
ti. Quindi frequenti risse e*, talvolta ferite ed omi- 
Tom! II. ' 20 
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cidj fra gl' indiridal più impedenti , e diffidenze fra 
i due Governi. ■ 

69 . Questo stato di cose durò sino alla guerra 
dei Napolitani. Imperciocché sl primo muovimento 
dei medesimi il Ministro Francese Eymar residente 
in Torino nel giorno due di dicembre interpellò la 
Corte ,, a far marciare sull’ istante il contingente 
che in forza del trattato di alleanza doveva som*: 
,, ministrare in caso di guerra , e di più a conse- 
„ gnare i suoi arsenali ,, . 11 Re diede sai momen- 
to gli ordini opportuni per unire le traj^ , avver- 
tendo: ,, essere naturalmente necessario qualche gior- 
„ no prima) che potessero essere in istato di' mar- 
„ ciare ,, e negossi alla consegna degli , arsenali. Ma 
gli Agenti francesi affettarono di prendere una tale 
risposta per nn ostile rifiuto , ed a tenore delle istru- 
zioni che avevano , attesero ad assicurare le spalle 
della loro armata d’Italia coll’ impadronirsi intiera- 
mente del Piemonte. Il Generale Joubert Comoii- 
dante in capo pubblicò nel dì cinque di dicembre in 
iMilano „ La corte di Torino aver finalmente posto 
,, il colmo alla misura, ed essersi tolta la masche- 
„ ra. Aver chiesto dilazione a somministrare il suo 
,, contingente, mentre dirigeva una parte delle sue 
., forze a Loano e ad Oneglia per accogliere gl’ inimi- 
„ ci della Nazione Francese, e si preparava aperta- 
mente a prendere parte nella lega. Da lungo tem- 
po il sangue de’ Repubblicani francesi e piemon- 
„ tesi scorrere a torrenti in conseguenza degli ordi- 
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,, ni di quesU^ atroce Corte; ma il Governo Trance- 

,) se aver ordinato al tuo Generale di, vendicare 

„ Tonore della grap nazione, e di assicurare al Pie-. 

„ monte la- calma e la felicità. Tali essere i motivi 

,, dell' ingresso dell' armata francese in Piemonte. 

„ Tutti gli amici delia libertà essere posti sotto la 

,, protezione dell'armata francese ed invitati 'ad unir- 

,, si con lei. Le proprietà ,« le persone, ed il culto 

„ sarebbero rispettati.' L'armata Piemonteise essere 

„ riunita alla francese / 

70., ^Annunziando tali cose, nel giorno ‘sei di di-v, 

cembro Egli fece passare il Tesino alla Divisione. di 

Victor ed alla Riserva commandata da Dessolles ; e 
* • " 

diresse ambedue i Corpi a sorprendere Novara, co- 
me di fatti gli riesci felicemente. Nel tempo stesso 
il Generale Montrìebard che comandava nella Cit- 
tadella di Alessandria, s' impadronì della città lo 
stesso fecero il Generale ^Casabianca in Cuneo , l' A'ju- 
tante Generale Louis a Susa, ed un ..distaccamento 
uscito dalla Cittadella di Torino occupò militarmen- 
te Chiyasso. 1 Govornatori > del Ré furono in tutti 
questi luoghi messi in - agresto, e le truppe, piemon- 
tesi dichiarate prigioniere di guerra.' In Torino l!Am- 
basciadore Eyniar si ritirò nella Cittadella» . 

. 71. Al primo annunzio di questi muovimenli la 
Corte nel giorno sei di dicembre manifestò al popo- 
lo le nuove questioni nate coi Francesi , e soggiun- 
se : „ doversi le medesime piuttosto attribuire a mala 
„ intelligenza che a disposizioni ostili. ,,Si . astenesse 
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,, periàrrto ’dalP offendère i Francesi, fc continuasse a 
„ trattarli Cfi^ne amid Prese ^jnindi'le disposizio- 
ni ‘ionVénienli ' per collocare lé 'trnppe“ in posizioni 
analoghe alle circostanze ; ma inFormata di poi che 
i' Francesi da' Novara da 'Alessandria e 'da Snsa si 
avanzavano verso' la Capitale ostilmente ‘"e ‘'coti fòrze 
di “Van tratto superiori, conobbe ogni’ dffesa 'essere 
inuliie'ed impossibile. • Quindi, nel 'gtorno sette per 
mezzo dePMinistro Damiano di Prioicca pubblicò 'al- 
tro manifesto nel quale informando il popólo della 
marcia diP Francesi ,‘ avverti : Noni potersi' ciò' at- 

,^‘trilwiire che alle calunnie sparse dai nemici det'Re' 
tra i FranOesi , 'per eccitare in essi nu vauo 'timo- 
,, re inspirando diffidenza 'sulla Osservanza de’ trat- 
lati. Fssei^e però le medesime abbastanza convinte 
,, di falsilà dalla costante 'condotta del Monarca. Del 
,j resto' sicuiN) esSo nella sua retta coscienza e di niil- 
,, là aver ornhiesso per rapporto al satri" doveri di 
,V fedeltà verso i Fraucesi suoi alleali , notificare e 
,, protestarsi < di non aver dato alcun ‘ motivo'^ ai di- 
sgrariali- avvenimenti che avevano luogo ed afflig- 
„ gevano gli amaiissimi suoi sudditi „ (i). Mentre 
(Kii^il Re di Sardegna attendeva in tal guisa 'se non 
a salvarsi, almeno - a' gkistiiìcarsi , il Governo Fran- 
<èse' nel d'r'aei di' -dicembre gli aveva dichiaralo la 


(i) Storia dell’ Anno 1799 Pari. III. pag. 77, 8i- 
Victoircs , conipictcs , ctc. Voi. IX. pag. 196, 199. 
Memorie 'particolari. 


Digitized by Google 




•n..^798- • 3 o9 

, decimando : „ Avere cóstanlemeiUe i il Gu- 
,, verno piemonlese insidiato alla sicurezza' dJji Fmn- 
,, cesi in ^Italia, ed ultlmazuente ' aver concertato ,i 
„ suoi sforzi con quelli del Re di Napoli „ (i). 

72. Del resto le truppe francesi che marciavano 
dalle diverse direzioni del Piemonte essendosi àvvici- 
nate alla Capitale , Eymar accompagnato dal Gene- 
rale Grocliy si presentò al Re , è gl’ intimò di „ ab- 
„ baadonare gli Stati di Terra 'ferma Convenne 
cedere , e nel di nove di dicembre il Balio di S. 
Germano Gran Scudiere e confidente del Rè sotto- 
scrisse con GlauzeL Ajutante Generale francese nna 
convevzionp) nella quale fu stabilito; ,, Dichiarare 
il Re di rinunziare all’ esercizio di ogni suo pote- 
,, re , ed ordinare ai sudditi di ubbidire al Governo 
„ provvisorio, che sarebbe stabilito dal Generale fran- 
,, cese. Ordinare all' armata piemontese di conside- 
,, rarsi parte della francese. • Disapprovare il Manife- 
„iSto che i suoi Ministri avevano pubblicato, ed id- 
,, giungere al Damiano di costituirsi prigioniero -nel- 
„ la Cittadella di Torino come garante della conve.n- 
„ zione. Non si farebbe alcuna innovazione , che of- 
,, fendesse Ja Religione Cattolica, o mettesse in pe- 
,, ricolo^la sicurezza ;delle persone e delle proprièti., 
„ Il Re. e la Reale famiglia potrebbero: trasferirsi; in 
Sardegna passando per Parma. , Esso sarebbe .ac- 
j, compagnato da due Distaccamenti di forza egua- 

i ! . • I . . ■ • ■ ' ' I ' 

(i) Storia dell] Anno 1799 ParU IH. pag. 91 
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„ te uno de’ quali fosse delle sue guardie , e l’ àl- 
„ tro di truppe francesi. Se il Principe di Carigna- 
,, no restasse in Piemonte goderebbe tutti i suoi be- 
„ ni , e potrebbe uscirne a suo arbitrio. Si conse* 
„ gnassero all’istante gli stati delle casse e gl’inTen- 
„ tarj degli archivj. I Vascelli delle Potenze cambat- 
„ tenti contro la Francia non potessero essere rice- 
,, vati nell’ Isola di Sardegna „ . La convenzionò fu 
quindi approvata dal He e dal Duca di Aosta , ed 
accettata dal Generale Joubert che frattanto era 
giunto in Torino (i). 

' 73. La Corte partì di poi nella seguente notte , 
e per la via di Alessandria giunse a Parma dove sì 
trattenne sino agli undici di gennajo del seguente 
anno. Passando quindi per Bologna si recò a Firen- 
ze dove ossequiò il Papa allora dimorante nella vi- 
cina Certosa. Imbarcatasi poi a Livorno ai ventiquat- 
tro di febbrajo , nel dì tre di marzo approdò a Ca- 
gliari. Allora il Re credette di dichiarare solenne- 
mente : „ Non aver in alcnn modo infranto i trattati 
„ fatti colla Francia. Smentire quindi sulla reale 
,, parola qualunque Scritto tendente a far credere 
„ segreta intelligenza coi nemici della ‘Repubblica. 
„ Aver similmente impiegato tutte le sue cure per 
„ far rispettare ne’ suoi dominj tutti i Francesi spe- 
,, cialmente militari. Del resto l’adesione a quanto 


(1) Storia dell’Anno 1799 Part. III. pag. 8a. 
Martens Eccueil «tc. Tom. VII. pag. 3 i 2 . 
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„ gli renne imposto dalla preponderante furea fran- 
„ Cese essere stata puramente momentanea e pruv> 
„ visionale, e fatta al solo oggetto di evitare ai sud- 
,, diti del Piemonte quelle sventure dalle quaU la 
„ resistenza non avrebbe potuto preservarli. Per le 
„ quali cose , com’ era del suo onore 'e dovere , pa- 
,, lesare a tutte le Potenze di Europa l’ ingiustizia 
,, del procedere dei Generali e degli Agenti firance- 
„ si, e l’insussistenza dei motivi addotti nei loro 
,, manifesti. Reclamare ed essere persuaso di otte- 
„ nere il risarcimento che gli era dovuto per la rein- 
„ tegrazione nei domin} de’ suoi Antenati ,, (i). 

74- I^cl restante nell’istesso giorno nove di dicem- 
bre i Francesi occuparono militarmente Torino, e si 
raUegrarono di aver trovato nell’ arsenale mille e ot- 
tocento cannoni , cento mila fucili , ed abbondanti 
provvigioni di ogni genere. Joubert stabilì un Gover- 
no provvisorio composto prima «fi tpiindici e poi di 
venticinque Membri , fra i quali Bon , Cavalli , Fa- 
va , Balbis , e Botta. La forza però del potere rima- 
se presso Ejmar che da Ambasciadore fu cangiato 
in Commessario del Direttorio francese. Tolse que- 
sti dai musei e dalle biblioteche «pianto vi era di 
più raro, e vedendo «die il popolo era generalmente 
malcontento del nuovo governo prese in ostaggio di- 
versi . fra primari nobili , e li fece trasportare in 

■ '• ■ 

' ' • j 

(r) Maitens Recueii Voi. XI. pag.- gg. . , i i 
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. Francia. Intanto colla distruzione degli anticlii ordi> 
ni essendo sempre più diminuito -il credilo pubblico , 
il governo provvisorio - si vide • costretto ad un atto 
violento. Con decreto' dei diciannove di dicembre 
esso diminuì di due terzi- il valore della carta mone- 
tata della quale n" erano allora in circolazione* sessan- 
tasette milioni di dire, e di un terzo quello della 
moneta eroso>mista di cui n' erano in corso milioni 
quarantnno. A questo pubblico -fallimento si aggiun- 
sero spescv straordinarie ed il mantenimento delle trup- 
pe Francesi -, e si calcolò che in tre -mesi si • eroga- 
rono fra. danari ed 1 oggetti' di vitto è di vestito più 
di tréntaquattro ' milioni. Era instale* desolazione il 
Piemonte allorquando il- Direttorio Francese fece in- 
sinuare al’. governo provvisorio di chiederne T unione 
alla Francia. - Cosi di fatti quel Consesso ‘ fece sul 
principio del seguente anno, e simile petizione' for- • 
zalà sotto specie di epontanea manifestarono quindi 
mólti Comiini..’ Le circostanze . però non permisero 
* di -poi che il ‘governo Francese pronunziasse * formal- 
mente la 'divisala' unione. Intanto i maneggi per que- 
sta unione accrebbero il malcontento generale e ' della 
^ provincia di Acqui l’ indignazione giunse a: tal -segno 

ohe si venne; ad « una sollevazione. Il fanatismo^ di 

« « 

quei •fieri’ e rozzi sollevati . fu tale che formata- ima 
massa - di più 'migliaja di uomini malamente ^ armati 
sotto la condotta di un certo medico Porta, si avvi- 
cinarono alla Fortezza di Alessandria per Iiiipadro- 
fiirsene. Pochi soldati PieihonÌesi';però, >jLaslaiìono a 
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(Itspertlerli , t quindi un distaccamento Francese ri- 
stà]>iiì la calma in quella provincia (i)- < • ‘ 

<>. 7 $. Oltre il Piemonte e l’E^ttò, la Francia poi 
afveva in quest’anno invaso anche la Svizierà, che 
quindi rivoltò e sottopose :allà sua polìtica. Tolse inol- 
tre alla 'medesima Mulhouse e 'Ginevra, e le unì al 
suo territorio (a) . A. tanta dilatazione di dominio pe- 
rò r Austria costernossi e si preparò a nuova guerra. 
Chiese primieramente ai -Francesi ,, lo sgombro del- 
T Italia è della. Svizzera „ e non avendo ottenuta 
soddisfacente risposta ,‘ fece avanzare un annata in 
Baviera ad occupare la linea' del Lecch , e ‘ intanto 
sotto specie d’ implorato soccorso ‘inviò un Corpo di 
truppe ad occupare il Paese de’ Grigioni agitati da 
intestine discordie .(3). Adombrosisi eziandio la Porta 
Ottomana , e nel giorno |a-imo di settembre- dichiarò 
la guerra alla Francia. Ma più di tutti si offese Pao- 
lo 1.', Imperatore di Russia. Essendosi questi sino da’ ' 
suoi teneri > anni riscaldata la fantasia colla lettura 
della storia dell’ Ordine Gerosolimitano , ne concepì 
pel medesimo un’ ammirazione cavalleresca , e salito 
sul trono ne accrebbe magnìficamente le rendite nel- 
le sue provincie polacche. In attestato di gratituiline 
il Gran Maestro gli aveva inviato un Ambasciadorc 


(1) Memorie particolari. 

( 2 ) SchocH Hist. abrcg,5c tom.'V. pag. 120 e i4g. 
Victoires, concpietes ctc. Tom. Vili. pag. ir)5 et -255. 

( 3 ) Arciduca Carlo Campagna del 1799- Tom. I. Cap. II, 
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slraordlnario' per presentargli ila Croce che dn tempo 
portava La Vallette, e per pregarlo di accettare là 
protezione dell’ Ordine. Paolo I. recossi tali cose a 
particolare onore; nel dì ventinove di novembre del 
precedente anno prese solennemente il divisato titolo , 
e poi fece dichiarare da suoi Ministri a tutte le Corti* 
Cristiane ,, che avrebbe ' consideralo come fatto' a suo- 
,, favore tutto quello che avrebbero operalo per l’Or-^ 
,, dine Stante perciò una tale affezione allorquan- 
do intese la notizia della sorpresa di Malta e della 
convenzione dislruggitrice dell’Ordine, se ne sdegnò 
nltainente e ragunò i Cavalieri che aveva alla sua 
Corte^, i quali nel *giomo ventisei db agosto emana-- 
rono un aitò che ih sostanza coijteneva : Prolestar- 

,, si alla presenza 'di Dio e avanti tutti coloro, pei 
„ quali r onore e la fedeltà erano àncora in pregio. 
„ di virtù, contro tutto quello- che la perfidia si era 
„ permesso in danno dell’Ordine. Dichiarare deca- 
,, duli dai loro^gradi coloro che avevano avuto par- 
„ le all’infame trattato di Malta ; 1 1’ Hompesch essere 
,, colpevole della più stupida negligenza», o complice 
„ dei, perfidi che avevano tradito 1’ Ordine. Essere 
,, perciò decaduto , ed essi . invitare i Cónfralelli ad 
,, unirsi a loro in un. procedere*' che l’onore aveva 
,, reso indispensabile. Gettarsi nelle braccia del Prò- 
,, lettore Paolo I. supplicandolo a manifestare i suoi 
„ voleri ai quali si sarebbero prestali senza riser- 
,, ba ,,. Poco dopo quest’alto Paolo I. dichiarò; ,, di 
prendere l’Ordine sotto la sua direzione „ e nel 
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dì ventisette di ottobre que’ Cavalieri tanto in nome 
proprio che degli altri i quali si sarebbero loro uniti 
nominarono quel Sovrano ,, a Gran Maestro dell’ Or- 
,,t dine L’imperatore Paolo accetti^ di buon gra-‘ 
do quella dignità , e concepì il disegno di formare 
dell’ Ordine di Malta una istituzione militare per tut- 
ta l’Europa che avesse per iscopo di opporsi ai prin- 
clpj rivoltosi propagati dai Francesi. Sarebbero stati 
ammessi i Cristiani di ([ualunque comunione, e colo- 
ro che senza essere nobili erano illustri per coraggio, 
per talenti, e per avversione ai principj rivoltosi (i). 

76. Mentre poi manifestava questo disegno vastls-! 

simo il quale non si sarebbe potuto eseguire che in 
lungo tempo , si collegò con tutte le Potenze che 
avevano un interesse di muovere guerra alla Francia. 
Sul fine di novembre erosi alleato, come scrissi, col 
Re delle due Sicilie , e nel mese di dicembre si col- 
legò colla Porta e, coI(a; Gran Brettagna (à).’‘Frat^ 
tanto , in forza di convenzioni segrete culla Corte di 
Vienna , sul line dell’anno fece marciare venti cin- 
que mila uomini nella Moravia , promettendo di man- 
darne dipoi altri undici mila ( 3 )^.^ j 

77. Così i nuovi Collegati preparavansi alla guer- 


} 


• « 


(1) Martens Recucii etc. Voi. VII. pag. 434 , 4^4- 
Schoell Histoire abregèe etc. Voi. V. pag. 297 , aSg. 

(2) Martens Bccucil Voi. VII. pag. 3t4i 3i8. 

(3) Arciduca Carlo Campagna del 1799. Tom. I. C. II. 
Scbocll Histoire abregèe etc. Voi. V. pag. 23q. 


} 


■id by Google 


3 l 6 JkNNALl II’ ITALIA 

terrestre , mentre <1’ altronde di già combattevanò 
per mare.' Nel principio di ottobre una Squadra rii»-. 
sa comandata dk Ouchakow , ed un altra Turca sot-‘ 
to gli‘iondini di Gadir-Bey’ uscirono 'dai' Dardanélli* 
con itrujppe da sbarco edj assalirono le 'Isole Jóniè.’ 
S’ impadronirono iaoilmente di Gerigo,' dì"Zante,' (é 
delie altre che areyano deboli mezzi di difesa , e pdi’ 
nel prinoipio di novembre assediarono la Fórtefzza'di’ 
Gortu nella quale si: racchiuse il' G^eràlé Ghàbbt' 
con due mila uomini. Nel tempo^ stesso' Ali Pascià 
di Gsannina con alcune migliaja di Turclù e di' Al- 
banesi assali e disfece sul vicino Gontinente presso 
le rovine di^Nicopoli un forte distaccamento ''fran- 
cese comandato dal Generale La Salcette, e poi 'pas- 
sò ianch’ esso sotto Gorfù , la qual Piazza ‘dopo lun-*' 
go » assedio si arrese quindi con onorevole capitola^ 
zfone nel ^orno tre di marzo del seguente anno.^ Gli 
abitanti di quelle Isole disgustati dei' Francesi , sotto' 
de’ quali erano privi 'di ogni commercio, favorirono* 
colle sollevazioni le imprese de’’'Gòllegati (i). 

I 2 

(i)- Storia Udranno 1800 Pari. I. pag. laS, i\5. 
Victoircs , conqnetes etc. Voi. X. pag. 434 » 456. ' > 
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ANNO 


JLj Inghilterra tenUf inutilmente di trattare di pace 
colla Francia, Cenno della guerra sul Reno ed in Germa- 
nia I — Preparativi de' Piemontesi , e degli Austriaci in 
Italia 3 — Napoleone Bonaparte destinato a comandare 

V Armata Francese <P Italia, Sue Istruzioni 3 •— Ordina 

V armata , e si dispone alle offese 4 — Disposizioni de' 
Collegati in Italia. Gli Austriaci comandati da Beaulieu 
si recano sulle offese 5 — Battaglia di Montenotte 6 — Di 
Millesimo ’j — Combattimenti di Dego, Gli Austriaci si 
ritirano ad Acqui 8 — Bonaparte attacca i Piemontesi 
presso Ceva , e con diversi combattimenti li respinge sino 
a Carmagnola g — Proclama di Bonaparte all' Armata ed 
all' Italia io — Armistizio di Cherasco Jra\ Piemontesi e 
Francesi ii — Osservazioni di Bonaparte sul medesimo 
>2 — Trattato di pace sottoscritto in Parigi tra la Fran- 
cia e la Sardegna i3 — Gli Austriaci si ritirano fra la 
Sessia ed il Tesino. I Francesi passano il Pò i4 — Ri- 
tirata degli Austriaci sull' Adda i5 — I Francesi forza- 
no il Ponte di Lodi , prendono Cremona e Pizzighettone. 
Gli Austriaci^ retrocedono sul Mincio i6 — Bonaparte en- 
tra trionfalmente in Milano, vi mette contribuzioni , ordi- 
na un governo provvisorio , e parte i-j —Sollevazioni contro 
i Francesi. Tumulto di Pavia represso da Bonaparte i8 — 
Gli Austriaci si ritirano nel Tiralo. 1 Francesi bloccano 
Mantova IQ — Prendono il Castello di Milano e bonibar- 

^ i..' è 

dano Mantova ao — Wurmser discende dal .Tiralo con 
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un' armata 'Austriaca iti soccorso ai Mantova. Bonaparte 
« • ne leva l' assedio , e si ritira sul Chiese ai — Batte gli 
^ Austriaci a Monte Chiaro , a tonalo , a Castiglione , fra 
• ' Zolferino e Guidizzolo , e li costringe a retrocedere nel 
‘ Tiralo. Mantova è nuovamente bloccata aa — Sollevazioni 
contro i Francesi , tumulto di Casal Maggiore a3 — 
JFurmser si muove nuovamente al soccorso di Mantova. 
Bonaparte batte gli Austriaci nella Falle delV Adige , ed 
occupa Trento a4 — Combattimento di Bussano. JVurmser 
penetra in Mantova con quattordici mila uomini , e vi è 
bloccato a5 — Alvinti discende con una nuova armata au- 
striaca per soccorrere Mantova. Battaglia di Arcale a 6 - 
aj — Disegni del Direttorio , e di Bonaparte sulV Italia. 
Si tolgono i più belli Monumenti di Antichità , e delle 
Belle Arti per formarne un Museo a Parigi aS-ag — Ar- 
mistizio e pace tra la Francia e il Duca di Parma Zo- 
— Rivoluzione di Modena 3a-3i — Armistizio e pace 
fra Napoli e la Francia 35-36 — / Francesi invadono 
le Legazioni Pontificie. Armistizio di Bologna 37-38 — 
Sollevazione di Lago 3q — Inutili negoziati fra il Papa 
e la Francia per conchiudere la pace. Armamenti di Ro- 
ma. Annunzio di prodigii 4®~44 — ^ Francesi occupano 
Livorno 45 — GP Inglesi Portoferrajo 46 — Affari di 
Genova 47 ~ 5 o — DI Fenezia 5l-55 — Carattere di Bona- 
parte. Spirito pubblico degP Italiani alV epoca dell' inva- 
sione Francese. Classe de' Patriotti o Giacobini. Stabili- 
menti democratici 56 — Governo particolare stabilito nel 
Milanese 57-58 — Costituzione di Bologna 5g — Con- 
gresso di Modena 6 di Reggio fra Bolognesi , Ferraresi, 
Modenesi , e Reggiani^ Stabilimento della Repubblica Cispa- 
dana 60-61 — Pacificaménto della Sardegna 6 a — Mor- 
te di Fittorio Amadeo III. a cui succede Carlo Emmanue- 
k TF. 63 — Morte di Catterina li. Paolo 1. ascende sul 
Tìjno di Russia 64 — Convenzione tra la Francia e la 
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Pruttia per tecolarizaare gli Stati Ecclesiastici di Ger- 
manià 65 — Alleanza tra la Francia e la Spagna. Guer- 
ra tra la Spagna e f Inghilterra. Spedizione Francese con- 
tro V Manda. GC Inglesi contjuistano P Isola di Cey- . , 
lan £6. ^ . 

ANNO 1797. . 

‘ . . 1 . 

Nuovi tentativi dell' Austria per soccorrere Mantova: 
Battaglia di Rivoli i — Combattimenti sotto la piazza. 

Gli austriaci si ritirano su tutti i punti 3 — Mantova si 
rende ai Francesi Z — I' Arciduca Carlo prende il com- 
mando dell Armata Austriaca tP Italia. Marcia dei Fran- 
cesi nella Stiria. Sospensione di Armi 4 ~ Negoziati fra 
P Austria e la Francia. Preliminari di Leoben 5 -^ — 
Negoziati per una pace generale. Nuove turbolenze di 
Francia 10-14 — Trattato di Campoformio fra P Austria 
e la Francia i 5 -i 6 — Disegni di Bonaparte verso il Le- 
vante e specialmente sopra Malta e P Egitto 17-18 — 
Costituzione della Repubblica Cispadana 19 — Rivoluzio- 
ni e abolizione di quella Repubblica ; stabilimento della 
Cisalpina ao-3i — La Valtellina , Chiavenna e Bormio 
sono unite alla Repubblica Cisalpina aa — Paesi compo- 
nènti questa Repubblica a 3 — Costituzione della medesi- 
ma a 4 — principali ; fortificazioni a 5 — Vana in- 

dipendenza 36 — Turbolenze in essa sedate 37 — E ri- 
conosciuta da alcune Potenze a8 — Rivoluzione di Berga- 
mo 39 — Di Brescia e di Crema 3 o — I Veneziani spe- 
discono una deputazione a Bonaparte 3 i — Armano la 
Capitale , e sollevano le provincie 3 a -34 — Minaccio di 
Bonaparte ai Veneziani 35-36 — Sollevazione di 
na 37-39 ' — Bastimento Francese assassinato al- lido di 
Venezia 4 ® — Bonaparte intima ai Veneziani di cangia- 
re il Governo , occupa la Terra ferma , e blocca la Capi- 
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tale ~ l Veneziani si mostrano pronti a condiscende- 
re alle richieste di' Bonaparte , nondimeno viene ad essi 
intimata la guerra 4^-4 i -* Conferenze di Milano 45 — 
Costernazione ' di Venezia. dhoUzione dell' Aristocrazia 
^t>_5o — Tumulto popolare 5 t — Ingresso de' Francesi 
in Venezia. Stabilimento di una Municipalità democrati- 
ca 5a — * Trattato di Milana 55 — ‘Preda de' Francesi 
in Venezia. Danari rapili al duca di Modena. Occupazio- 
ne delle Isole Ionie • 54-^ — Gli Austriaci occupano 
P Istria t 'la Dalmazia , le Bocche di'. Catturo , ed altri sta- 
bilimenti Veneziani 56 — Divisione degli Stati Veneti 
nel Trattato di Cantpoformio. Fine della Repubblica 67 — 
Inutili tentativi dei democratici Veneziani per salvare la 
patria 58 — Rivoluzione di Genova 69-66 —'Convenzio- 
ne di Montehéllo. Stabilimento del reggimento democrati- 
co, riunione de' Feudi .Imperiali 67 — Progetto di Costi- 
tuzione 68 — Sollevazione delle Riviere 6 g-'jo • — Ingres- 
so delle truppe Francesi in Genova ri — Costituzione 
della Repubblica Ligure 73 — Trame dei patriotli Luc- 
chesi 73 — Deputazione 'di Bonaparte a San Marino , 
nrnderatione di quei Repubblicani 74 — / Francesi sgom- 
brano Livorno e gl' -Inglesi Portqfèrrajn, Pericoli del Gran 
Duca 75 Turbolenze del Piemonte 76 — Alleanza tra 
il Re di Sardegna e la Francia 77-78 — Carlo -Emma- 
nuele IV, abolisce i Airitti feudali , regola la prestazio- 
ne dei canoni , e restringe i fedecomme ssi, 'Tenta di ri- 
ordinare le finanze. Abolisce P albinaggio Colla Prussia 
r^ — Ifegoziàti fra la Spagna e la Francia per ingran- 
dire il Duca di Parma, e trasferire la Santa Sede in 
Sardegna 80-81 — Negoziati' di Rama per un' alleanza 
con la Corte di Vienna 8a — Bonaparte ' muove guerra 
allo Stato Pmttificio 83 — 'Disfatta di Faenza , marcia 
dei Francesi sino a Foligno 84 ~ Negoziati, di paci 
85-86 -— Disegni di Bonaparte e del Direttoria > sofira 
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Ihaa 8^-88 — Trattato di Tolentino 8^ — Lettera di. 
bonaparte a Pio VI. go — Esecuzione del trattato 91 — 
Disposizioni per riordinare le Finanze di Poma , ed estin- 
guere le Cedole 93 — involuzione e Bepubblica ^aconis- 
tana gS — Inquietitudini e turbolenze di Poma 94*!9S ~ 
Uccisione di Duphot 99 — Congresso di Pastadt. Picevi- 
mento trionfale di Bonaparte a Parigi, Spogli sofferti dal- 
V Italia durante la guerra 100 — Pinovi vantaggi marit- 
timi riportati dagl' Inglesi. Preparamenti di una spedi- 
zione Francese contro l' Inghilterra. Truppe Francesi ri- 
maste in Italia 101. > < 

■ . ANNO 1798. 

* \ \ 1 

Spedizione Franfesé a Malta , ed in Egitto condotta da 
Bonaparte 1—I — Presa di Malta 5—5 — Bonàparle sbar- 
ca in Egitto^ ed entra in Cairo 6-7 •— Battaglia navale 
di Ahoukir 8 — I Francesi .giungono sino a Suez 9 — 
Turbolenze nella Pepubblica Cisalpina io — Trattati di 
alleanza\e di commercio colla Francia ii-ia — Tuibo- 
lenze insorte nel Corpo legislativo Cisalpino per la ratifi- 
cazione di questi tramati i3-i4 ~ Pìuova costituzione Ci- 
salpina iS-iy — Proseguono non di meno i disordini nel- 
la Eepubblicu'~\Ì Stato militare della medesima 19 — ■ 
Gli Austriaci entrano in Fenezia ao' — Marcia de' Fran- 
cesi sopra Poma. Istruzioni a ciò relative di Bonaparte a 
Derthier ai-a4 — Inutili Deputazioni del Governo Poii- 
tficio al Generale Berthier a5 — / Francesi entrano in 
Poma ed incominciano ad esercitarvi atti violenti 36-37 — 
involuzione di Roma. Stabilimento della Pepubblica 38-39 — 
Espulsione del Papa da Poma , dispersione dei Cardinali , 
e di altri Ecclesiastici 3o — Estorsioni degli Agenti Fran- 
cesi 3l — Ammutinamenti degli VJfiziali Francesi. Som- 
mosse de' J'rasteverini , e di Allbano 53-35 — Ct^tituzio- 
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ne della Repubblica Romana 56-57 — Unione della Repub- 
blica Anconitana alla Romana, Disposizioni diverse per 
ordinare lo Slato 38 — Convenzione fra la Repubblica 
Romassa e la Francese — Contribuzioni 4<> “ 
diverse sulla carta monetata — Miseria di Roma 

43-4-4 — Sollevazione di Città di Castello 45 — Del Cir- 
ceo 46 — La Corte di Napoli è in apprensione. Sue que- 
stioni colla Francia 42 — Si collega coll' Austria 48 — 
Colla Russia 4g — ColC Inghilterra , e colla Porta Otto- 
mana 5o — Arma , conferisce il comando del suo eser- 
cito a Mach e si dispone alla guerra 5i — Marcia delP 
armala Napolitana sul territorio Romano 5a — I France- 
si sgombrano Roma , e si ritirano a Civita Castellana 
33 — Ingresso dei Napolitani in Roma. Sollevazioni di 
Fiterbo , e di Nepi 54 — Disfatte dell' armata Napolitan a 
.55-56 — I Napolitani si ritirano da tutte le parti , e ab- 
batidonano Roma ^2 “ ^ Francesi entrano nel Regno di 
Napoli 58 — Insorgenza degli Abbruzzi ^ — Tumulto 
in Napoli. La Corte parte per Palermo 60 — Turbolenze 
nel Piemonte. Sollevazioni de' Patriotti fuoruscili 6i-6a — 
Guerra fra il Re di Sardegna e la Repubblica Ligure 
63-64 — Per interposizione della Francia cessano le osti- 
lità. I Francesi occupano la cittadella di Torino 65-66 — 
Disfatta de' Fuorusciti piemontesi presso Marengo 6^ — 
Inquietudini della Corte di Torino 68 — Muovimenli 
ostili de' Francesi contro il Piemonte -69-71 — Carlo 
Fmmatiuele IF. rinuncia ai Francesi il dominio del Pie- 
monte 7^ — Si ritira in Sardegna , e protesta contro le 
violenze sofferte 73 — Governo provvisorio stabilito dai 
Francesi in Piemonte, e disposizioni diverse de' medesi- 
mi. Leggi relative alle finanze. Sollevazioni in Acqui 
74 — L Francesi invadono e rivoltano la Svizzera. Prepa- 
rativi di guerra tra l' Austria , e la Francia' La Porta 
dichiara la-guerra ai Francesi. Paolo I. amantissimo deW 
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